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lo  pongo  la  presente  edizione  sotto  la  salvaguardia  delle 
leggi,  e dichiaro,  che  citerò  avanti  i Tribunali  ogni  con- 
traffattore , e spacciatore  di  edizione  contraffatta  , ricla- 
mando  contro  di  essi  1’  esecuzione  della  legge  19  fiorile 
anno  9.®  risguardante  le  produzioni  d’ ingegno. 

Milano  li  3o  fruttidoro  anno  9.^ 

I 

Il  traduttore. 

I due  esemplari  richiesti  dalla  legge  sono  stati  consegnati 
alla  Biblioteca  Nazionale. 
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Scientiae  veros  fines  cogitent  ; nec  eam  aut  animi 
causa  petant , aut  ad  contentionem , aut  ut  alios 
despiclant , aut  ad  cornmodum , aut  ad  famain , aut 
ad  potenti im  , aut  hujusmodi  interiora;  sed  ad 
meri  tura  , et  usus  vitae,  eamque  in  charitate  perfi- 
ciant  et  regant. 

Baco  de  Verul»  Prcef,  ad  nov,  organ, 

\ 

t IN  daU’anno  1770.  aveva  l’autore  cominciato  a 
faree  raccorre  delle  osservazioni  sulle  malattie  ve- 
neree Da  quell’epoca  egli  ha  esaminato  nel  corso 
de’  suoi  viaggi  in  differenti  paesi  dell’Europa, 
quali  erano  su  di  tali  malattie  le  opinioni  de’  più 
famosi  pratici  in  questa  parte  del  mondo.  Ed  ei 
ben  tosto  s’  avvide  , che  la  maggior  parte  delle 
ammesse  teorie  erano  o false,  o insufficientissime, 
e che  il  trattamento  in  conseguenza  presentava  un 
vasto  campo  da  migliorarsi. 

Avendo  sin  d’  allora  continuamente  raccolti  i 
fatti  e le  osservazioni,  si  determinò  di  comuni- 
carli, pubblicando  in  Inghilterra  l’anno  1784  la 
sua  prima  opera  sulle  malattie  veneree.  Esaurita 
essendo  questa  sua  prima  edizione,  nel  1786.  ne 
fece  un’  altra  senza  cangiamento  veruno.  Ne 
Voi,  T,  I 


pubblicò  quindi  una  terza  nel  1788.  con  delle  cor* 
rezioni , e delle  aggiunte.  Si  trova  inoltre  un 
capitolo,  che  concerne  la  nuova  malattia  venerea, 
sviluppatasi  nel  Canada,  come  pure  parecchi  mi- 
glioramenti nella  cura  delle  differenti  malattie 
sifilitiche.  Quindi  a poco  si  è veduto  in  Inghilterra 
una  quarta  edizione,  che  per  altro  non  è che  una 
ristampa  della  terza. 

Fo  menzione  di  queste  circostanze,  perchè  dol- 
ce piacere  è per  la  filosofia  F aver  contribuito 
all’avanzamento  dell’arte,  ed  al  sollievo  deU’uomo 
infermo.  Le  utili  invenzioni  al  pari  de’  semi  de* 
ve2;etabili  crescono,  e maturano  senza  rumore  ; i 
frutti  si  raccolgono  senza  stento;  ed  il  volgo  gode 
degli  uni  e degli  altri  senza  punto  brigarsi  come, 
e dond’  essi  provengano,  e senza  immaginarsi 
quanti  sudori  abbian  costato.  I numerosi  compila- 
tori, copiando  le  scoperte  degli  altri,  senza  citar- 
ne gli  originali,  dond’essi  l’han  tratte,  imponendo 
oggigiorno  sovente  nel  pubblico  con  delle  false 
pretensioni,  e de^  dritti  usurpati,  e con  presen- 
tare in  fine  de’ lumi  improntati , si  vestono  della 
brillante  vernice  d’inventori.  L’uoin  onesto  all  op- 
posto indica  scrupolosamente  le  fonti , ond  egli 
i’ha  attinto,  e se  gli  si  fa  un  plagio,  iic  rimane 
effualmente  contento , vedendo  i suoi  travagli 

O 

conferire  vieppiù  a migliorare  la  sorte  dell  uma- 
nità. 

Allorché  la  prima  edizione  fu  in  Inghilterra 
pubblicata,  il  Dottore  Gibelin  nel  1785.  nc  fece 
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ìiha  buonissima  traduzione  , che  si  è quindi 
tistampata. 

La  terza  edizione  in  due  volumi  ^ che  due  an- 
ni fa  si  è data  j deve  per  molti  riflessi  consi- 
derarsi come  un’  opera  nuova.  Oltre  di  quel  che 
contiene  Tuliima  edizione  Inglese,  ella  racchiude 
molte  nuove  osservazioni  sull’istoria,  e sulla  na- 
tura della  malattia  sifilitica;  come  pure  la  deci- 
sione di  molte  importanti  quistioni,  che  l’autore 
non  era  in  istato  di  risolvere  in  tempo  delle  pre- 
cedenti edizioni,  per  mancanza  di  fatti  e d’os- 
servaziioni.  Questa  quarta  edizione  presenta  al 
pubblico  la  cura  di  tutte  le  differenti  malattie 
sifilitiche,  a segno  che  forse  niun  ramo  della  me- 
dicina ha  fatto  nel  tempo  stesso  simili  progres- 
si. Essa  offre  non  solo  molte  miglioranze,  ma  di 
Vantaggio  delle  notabili  aggiunte,  e molti  capitoli 
ancora  affatto  nuovi.  Quello  in  cui  si  tratta  de’ 
rimedj  ossigenati,  è stato  interamente  rifatto;  e 
l’utilità  di  tali  medicine  nelle  malattie  sifilitiche 
è determinata  ed  apprezzata  quanto  merita. 

Ho  trattato  appieno  il  mio  assunto,  per  quanto 
lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  e tutti 
gli  sforzi  nostri  permettevano.  Niente  ho  io  tra- 
lasciato dell’  essenziale,  e niente  ho  nascosto  a 
coloro  che  desiderano  istruirsene;  poiché  per 
quanto  indegno  io  stimo  per  un  professore  l’aver 
de’  segreti  pe’  suoi  confratelli,  altiettanto  ripren- 
do la  condotta  di  que’  medici,  i quali  per  appa- 
gar la  vana  curiosità  de’  loro  ammalali,  o per 
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dare  una  grandiosa  idea  delle  loro  conoscenze 
ò una  grande  opinione  de’  loro  lumi , e per 
guadagnar  con  questo  mezzo  la  lor  confidenza  , 
condiscendono  fino  a spiegar  loro  il  nome  e le 
virtù  delle  medicine,  ch’essi  prescrivono.  Niente, 
a parer  mio,  contribuisce  di  più  a propagare  la 
vera  ciarlataneria  fra  tutte  le  classi  delia  società, 
com’  anche  ad  avvilire  l’arte- medica  ; niente  c più 
capace  di  mantenere  la  gelosia  c la  maldicenza 
fra’ medici.  Queste  per  altro  le  più  volte  non  sono 
che  false  confidenze;  mentre  simili  spiegazioni 
per  la  maggior  parte  degli  ammalati  non  sono  che 
altrettante  parole  Greche,  o Ebree,  che  lor  fanno 
immaginare  d’acquistar  essi  delle  cognizioni  nell' 
arte  medica,  delle  quali  parole  nè  questi,  nè  so- 
vente quei  che  le  spacciano,  n’hanno  al  certo 
alcuna  idea  ben  chiara  , e generalmente  finiscono 
apportando  più  di  male,  che  di  bene.  L’infermo, 
che  chiede  consiglio  da  un  professore,  ha  bisogno 
d’essere  sollevato;  ed  il  dover  di  costui  è d’agire 
secondo  le  regole,  e non  di  far  mostra  di  profes- 
sore. Non  vi  ha  un  pratico  illuminato  , che  non 
osservi  tutt’  i giorni  i mali  die  ne  derivano  per 
la  moltitudine  delle  conoscenze  dimezzate  di 
quelle  persone,  che  si  credono  istruite  abbastanza 
per  dare  il  loro  parere  agli  altri.  Molti  ammalati 
vivrebbono,  e sarebbero  anco  guariti,  ma  son 
morti,  o menano  adesso  una  vita  penosa  e mise- 
rabile per  aver  appunto  ascoltati  questi  ciarlatani. 

Comunicando  senza  riserva  a’ professori  tutto 


I 


5 

(ciò  cil*  io  conosco  su  tal  materia,  óon  pretendo 
persuadere  alcuno,  ch’io  renderò  tutti  coloro,  i 
quali  leggeranno,  o studieranno  l’opera  mia,  pra" 
tici  abili.  Per  applicare  adeguatamente  agli  am- 
malati le  verità  le  più  semplici,  le  medicine  le 
più  energiche,  le  scoperte  le  più  utili,  cd  i me- 
todi più  ben  descritti,  oltre  delle  necessarie  co- 
gnizionij  fa  d’uopo  del  ctiterio,  e spesso  ancora 
molto  genio;  qualità,  che  non  possono  venir  co- 
municate da’  libri.  Non  vi  ha  intanto  scienza  ve» 
runa,  e verun  mestiere^  ove  sia  meno  permesso, 
e dove  sia  più  pericoloso  d’esser  mediocre,  quan- 
to nella  pratica  della  medicina. 

Era  una  delicata  quistione  per  Tautore  quella 
di  sapere,  se  dovess’egli  far  palesi  i casi  che  gli 
eraii  particolari;  ma  dopo  un  ben  maturo  esame 
gli  ha  sembrata  esser  quella  un’  inopportuna  di- 
licatezza,  ed  esser  dovere  del  filosofo  di  far  vol- 
gere a profitto  dell’afflitta  umanità  le  proprie  di- 
sgrazie. Ha  egli  credutOj  che  le  malattie  osser- 
vate da  un  medico  sopra  se  stesso^  divenir  po- 
teano  ancora  più  istruttive,  e più  decisive  per  i 
giovani  pratici,  come  più  consolanti  per  gli  stessi 
ammalati  ; egli  ha  ben  compreso  che  giammai 
avrebbe  potuto  approfondire  questa  materia,  nè 
osare  di  decidere,  come  ha  egli  fatto  in  molti 
capitoli,  se  in  qualche  modo  non  avesse  avute 
delle  prove  acquistate  nel  suo  proprio  indivi- 
duo, e delle  cognizioni  più  sicure  dietro  le  sue 
proprie  senzazioni. 
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È cosa  consolante  per  TùbiAnlik,'  cKe  la  ra- 
gione illuminata^  ed  in  esercizio  , trovi  quasi 
sempre  de’  sollievi,  ed  un  principio  di  felicità, 
appunto  dove  la  passione  sembrava  non  dovere 
trar  seco  che  la  morte  o più  crudeli  mali;  è cosa 
consolante  altresì  il  vedere,  che  i terribili  fla- 
gelli del  genere  umano,  le  piu  schifose  malattie, 
le  più  dolorose  ed  ostinate,  e che  spessissimo  in- 
curabili credeansi  pochi  anni  fa,  son  oggidì  non 
solamente  sollevate  , ma  eziandio  radicalmente 
guarite.  Non  è una  minor  soddisfazione  della  sua 
vita,  la  sicurezza , di  cui  Tautore  crede  potersi 
lusingare  d’avervici  in  parte  contribuitOé 

Niuna  cosa  maggiormente  ritarda  il  progresso 
della  medicina  quanto  gli  errori  propagati  dagli 
scrittori  j che  godono  qualche  riputazione.  Sul 
principio  di  quest’opera  mi  sono  sopratutto  im- 
pegnato a combattere  le  opinioni  degli  autori  , 
ch’io  credeva  erronee:  ma  io  per  altro  non  feci 
che  indicarle.  Se  le  mie  osservazioni  son  vere  , 
e se  il  risultato,  ch’io  n’ho  dedotto,  è giusto,  ciò 
basterà  per  rigettarle,  e metterle  in  obbllo. 

La  gonorrea,  o più  propriamente  la  blenorra- 
già,  c stato  uno  de’  principali  oggetti  delle  mie 
ricerche. 

L’abuso  de’  termini  è il  fonte  inesausto  degli 
errori  umani.  La  parola  gonorrea,  greca  d’origine, 
significa  scolaïàento  di  seme.  Non  sono  ancora 
trent’ anni  che  Vaii~Swieten,  e deHaen,  due  de* 
più  celebri  medici  dell’Europa  , in  quell’  epoca 
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insegnavano  questa  dottrina.  Niente  pertanto  più 
assurdo j e più  falso  di  ciò.  L’osservazione  della 
natura  ci  offre  delle  nozioni  più  chiare,  e più 
precise. 

L’acrimonia,  ossia  la  virulenza  applicata  all* 
uretra  d’un  uomo,  o alla  vagina  d’una  femmina, 
durante  il  coito  con  una  persona  infetta  j agisce 
sulle  parti  tenere  ed  irritabili,  come  una  mate- 
ria acre  applicata  all’interno  del  naso  vi  pro- 
duce una  irritazione,  una  secrezione  aumentata; 
locchè  cangia  in  alcuni  giorni  il  muco  , che  lu- 
brica queste  parti,  e che  nello  stato  naturale  è 
limpido,  e chiaro,  in  una  materia  giallo-verdastra, 
in  apparenza  marciosa  , perfettamente  simile  a 
quella,  che  scorre  nella  flussione  di  testa  (^coryza^. 
Ecco  la  vera  nozione,  che  la  natura  ci  presenta 
sulla  gonorrea.  Non  era  d’uopo  dunque  chiamare 
questa  malattia  scolamento  di  seme,  ma  bensì. sco- 
lamento di  muco  : gli  ho  dato  io  un  corrispon- 
dente nome  chiamandola  Blenorragia, 

La  sede  originale  di  questa  malattia  è sempre, 
originariamente,  presso  gli  uomini  nella  cavità 
dell’uretra,  alla  fossa  naviculare  nelle  lacune 
mucose  di  Morgagni,  direttamente  sotto  al  freno, 
e qualche  fiata  ancora  nel  corpo  della  ghianda  di 
questo  nome,  che  allora  forma  un  tumore,  che 
viene  ordinariamente  in  suppurazione,  o che  di- 
viene scirroso. 

Quando  la  sede  di  questo  male  si  trova  più 
avanti  nell’uretra , ciò  avviene  sempre  per  un 
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effetto  degli  errori  della  cura,  o per  difetto  dell* 
ammalato. 

Quasi  tutt’i  pratici  han  creduto,  che  la  gonor- 
rea dipendesse  sempre  dalla  stessa  virulenza  della 
malattia  venerea;  altri  poi,  non  ha  guari,  han  co- 
minciato a dubitare,  e questi  ultimi  son  caduti 
nell’altro  estremo,  sostenendo  che  la  gonorrea  non 
era  giammai  prodotta  dalla  virulenza  venerea.  Il 
riposo  e la  tranquillità  di  molte  famiglie,  non 
meli  che  i funesti  effetti,  e la  cura  di  questa  ma- 
lattia, sembravano  richiedere  un’  esatta  ricerca 
su  questo  proposito.  Ne  son  rimasto  convinto 
dietro  delle  sperienze  ben  provate,  e delle  nu- 
merose, e non  interrotte  osservazioni  ^ che  i par- 
tigiani si  dell’ una  che  dell’altra  di  tali  opinioni 
han  avuto  del  torto  a generalizzare  soverchio , 
ed  a parlare  d’un  tuono  si  decisivo  ed  imprudente 
circa  un  punto  cosi  importante  si  per  il  medico^ 
che  per  gli  ammalati.  Credo  d’aver  provato  ad 
evidenza  nel  capitolo  primo,  che  la  gonorrea  o 
blenorragia  trae  la  sua  origine  ora  dalla  viru- 
lenza venerea  o sifilitica,  or  da  qualch’altra  acri- 
monia alle  parti  applicata.  Ho  rapportato  ben  an- 
che molti  fatti  ben  provati,'ira  gli  altri  uno  ch’è 
affatto  mio,  in  cui  la  lue  venerea  fu  l’effetto,  ed  il 
prodotto  manifesto  d’una  gonorrea;  ho  altresì  os- 
servato un  gran  numero  di  casi  simili,  in  cui  sif- 
fatta malattia  fu  l’effetto  d’una  gonorrea  trascu- 
rata, o mal  curata.  Dall’altra  pane  da’  fatti  ben 
verificati  ho  Plabilito,  che  la  gonorrea  spesso  era 
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tnanifcstamente  differentissima  per  la  sua  origine, 
e per  la  sua  natura  da  quella,  che  ne  vien  pro- 
dotta dalla  virulenza  sifilitica.  Si  comprende  di 
leggieri  quanto  siffatta  distinzione  sia  importante 
nella  pratica,  ove  da  un  lato  si  veggono  de’  pra- 
tici , i quali  trattano  tutte  le  gonorree  come  ve- 
neree con  de’  mercuriali;  e dove  dall’altro  per 
una  mal  fondata  teorìa  si  lascia  comunicare  la  vi- 
rulenza sifilitica,  e propagar  il  morbo  venereo 
nelle  intere  famiglie,  senza  punto  brigarsi  delle 
sue  funeste  conseguenze. 

B.  Bell,  uno  de’  moderni  eh’  hanno  scritto  sa 
questa  malattia,  ha  gravemente  asserito,  che  la 
sede  della  gonorrea  virulenta  negli  uomini  non 
men  che  nelle  femmine,  era  nell*  uretra.  La  mi- 
nima conoscenza  anatomica  delle  parti  che  ven- 
gono in  contatto  col  coito  , il  solo  buon  senso 
ancora,  può  facilmente  convincere  l’assoluta  fal- 
sità di  tale  assertiva.  La  cavità  dell’  uretra  delle 
femmine  non  ha  rapporto  alcuno  col  coito;  cella 
situata  al  di  là  della  sfera  d’attività  della  viru- 
lenza, e se  per  accidente  sembra  soffrire  nelle 
femmine,  durante  la  gonorrea,  ciò  è appunto  per 
la  simpatia  delle  parti  vicine  che  sono  sensi- 
bilissime , ed  affette  al  pari  che  nell’  uomo , 
che  soffre  delle  volte  de’  violenti  dolori  nella 
ghianda,  quando  vi  ha  una  pietra  nella  vescica, 
o una  dissuria  penosissima  quando  vi  ha  un’  ul- 
cera sulla  ghianda  , o sul  prepuzio.  Ma  sospen- 
dendo peir  poco  queste  ragioni,  se  vi  fosse  uu 
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sol  pratico  che  dubitasse,  egli  non  avrebbe  che 
ad  esaminare  con  maggior  cura  i suoi  ammalati, 
e sarebbe  ben  tosto  convinto  della  falsità  deH’opi- 
nione  sulla  pretesa  sede  della  gonorrea  nelle  fém- 
inine. 

Alla  terza  edizione  Inglese  ho  io  soggiunto 
lina  breve  critica  d’un’  opera  sulla  malattia  ve- 
nerea di  /.  Jlunter,  eh’ è stata  tradotta  in  Fran- 
cese. Quindi  l’autore  morì;  e la  sua  opera,  che 
contiene  molte  nuove  ed  utili  verità  congiunte  ad 
una  quantità  d’errori,  e falsi  consiglj  pratici  fon- 
dati  sopra  un  vago  empirismo,  essendo  quasi  di- 
mentica in  Inghilterra,  e non  essendo  stata  ri- 
stampata, io  mi  astengo  dal  parlarne  di  van- 
taggio. 

La  nuova  teoria,  ed  il  nuovo  metodo  di  cura, 
ch’io  ho  dato  sul  tumore  de'  testicoli  nella  prima 
edizione,  sono  stati  confermati  da  tutte  le  po- 
steriori mie  osservazioni.  Ho  riguardato  questa 
malattia  come  una  semplice  affc^cione  simpatica 
prodotta  dalla  materia  virulenta  che  irrita  alcune 
parti  delFuretra,  senza  che  giammai  il  testicolo 
•ia  egli  stesso  in  questo  caso  affetto  origina- 
riamente. Le  mie  osservazioni  furono  ugualmente 
confermate  da  quelle  de’  più  illuminati  pratici 
deU’Europa. 

Il  capitolo  sull* iscurie , e lo  strignimento  del 
canale  dell’uretra  presenta  in  questa  nuova  edi- 
zione delle  considerevoli  aggiunte.  Agli  sforzi  riu- 
niti de’  più  abili  professori  deU’Europa  è dovuta 
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l’esatta  conoscenza  di  queste  malattie  deU’uretra» 
la  cui  natura  non  molto  era  conosciuta.  Questi 
mali,  die  cagionano  degli  acerbi  dolori,  e spesso 
la  morte,  e che  screditavano  l’arte,  non  ha  quasi 
un  mezzo  secolo,  son  oggidì  in  generale  non  solo 
efficacemente  minorati,  ma  eziandio  per  la  mag- 
gior parte  radicalmente  e con  facilità  guariti.  Mi 
sono  impegnato  di  riunire  , su  questo  interessante 
oggetto,  tutti  gli  utili  risultati,  che  la  dissezione 
de’  cadaveri,  le  mie  osservazioni  ^ e le  scopertp^ 
degli  nomini  i più  istruiti  ci  han  procurati. 

Nel  capitolo  su  i cancri  o ulcere  alle  parti  ge- 
nitali, che  si  sono  riguardati  quasi  generalmente 
finora  come  de’  morbi  venerei , io  vi  ho  stabilita 
delle  distinzioni  essenziali,  necessarie  per  il  pra- 
tico, ed  utili  all’ infermo,  rendendo  così  il  loro 
trattamento  d’abitudinario  più  esatto ^ c più  ra^» 
gionevole. 

Ho  distinto  ancora  con  diligenza  le  differenti 
specie  di  òuòoni,  profittando  delle  scoperte  de‘ 
moderni  notomisti  sul  sistema  de’  vasi  assorbenti; 
ho  cercato  di  conoscer  appieno  la  natura  di  que- 
sti tumori,  e di  stabilire  un  metodo  di  cura  molto 
più  pronto,  più  semplice,  e più  ragionato  di 
quelli  tutti  j eh’  erano  praticati  dapprima. 

Nell’introduzione  al  primo  volume  mi  son  pro- 
posto di  sviluppare  la  natura,  c gli  effetti  della 
virulenza  sifilitica  sugli  organi  della  generazione. 

Neil’  introduzione  al  secondo  volume  mi  sono 
impegnato,  soprattutto  in  questa  nttova  edizione. 
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d’esaminare  a fondo,  c rischiarar  meglio  di  quel 
che  praticato  avea  nelle  precedenti  edizioni , 
l’istoria  dell’origine  di  questa  malattia;  credo 
d’aver  dimostrata  la  falsità  dell’opinione  di  colo- 
ro, i quali  sostengono^  che  la  verola^  o malattia 
sifilitica j abbia  l’origin  sua  dall’America,  e che 
in  Europa  sia  stata  recata  dagli  Spagnuoli.  I diffe- 
renti fatti  storici  da  me  rapportati,  e su’  quali 
fondo  la  mia  opinione,  mi  sembrano  evidenti  , e 
veggio  con  mio  piacere,  che  un  autore  profonda- 
mente istruito  nell’istoria  critica  della  medicina, 
è dell’istesso  mio  parere,  e che  la  sostiene  ancora 
con  alcune  nuove  riflessioni  (i). 

Ho  reso  molto  probabile  l’opinione,  che  la 
malattia  sifilitica  siasi  cominciata  a manifestare  in 
Europa  circa  l’anno  1488,  e seguenti.  Ho  dimo- 
strato almeno  ad  evidenza,  ch’era  stata  sparsa  in 
Italia,  ed  in  Alemagna  prima  del  ritorno  di  Co* 
lombo  dal  suo  primo  viaggio  in  America.  Ho  pro- 
vato altresi  essersi  ella  manifestata  in  Europa 
come  una  malattia  epidemica  contagiosissima  per 
il  contatto  non  solo  de’  corpi  degli  ammorbati  , 

(i)  V ersuch  einer  prag-Hatitchen  gescìuchte  der  Arzneì- 
hunde  voih  Kurt  SpreNGEL.  Halle,  4 voi.  in  8.^*  1800. 
Cioè  : istoria  filosofica  e critica  de’  progressi  delle  cogni- 
zioni mediche  , e delle  varie  teorie  in  medicina  , ne’  diffe- 
renti secoli , e presso  diversi  popoli  , dalla  più  remota 
antichità  sino  alla  fine  di  questo  secolo.  — Io  credo  quest’ 
opera  veramente  classica  , el  estremamente  utile  una  tra- 
duzione , che  potrebbesi  fare  in  Francese, 


i3 

ma  eziandìo  per  quello  de’  loro  abiti,  o utensili, 
c probabilmente  ancora  per  l’ atmosfera  senza 
contatto  di  sorte  alcuna*,  che  ne  rimase  vittima  un 
grandissimo  numero  d’individui,  e ch’era  riguar- 
data per  questo  motivo  qual  pestilenziale  ; che 
aveva  allora  una  grandissima  somiglianza  coll’£/e- 
fantiasif  e sopratutto  con  Yawsy  o Pian  degli  Afri- 
cani; ch’ella  ha  perduto  da  tempo  in  tempo  il 
carattere  d’una  malattìa  cutanea  pestilenziale,  ed 
epidemica,  e che  ha  finito,  rendendosi,  come 
l’osserviamo  oggigiorno,  benigna,  e comunicarsi 
con  molto  minore  facilità. 

Mi  sono  impegnato  nel  primo  capitolo  di  presen- 
tare la  descrizione  e la  cura  della  cosi  detta  lue 
venerea,  in  una  maniera  più  chiara,  più  semplice, 
c più  precisa  di  quello  che  non  crasi  fatto  finora. 

Nel  capitolo  sulle  preparazioni  mercuriali  in 
particolare,  il  lettore  troverà  tutto  ciò,  che  le 
cognizioni  della  moderna  chimica  offrono  sulla 
preparazione  più  facile,  più  esatta  e più  vantag- 
giosa di  tali  rimedj. 

Nell’esaminare  le  differenti  maniere  d’ammini- 
strare il  mercurio,  paragonando  i loro  vantaggi, 
ed  i loro  danni  rispettivi,  desidero  soprattutto  far 
comprendere  a’  giovani  pratici  non  esservi  nep- 
pure un  solo  metodo,  o una  preparazione  parti- 
colare, egualmente  propria  in  tutt’ i casi.  La  pi- 
grizia, l’ignoranza  e l’abitudine  vi  troverebbero 
in  veroillor  profitto;  ma  il  medico  illuminato , il 
pratico  probo,  ed  attento  , c di  leggieri  persuaso^ 
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che  seguendo  un'  abitudine  generale  nella  cura 
delle  malattie,  spesso  non  solo  non  si  migliora,  ma 
al  contrario  si  peggiora  davaiitaggio.  Le  blenorra- 
gie, i buboni,  le  ulcere  ^ e tutte  le  malattìe  sifiliti- 
che locali  'esigono,  al  pari  che  la  malattìa  sifilitica 
generale,  o che  attacca  il  sistema  del  corpo ^ de’ 
metodi,  e de’  rimedj  differenti,  secondo  la  costitu- 
zione, l’età,  l’irritabilità,  la  sensibilità  j e l’idio- 
sincrasìa dell’ infermo;  secondo  il  grado,  l’ostina- 
zione, e la  durata  della  malattìa,  ed  a misura  della 
sua  complicazione  con  delle  altre  indisposizioni. 
Qualora  si  disprezzassero  tali  considerazioni  tanto 
necessarie,  onde  ottenere  una  pronta,  e sicura 
guarigione,  e si  trattassero  tutte  le  malattìe  coll* 
istesso  metodo,  e con  una  sola  preparazione,  co- 
me ancora  applicando  diversi  medicamenti  fuor 
di  proposito,  e senza  giudizio , non  è da  stupire, 
che  i pratici  spesso  si  lamentano  dell’inefficacità 
de’  metodi,  o de’  funesti  effetti  di  alcuni  rimedj  , 
eh’ essi  divengono  scettici,  ed  attribuiscono  all’ 
imperfezione  dell  ’arte  ^ e della  scienza  ciò  che 
piuttosto  attribuir  dovrebbero  alla  loro  negligen- 
za , ed  ignoranza,  e pria  di  tutto  alla  mancanza 
di  quella  raj>ida  osservazione  tanto  necessaria 
per  giudicare  la  natura^  ed  il  grado  di  malattìa, 
e per  applicarvi  iieiropportuiio  momento  i mez- 
zi, ed  i rimedj  convenienti  a misura  delle  spe- 
cie, e spesso  ancora  delle  varietà  differeiui  dell’ 
istessa  malattìa. 

L’azione  del  mercurio  sulla  virulenza  sifilitica 
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I meritava  Una  particolare  discussione,  soprattutto 
dietro  Tanalisi,  e le  scoperte  de*  moderni  chimici. 
Mi  sarà  forse  grato  il  lettore,  per  aver  colto  il  pun- 
to d’esaminare  più  dettagliatamente  nel  capitoloXf, 
quanto  profitto  apportar  possano  i rimedj  ossige- 
nati, e di  far  conoscere  quanta  poca  confidenza 
sembrano  meritare,  per  ottenere  mercè  l’uso  loro, 
almeno  ne*  nostri  climi,  una  guarigion  radicale. 

Nel  dodicesimo  capitolo  troverà  il  lettore  un 
esatto  e fedele  dettaglio  di  tutt*i  rimedj  non  mer- 
curiali, che  i professori,  o i più  famosi  ciarla- 
tani han  offerto  su  tal  materia. 

I capitoli  XIII.  XIV.  XV.  e XVI.,  e con  partico- 
larità 1*  istoria  della  malattìa  del  Canadà  , spar- 
gono de’  nuovi  lumi  sull’istoria  della  malattia  sifi- 
litica , e sull’  azione  di  questa  materia  virulenta. 

Finalmente  i capitoli  XVIII.  XIX.  e XX.  trattano 
delle  malattìe  o prodotte  dal  mercurio,  ovvero 
incurabili  con  questo  rimedio.  E in  certo  modo 
un  nuovo  soggetto,  sul  quale  dagli  scrittori,  che 
mi  han  preceduto  , non  ho  potuto  trarre  lume 
alcuno.  Offro  al  lettore  il  prodotto  delle  mie  os- 
servazioni , per  quanto  imperfette  siano,  a lui 
spetterà  l’apprezzarle. 

Per  non  render  troppo  copioso  il  secondo  to- 
mo, ho  messe  iu  volume  separato  le  forinole  de’ 
rimedj  i più  utili  nelle  sifilitiche  malattie.  Manife- 
sto i motivi,  che  mi  determinarono  darli  in  latino. 

In  tutto  il  corso  di  quest’opera  , parlando 
delle  composizioni  chimidie,  mi  son  servito  delia 
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nomenclatura  moderna  de’  chimici  Francesi,  ap-=* 
poggiata  sulla  ragione  , e sulle  recenti  scoperte.  £ 
inescusabile  oggidì  al  giovine  medico  l’ignorar 
la  chimica  ; ma  per  mettere  i lettori  ^ che  non 
conoscono  i nuovi  nomi,  a portata  di  riconoscere 
le  preparazioni  chimiche,  di  cui  io  parlo,  ho 
soggiunta  una  tavola  comparativa  degli  antichi  e 
moderni  nomi. 

Ho  supposto  dappertutto^  e principalmente  nel 
primo  volume , deH’esatte  anatomiche  cognizioni, 
e con  ispecialità  quelle  delle  scoperte  de’ moderni 
sul  sistema  assorbente.  In  questo  modo  ho  com- 
pito il  lavoro,  ch’erami  proposto.  Non  ho  però 
portato  perfettamente  a fine  il  mio  soggetto:  mi 
resta  ancora  molto  da  fare  , ma  credo  essermi 
avvicinato  alla  perfezione  nella  cura  delle  malat- 
tìe veneree,  più  che  ogni  altro  autore,  che  mi  ha 
preceduto  in  questa  carriera.  Lo  scopo  mio  era  di 
rendermi  utile  facendo  fare  alcuni  progressi  in 
questo  ranìo  dell’arte  medica.  Giova  lusingarmi 
di  aver  riun^o  non  solo  tuttociò,  che  i più  illu- 
minati medici  ci  liaii  tramandato  relativamente 
alla  cura  di  tali  malattie,  ma  di  più,  che  i miei 
lettori  pochi  capitoli  troveranno,  che  non  conten- 
gano o alcune  nuove  riflessioni,  o alcune  verità 
tutte  nuove,  tanto  sulla  natura  di  questi  mali  , 
quanto  sulla  loro  guarigione. 


INTRODUZIONE. 


Hoc,  ut  potere  , explicabo  ; nec  tamen  , quasi  Pythius 
Apollo  , certa  ut  sint  et  fixa  quæ  dixero  ; sed  ut 
homunculus  unus  e niultis  , probabiliora  conjectura 
sejuens. 

Cicero  y TuscuU  Disputa 
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Oi  riguardano- generalraèn te  oggidì  tutte  le  malattìe 
delle  parti  genitali , che  sìeguono  un  coito  , per  poco 
sospetto  che  sia  , come  aihlitiche  , o ( come  comune* 
mente  si  nominano  ) veneree  , ed  avanzare  un’  opinione 
contraria  sembrerà  a moltissimi , senza  eccettuarne 
quelli  dell*  arte  , un  vero  paradosso.  Intanto  esami- 
nando meco  un  poco  più  attentamente  questo  soggetto  , 
e riflettendo  un  poco  più  profondamente  di  quel  che 
non  si  è fatto  finora  , si  riguarderà  come  dimostrato  , 
che  un  gran  numero  di  malattie  locali  delle  parti  ge- 
nitali , che  occorrono  oggi  giorno  nella  pratica  , non 
sono  di  natura  venerea  5 e sarà  evidente  per  1*  attento 
osservatore,  che  molti  di  questi  mali  devono  la  loro 
origine  ad  altre  cause  , e ad  altre  acrimonie  differen- 
tissime dalla  natura  del  veleno  sifilitico,  o venereo» 
Leggendo  i differenti  autori  , che  hanno  scritto  su 
queste  malattìe  dopo  il  secolo  decimosesto  , sembre- 
rebbe, che  dall’epoca  in  cui  questo  terriliile  flauello 
Voi,  I.  ^ ^ 
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( la  milatlìi  sifilitica  • rencrea  ) lia  infilata  TEuropé^ 
gli  effetti  di  questo  veleno  sì  attivo  e formidabile  han 
fatto  tacere , e scomparire  tutte  le  altre  acrimonie  9 
die  in  tutt’i  tempi,  e per  ogni  dove  , attaccarono  1« 
parti  genitali;  o piuttosto  che  i medici,  e gli  amma- 
lati ^i  sono  dimenticati  che  abbiavi  giammai  esistita 
tin*  altra  causa  , che  il  veleno  sifilitico  , che  possa  pro- 
durre le  malattìe  in  queste  parti , o che  possa  almeno 
propagarle  per  mezzo  del  coito. 

Si  sono  sicuramente  obbliate  tutte  le  cause  che  pro- 
ducono, o che  sono  capaci  di  produrre  delle  malattìe 
nelle  parti  genitali  ; o si  sono  confuse  a tal  segno  , che 
non  sono  scorsi  venticinque  in  treni’  anni  , tempo  in 
•ui  io  viaggiava  ne’  differenli  paesi  dell’  Europa  , per 
acquistare  , o per  raccorre  le  cognizioni  acquistate  , 
rapporto  a’  differenti  rami  della  medicina,  dagli  uo- 
mini i più  illuminati  , gli  uni  ridevano  , e gli  altri 
riguardavano  con  un’  aria  di  sdegno  i duhhj  , o le  coni 
getture , die  io  mi  avanzava  a proporli  su  questa 
materia  ; ed  io  molto  ra’  inganno  , se  anche  in  quest* 
momento  la  maggior  parte  de’ pratici  non  riguardano  , 
senza  esitazione  , tutt’  i casi  di  goncriea  , e di  ulcera 
delle  parti  genitali,  che  gli  si  presentano  nel  corso 
della  pratica  , come  venerei,  e non  trattino  tutti  questi 
mali  sotto  questo  punto  di  veduta,  senza  aie  lainpoc© 
sospettare  , che  la  parola  di  gonorrea  , o quella  di 
«ancro  possa  applicarsi  ad  un’  altra  malattìa  piuttòsto, 
*he  ad  una  malattia  venerea. 

Quanti  giovani  non  ho  io  veduto  ingannati  , e resi 
vittime  infelici  di  questo  pregiudizio  ; quante  donne 
cnesle  falsamente  imputate;  quanti  padri  e madri  di 
famiglia  turbati  nel  riposo  e nella  loro  felicità  dome- 
stica ; quanti  matrimoni  e doloi  unioni  rotte,  e re>e 
disgrazialeda  questa  idea,  da  questi  giudi»]  super  Q .iali^ 
Kzaardati  da’  medici  ; « da*  chirurgi  empirici  ! 
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giammai  la  verità  , che  ilopo  d’aver  esaurito  tutti  gli 
errori  j molti  pratici  che  hanno  incominciato  in  ijuesti 
ultimi  tempi  ad  accorgersi,  che  vi  potrebbero  esser  in 
effetto  delle  malattie,  che  attaccano  lo  parti  genitali, 
«enzachè  fossero  veneree  , essi  sono  da,  principio  ca- 
duti nell’ errore  opposto  , avanzando,  sostenendo,  e 
pubblicando,  che  niuna  gonorrea  era  venerea,  e oh© 
tutte  erano  prodotte  da  un  veleno,  oda  un’acrimonia 
interamente  differente  dal  veleno  sifilitico. 

Io  mi  son  impegnato  particolarmente  in  questo  pri- 
mo volume  di  fissare  le  nostre  cognizioni , di  determi- 
nare colla  massima  precisione  la  natura , e le  differenti 
specie  di  malattìe  delle  parti  genitali  ; e come  le  spe* 
eie  molto  differenti  le  une  dalle  altre  possono  egual- 
mente provenire  da  un  coito  impuro  , e che  sembre- 
rebbero in  conseguenza  tutte  meritaiu  il  nome  di  veneree  , 
io  ho  creduto  convenevole  d’abbandonar  questo  nome 
vago  ed  equivoco,  e di  sostituirle  dappertutto,  dova 
trattasi  d’una  malattìa  prodotta  dal  veleno  chiamato 
volgarmente  venereo,  la  parola  n/iZitico j distinguendo 
così  con  precisione  le  gonorree,  le  ulcere,!  biiboni  ec, 
sifilitici,  da  tutti  quelli  che  comunicati  per  il  coito 
o per  qualunque  altra  maniera  , devono  la  lor  origine 
ad  altre  cause  , ed  esigono  in  conseguenza  un  regimo 
ed  un  trattamento  differente. 

Noi  diciamo,  che  una  persona  è verolata  ^ attaccata 
o infetta  dalla  etrola  o dalla  malattìa  venerea  o che 
ella  ha  la  malattia  sifilitica  , o la  sifilide  (i),  ’allurchà 


(i)  Il  nome  di  Sj/philii  mi  sem^rn  derivato  dalla  parola  rvf 
porcus  e amor  , come  chi  direbbe  aravr  porcinus  , amor  di 

porco,  amor  immondo,  o malattìa  proveniente  da  un 'coito  impur#. 
Non  bisogna  intanto  immaginaui,  che  questa  parola  aiicwchb 
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il  veleno,  o îl  vîruj  anîmalé  specifico,  thè  io  chiamo 
sifilitico  , affetta  il  sistema  del  corpo,  e che  vi  produce 
i suoi  effetti  particolari:  tali  , per  ebem pio  , sono  le 
ulcere  nella  gola  , V eruzioni  sulla  pelle  , j dolori  , i 
tumori , e le  carie  nelle  ossa  ec.  Ma  sino  a che  gli  ef- 
fetti di  questa  virulenza  sono  limitati  alle  parti  geni- 
tali, non  si  chiama  comunemente  questa  malattìa  sifi- 
lide, lue  venerea  f o verola:  si  distingue  allora  cia- 
scuno de^  suoi  effetti  con  qualche  noma  particolare 
relativamente  alle  sue  differenti  apparenze,  come  ble- 
norragìa , o gonorrea  , ulcera , o cancro  , bubone  , o tin^ 
cane  ec« 

Non  conoscesi  meglio  1*  intima  natura  del  veleno 
sifilitico  , di  quella  del  veleno  del  vajolo  , o di  qua- 
lunque altra  malattìa  contagiosa  : si  sa  solamente  , 
eh’  egli  produce  tali  , o tali  effetti , e che  cedono  ad 
un  metodo  particolare  di  trattamento*  11  veleno  sifili- 
tico , dopo  d*  essersi  radicato  nel  corpo  , attacca  prin- 
cipalmente la  parte  mucilaginosà  , e la  parte  gelati- 
nosa del  sangue,  ed  i solidi  che  n’ahhondano:  tali  sono 
le  glandolo  mucose  delle  parli  genitali,  e della  gola 
nel  primo  caso  ; e le  unghie  , la  radice  de’  capelli  , e 
le  ossd  nel  secondo.  Ancorché  egli  affetti  qualche  volta, 
come  il  veleno  scrofoloso  , il  sistema  linfatico , vi  pro- 
duce ancora  degli  effetti  differentissimi  ; perchè  raro 


originalmente  Greca,  sia  stata  impiegata  dagli  autori  Greci;  Fraca. 
storo  è stato  colui  che  dapprincipio  ha  dato  questo  nome  alla 
malattìa  venerea  nel  suo  bel  poema  de  Sj/philttide  ^ seu  morbo  gal- 
lico ^ scritto  al  principio  del  decimosesto  secolo.  L’autore  nacque 
nel  148 j , e morì  nel  15^ j.  L’ etimologìa  eh’ io  ho  adottato  di  questa 
parola,  mi  sembra  la  più  conforme  alla  maniera  , colla  quale  questa 
malattìa  si  propaga,  almcn  oggi  giorno;  nel  corso  di  quest’opera 
mi  servirh  della  parola  sifiUtide  , o dal  suo  aggettivo  sifilitico 
in  preferenza  della  parola  venerea. 


volte  attacca  altre  gìandole  fuori  di  quello  degringuini, 
delle  asselle,  o le  amigdale  j ed  i tumori  , o ingorga- 
menti, ch’egli  produce  in  queste  glandolo,  o ne*  vasi 
assorbenti  , cedono  generalmente  molto  volentieri  ai 
medicamenti  mercuriali;  laddove  i tumori,  e gl’ indu- 
ramenti delle  glandolo  linfatiche  prodotti  dal  veleno 
scrofoloso  resistono  ostinatamente  a questi  stessi  ri- 
med]  (il. 

Le  scimie,  nè  alcun  altro  animale,  non  sembrano, 
per  quanto  noi  sappiamo,  suscettibili  d’esser  affetti  dal 
veleno  sifilitico  (a):  intanto  Baydfort  pensa,  che  gli 
animali  posson  esser  infetti , ma  egli  non  adduce  alcuna 
autorità,  nè  alcun  fatto  per  sostenere  la  sua  opinione. 
Il  celebre  filosofo  Paw  ( nelle  sue  ricerche  filosofiche  sugli 
Americani  ) dice  ancora,  ma  senza  additarne  l’origine, 
d’onde  egli  deduce  questo  fatto,  che  i cani  nel  Perù 
sono  soggetti  a contrarre  questa  malattìa  , ancorché 
l’ istesso  non  accada  nell’America  settentrionale.  Io  ho 
veduto  molti  cani,  eh’ erano  affetti  da  gonorrea,  « 
due  tra  questi,  che  aveano  nella  verga  un’ulcera  cor- 
rosiva , della  quale  alla  fine  ne  son  morti  ; ma  io  non 
ho  potuto  verificare  , se  questi  mali  erano  realmente 
sifilitici , come  più  persone  li  credevano.  Ho  veduto 
altresì  degli  stalloni  , che  mercè  il  coito  aveano  con- 
tratto delle  ulcere  alla  verga  , che  i cozzoni  chiama- 
vano cancri  ; ma  queste  ulcere  esaminate  con  attenzione, 
mi  parvero  evidentemente  d’unvi  natura  differente  da 


Ci)  Vedi  questa  materia  più  pa»ticolarmentc  discussa  nell’  intro- 
duzione «1  secondo  volume  di  quest’opera. 

(a)  M.  Turnbull  dice  d’aver  fatto  dell’ esperienze  ultimamente 
rapporto  a ciò,  in  seguito  delle  quali  conchiude  , che  nè  i cani, 
rè  i conigli  sono  suscettibili  d’esser  affetti  dal  velen  sifilitico, 
mediante  l’ inoculazione. 
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quella  delie  ulcere  sifilitiche,  e che  aswi  facilrrn^nte 
sì  guarivano  coll*  applicazione  della  crema  oli  latte. 

La  più  piccioli  porzione  del  veleno  sifilitico  basta 
per  produrre  in  tutto  il  corpo  i pjù  gran  disordini  : 
ella  sembra  propagarsi  per  una  specie  di  fermentazione, 
e per  un’  assimilazione  di  materia.  Allora  quando  que- 
sto veleno  si  è applicato  al  corpo  umano  , gli  fa  d’uopo, 
corne  a tutte  le  altre  materie  contagiose , un  certo 
intervallo  di  tempo  per  produrre  questa  fermentazio-' 
ne,  se  mi  si  permette  servirmi  di  questo  termine,  che 
determini  la  malattia;  mentre  l’opinione  di  T»  llunter^ 
e d’  altri  scrittori  moderni , che  gli  effetti  del  veleno 
sifilitico,  come  anche  quelli  de’  medicamenti  antisifi- 
litìci,  sono  dovuti  unicamente  ad  un’ azione  nporbifica  , 
eccitata  per  simpatia  nelle  differenti  parti  del  corpo  , 
e non  al  veleno  stesso,  ed  a’ medicamenti  assoihiti  , o 
deposti  in  queste  parti  , non  mi  sembra  molto  fondata. 

Noi  siara  usi  a riguardare  il  mercurio,  come  dotato 
della  proprietà  specifica  di  distrugger  il  veleno  sifili- 
tico. Ma  resta  ancor  a sapere  in  che  consiste  la  sua 
azione.  Si  è molto  parlato  delle  sue  virtù  evacuanti  , 
stimolanti  , assorbenti  , e soprattutto  del  suo  potere 
di  produrre  un  certo  stalo  cachettico  nel  corpo.  Si  è 
attribuito  all’  una  , o all’altra  di  queste  virtù  l’effetto, 
eli’  egli  esercita  per  guarire  le  malattie  sifiiitieba  ; ma 
il  fatto  è , che  ci  è interamente  sconosciuta  la  precisa 
maniera,  com’egli  agisca.  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo, 
si  è che  il  mercurio  sotto  forma  metallica  non  hi  al- 
cuna azione  chimica  sopra  il  corpo  umano,  Bisogiiti 
precedentemente  ch’egli  sia  combinato  coU’ossjgeno  ; e 
sotto  questo  solo  aspetto  { sotto  forma  d’  ossido  , o dì 
sale  ) egli  è capace  di  esercitare  qualche  azione  sul 
veleno  sifilitico  , e produce  sopra  di  lui  gli  effetti  sor-, 
prendenti,  di  eui  noi  siamo  tutto  di  teotimonj* 
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'Altrondé  le  osservaEÎoiiî  esatte  ; elio  noi  poco  fa 
abbiamo  fatte , ci  bau  dimostrato,  che  qutsti  stessi 
•ft'ótti  non  sono  dovuti  al  sol  ossif^eno  a come  pure  al- 
cuni l’aveano  asserito  poco  dopo  , da  una  induzione  , 
o giudizio  d’analogìa  troppo  precipitato  j perchè  se 
sì  amministra  sotto  qualunque  altra  forma  conosciuta  , 
fuori  di  quella  in  cui  egli  è combinato  con  del  mer- 
curio , i suoi  effetti  sembrano  esser  assai  incerti  (ib 

Egli  in  vero  qualche  volta  agisce  d’una  maniera  assai 
energica  sulle  malattie  sifilitiche  primitive  , o sopr^ 
certi  sintomi  lucali,  cerne  sono  le  ulcere.  Ma  pergua- 
rii-e  radicalmente  , e senza  timore  di  recidive  , le  raa-^ 
lattìe  sifilitiche  costituzionali  , o secondarie  , bisogna 
che  l’ossigeno  si  trovi  unito  al  mercurio  ; di  maniera 
che  si  può  dire  , che  questo  non  è nè  il  sol  ossìgeno  , 
nè  il  sol  mercurio  che  guarisce  , ma  entrambi  combi** 
nati  assieme  j almeno  ciò  ha  luogo  ne’  climi  temperati 
d’Europa,  come  quelli  d’Inghilterra,  di  Francia,  m 
d’ Alemagna.  Forse  che  negli  altri  climi  più  caldi  gli 
effetti  chimioK  de’  rimedj  ossigenati  sul  corpo'  umane 
sarebbero  più  energici , e basterebbero  essi  soli  per 
•peraro  la  guarigione.  Questo  è quel  tanto  che  le  ulte- 
riori sperienze  potranno  insegnarci. 

Dietro  di  tutto  ciò  che  si  è potuto  osservare  sulla 
maniera  di  agire  de’  rimedj  mercuriali  , sembrami  che 
la  di  loro  azione  abbia  luogo  , unendosi  alla  materia 


CO  Gli  «cidi  citrico,  nìtrico,  muriatico  ossigenato,  ed  anche  il 
muriato  sopr’  ossigenato  di  potassa  , ancorché  contenghino  C sotto 
egual  volume  ) una  quantità  molto  piu  grande  d’ossigeno,  che 
qualunque  altra  preparazione  mercuriale,  non  si  mostrano  nella 
maggior  parte  de’ casi , sopratutto  in  occasione  di  verola  ^ o tifilids 
inveterata  e confermata,  nè  così  efficaci,  nè  cesi  certi  ne’  loro 
effetti  quanto  le  diverse  preparazioni  mercuriali. 
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virulenti^  ossia  ali’umorè  in  cui  risiede  detto  veleno, 
per  una  specie  d’affinità  chimica  , o u*  attrazione  elet- 
tiva , in  virtù  della  quale  queste  due  sostanza  unite 
assieme  si  cangiano  in  una  terza  , che  ha  delle  uo\elle 
proprietà,  interamente  differenti  da  quelle,  che  le  dette 
due  sostanze  aveano  prima  della  descritta  unione  ; o 
®he  per  conseguenza  il  veleno  in  questo  novello  stato 
perde  la  sua  energia  attiva  sul  corpo,  e cessa  d’essere 
pernicioso  aireconomla  animale.  ( V ed.  Voi»  II.  cap.  X,  ) 
• 11  contagio  del  vajuolo  produce  i suoi  effetti  in 
ventuno,  o ventiquattro  giorni  circa  dopo  d’  aver  il 
corpo  ricevuta  Tinfezione  dall’ atmosfera  3 ed  al  fino 
d’otto  o dieci  giorni , se  si  è ricevuta  per  mezzo  dell* 
inoculazione.  Quanto  al  veleno  sifilitico,  l’intervallo, 
in  cui  egli  manifesta  la  sua  esistenza  , non  è costante, 
nè  sempre  lo  stesso:  bisogna  talvolta,  e forse  in  alcuno 
persone,  un  tempo  più  lungo  per  produrre  i suoi 
effetti  5 che  nelle  altre  occasioni  , o in  altri  sog- 
getti, Io  ho  veduto  comparire  delle  ulcere  alla  fine 
di  dodici  ore,  e più  presto  ancora,  anzi  in  alcuni  casi  , 
pochi  minuti  in  seguito  d’un  coito  impuro;  mentre  in 
altri  casi  detti  fenomeni  morbosi  non  cominciarono  a 
manifestarsi  che  alla  fino  di  tanti  giorni.  La  maggior 
parte  degli  uomini  provano  i primi  sintomi  d’una  ble- 
norragia il  secondo,  il  terzo,  o il  quinto  giorno,  dopo 
d’essersi  esposti  a contrarla;  ma  vi  sono  de’  casi,  che 
non  si  osservano  che  dopo  più  settimane,  o anco  mesi. 

Alcuni  anni  fa  fui  consultato  da  un  uomo  attaccato 
di  un  violento  scolo  della  ghianda  , accompagnato  da 
una  fimosi  , senza  ulcera  , che  non  crasi  manifestata  , che 
quattro  settimane  dopo  l’ infezione;  in  tutto  questo  in- 
tervallo egli  non  provò  il  minimo  sintonia  della  inalatt'n. 

Io  fui  informato  dal  dottor  Duncan  d*  Edimbourg  , 
del  fatto  seguente  : uu  giovane  parli  da  Londra,  or  sono 


alcuni  anni , per  le  Indie  Orientali  , con  tutta  l’appa- 
renza d’una  buona  salute,  ma  approssimandosi  a quei 
climi  assai  caldi,  dopo  un  viaggio  di  quattro  mesi, 
fu  attaccato,  pria  di  metter  piedi  a terra  da  una  vio- 
lenta blenorragìa  ( gonorrea  ),  ancorché  non  avesse 
pututo  ricever  infezione  alcuna  in  tempo  del  viaggiot 
Vi  sono  delle  osservazioni  , che  sembrano  dimostrare  , 
che  il  veleno  sifilitico  può  rimanere  per  quattro,  cin- 
que , o sei  settimane,  o forse  più  lungo  tempo  sopra 
la  superficie  delle  parti  genitali  , pria  di  produrre  o 
delle  ulcere,  o degli  scolamenti  , e senza  esser  assorbito 
nella  massa  del  sangue  , e se  allora  non  ebbe  egli  pro- 
dotto un  ulcera  , è probabile,  che  in  più  casi  non  sa- 
rebbe stato  affatto  assorbito»  Noi  vediamo  troppo  spesso, 
che  le  donne  pubbliche  comunicano  la  malattia  a dif- 
ferenti persone  per  piu  settimane  di  seguito , nel  men- 
tre che  l’ istesse  non  ne  osservano  il  minimo  sintomi 
apparente  , sia  locale  , sia  generale  j il  principio  viru- 
lento trattenendosi  in  tutto  questo  tempo  nella  vagina, 
senza  produrre  azione  alcuna,  nè  in  questo  canale,  nè 
nel  sistema  del  corpo. 

Quantunque  i differenti  effetti  del  veleno  sifiUtice 
sembrano  dipendere  principalmente  dalla  costituzione 
dell’ammalato,  dal  suo  stato  precedente  di  salute, dal 
grado  più  o meno  grande  d’ irritabilità  del  corpo  in 
generale,  o delle  parti  affette  in  partioolaie  , sembra, 
probabile  dietro  le  stragi  estraordinario  , che  alcuno 
volte  si  osservano,  che  il  veleno  ha  egli  stesso  diffe- 
renti modificazioni  , è che  in  alcuni  casi  è di  una  na-s 
tura  più  o meno  acre  , più  o meno  irritante  o velenosa. 
Questa  opinione  sembra  essere  confermata  da  un  fatto 
degno  da  rimarcarsi:  cioè,  che  il  veleno  sifilitico  tra- 
spiantato di  un  paese  caldo  in  un  paese  freddo  , sem- 
bra produrre  in  tvitt’  i oasi  degli  effetti  ben  più  violentij 
. Voi,  /,  A 


tho  è- mollo  verosimile  esserne  stato  originariamente  da 
un  clima  p‘ù  caldo  trasportato  in  Europi  , dove  ha 
esercitato  sul  principio , secondo  la  testimonianza  di 
tutti  gli  autori  contemporanei,  le  stragi  le  più  terribili  j 
lo  stesso  è accaduto  ne’ nostri  giorni^  essendo  stato  tra- 
sportato nel  Ganadà  , dove  vi  produsse  tutt’ i sintomi  i 
più  spaventevoli , molto  simili  a quelli , che  prodotti 
nvea  ne’  primi  tempi  della  sua  comparsa  in  Europa, 
Non  pretendo  decidere  la  gran  quistione  dell’epoca, 
nella  quale  gli  uomini  hanno  provato  per  la  prima 
Volta  gli  effetti  di  questo  terribile  veleno.  L’ istesso 
tempo,  o per  meglio  dire,  l’anno  preciso  della  prima 
comparsa  della  malattìa  sifìlitica  in  Europa  sembra  in- 
certo j ed  egualmente  incerto  è il  luogo  donde  è stato 
veramente  apportato.  Tutto  ciò  che  si  può  permettere 
di  affermare  si  è , che  noi  non  abbiamo  alcuna  prova 
autentica,  che  questa  malattìa  ,o  piuttosto  quest’unio- 
ne di  sintomi,  che  costituisce  propriamente  la  malattìa 
silllilica  , come  ha  principiato  a mostrarsi  in  Europa 
verso  l’anno  i49*  c 149^  , e nell’ istessa  guisa  che  oggi 
giorno  esiste  presso  di  noi  , abbia  esistilo  fra  gli  an- 
lichi  Greci  , e Romani,  Noi  troviamo  intanto  negli 
antichi  autori  una  descrizione  esatta  di  molte  mainttìa 
locali  di  questi  organi  , molto  simili  alle  malattìe  pro- 
dotte oggi  giorno  dal  ve’eno  sifilitico:  tali  sono  parti'- 
colarmente  le  ulcere  corrosive  del  prepuzio  , e della  ghiau" 
da  ; lo  scolo  d*una  materia  chiara  , o purulenta  della 
vergai  ed  il  cangro  { cangrena  ) della  verga  ; V ulcera 
fagcdcnica  della  stessa  parte  ; i porri  del  prepuzio  , e della 
ghianda  j i condilomi  dell'  ano  j i tumori  de'  testicoli 
proietti  senza  contusione  esterna  j i tumori  delle  gianduia 
inguinali  ; gli  ascessi , le  pustule,  e la  gangrena  della 
vagina  cc,  ec.  IMa  bisogna  qui  osservare  , e noi  ci  siamo 
impegnati  di  provarlo  nel  corso  di  quest’opera,  cb« 


4i|aest^  «ulut^le  pos?on  ras<>re  prodotte  da  differenti  aître 
cause  , O acrimoïiie  ; e sebbene  più  autori  antichi  ci 

abbuilo  pienamente  istruiti , che  queste  malattie  erano 

contagiose,  e che  si  propagavano  per  mezzo  del  coito', 
noi  però  non  troviamo  in  nessuna  parte,  che  le  iste'soe 
producessero  allora  nel  resto  del  corpo,  de’  sintomi 
simili  a tfuelli  , che  noi  vediamo  prodotti  dal  veleno 
sifilitico  , quando  è assorbito  dalla  massa  , o quando 
afietta  il  sistema  del  corpo. 

Ciomecche  molti  di  questi  libri  antichi  fossero  , per 
cosi  dire  , fra  le  mani  di  luti’  i medici  , io  ho  diggià 
osservato  di  non  aver  trovato  venti  anni  fa  un  solo 
medico,  o chirurgo  in  Europa,  che  dubiia'sse  che  I* 
malattìe  delle  parti  genitali  d’  oggidì  fossero  prodotte 
da  un  altra  causa  , che  dal  veleno  sifilitico  , e che  nofi 
le  trattasse  in  conseguenza  dell’istesso  modo  , che  tutte 
le  malattìe  veneree.  Ninno  avea  pensato  sin  allora  , 
che  molti  di  questi  sintomi  , o inalatile  delle  parti  ge- 
nitali , come  noi  le  vediamo  oggi  giorno,  erano  stato 
conosciute  prima  della  comparsa  della  malattìa  venerea 
in  Europa  j e tutto  il  mondo  sembrava  d’accordo  in 
attribuire  la  sorgente,  e l’origine  di  questa  all’India 
Occidentali,  e di  riguardare  l’epeca  della  sua  comparsa 
verso  la  fine  dell’anno  1494,  o al  principio  del  1496, 
come  un  fatto  fuori  d’ogni  controversia. 

Il  dottor  Sanchez  ii  il  primo  che  ha  combattuto 
quest’ opinione  ricevuti,  nella  sua  dissertazione  ndi’on- 
gine  della  mulaUìa  venerea;  e dopo  nel  suo  esame  isto^ 
rico  sulV  apparizione  della  malattìa  venerea  in  Europa  , 
dov’egli  si  è impegnato  provare,  che  la  malattia  ve- 
nerea esisteva  realmente  in  Europa,  pria  che  Colombo 
fosse  di  ritorno  dal  suo  primo  viaggio  nelle  Isola  An- 
tille  nel  r493. 

Il  professore  IJensler  ^ uno  de’  medici  i più  dotti 


de*  più  ingegnosi  dell*  Âleraagna , ha  pubblicato  dopo 
Sanchez  un*  istoria  delta  malattìa  venerea , come  è 
comparsa  in  Europa  verso  la  fine  del  XV  secolo  ( Ges- 
çhichteder  Luitseuche^  Altona^T*  B.  1788  , li.  B.  1789), 
nella  quale  ci  comunica  gli  estratti  di  molte  opere 
sulla  malattìa  venerea  , che  non  solamente  non  si  tro- 
vano nella  collezione  di  Luisino , ma  che  furon  ignoti 
all*  istesso  Astruc,  L'autore  prova  colle  sue  ricerche 
profonde  , e co’  passaggi  fedeli  degli  autori  rari  , • 
poco  noti  5 e contemporanei  alla  comparsa  della  lua  ve- 
nerea , che  è probabile  che  la  malattìa  sifilitica  ha 
principiato  a manifestarsi  in  Europa  prima  del  ritor- 
no di  Colombo  dal  suo  primo  viaggio  d’America  ( Ved, 
V introduzione  al  secondo  Voi-)',  e ciò  che  rende  la 
•na  opera  doppiamente  interessante  , è appunto  perchè 
distingue  con  sagacità  quel  che  niuno  de’  moderni 
autori  ha  fatto  prima  di  lui  , la  malattìa  sifilitica  , o 
la  oerola,  dalle  malattie  locali  delle  parti  genitali  pro- 
• dotte  in  seguito  d’un  impuro  colto  ne’  tempi  molto 
anteriori  alia  malattìa  sifilitica,  come  la  disuria,  la 
blenorragìa  , o gonorrea  virulenta  de’  due  sessi  , dallo 
ulcere  impure  , dall’  escrescenze  verucose  , o condilo- 
raatose  , da’  huboni  , dalle  ragadi  ec* 

Ma  l’autore,  che  quindi  più  d’ ogni  altro  lia  dìlu^ 
cidato  r istoria  delle  differenti  malattie  delle  parti  ge- 
nitali, che  esistevano  ne’  secoli  remoti,  presso  i diffe- 
renti popoli,  nelle  diverse  parti  del  globo  , è appunto 
«1  dottor  Gruner  professore  a Jena  in  Sassonia,  Egli  ha 
pubblicato  un  supplemento  alla  collezione  di  Luisino, 
in-folio,  contenente  degli  estratti  d*au  tori  antichi.  Greci 
c Latini,  Arabi  ed  Arabisti , rari  ed  ignoti,  che  lianno 
trattato  le  differenti  malattìe  , alle  quali  le  parti  ge- 
nitali de’  due  sessi  , come  anche  1’  ano  , fono  state  in 
ogni  tempo  soggette*  Come  questo  libro  è raro  in  F rancia. 
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e olle  contiene  de'  fatti  curiosissimi , ed  interessan- 
tissimi^ io  darò  un  estratto  de*  più  antichi  pezzi  ^ 
tratti  principalmente  dagli  autori  Greci  e Latini , io« 
pra  ciò  che  è relativo  al  mio  scopo,  cioè  a dire  , sopra 
le  malattie  delle  parti  genitali , non  lasciando  d’aggiun* 
gervi  alcune  osservazioni. 

lo  comincierò  da  uno  de*  più  antichi  libri  , che  ci 
siano  pervenuti  , la  Bibbia»  Noi  vediamo  , che  si  è fatto 
menzione  della  gonorrea  nel  libro  intitolato  il  Levitico  , 
che  si  attribuisce  comunemente  a Mo$b,  Ancorché 
l'autore  faccia  conoscere,  e dalla  descrizione  ch’egli  fa 
di  questa  malattìa  de’  Giudei , e dal  nome  , che  gli 
dà  , chiamandola  gonorrea  ( scolo  di  seme  ) , eh*  egli 
ignorava  la  natura  di  questo  male,  la  sua  descrizione 
però  c’insegna  , che  questa  malattìa  era  contagiosa  , 
e che  si  propagava  per  via  del  coito  : cosi  il  legislatore 
dà  delle  leggi  savie,  e severe  , onde  arrestare  questa 
comunicazione.  Noi  metteremo  il  lettore  a portata  di 
giudicare  da  se  stesso  , rapportando  il  testo,  cap.  XV, 

Vers,  a,  Vir  qui  patitur  fluxum  seminis  immundus 
•rit» 

3.  Et  tane  judic'abitur  huic  vitio  subjacere  , cum  per 
lìngula  momenta  adhaeserit  carni  ejus^atque  concreveriC 
faediis  humor, 

Omne  stratum  ^ in  quo  dormierit , immundum  erif 
«t  ubicumque  sederit, 

5.  Si  quis  hominum  tetigerit  lectum  ejus  , lavabit  ve- 
stimenta  sua  : et  ipse  lotus  aqua  , immundus  erit  usque 
md  vesperum, 

6.  Si  sederit , ubi  ille  sederat  , et  ipse  lavabit  vesti- 
menta  sua',  et  lotus  aqua  j immundus  erit  usque  ad  ve- 
sperum, 

7»  Qui  tetigerit  tarnem  ejus  , lavabit  veitimcnta  sua  : 
ài  ipse  liitas  aqua  j immundus  erit  usque  ad  eesperum. 


ü,  si  aaUvam  hiujuscemodi  hchno  jecerit  super  eum  , 
qui  mundus  est  ^ Lavabit  vestimento,  tua,',  et  lotus  aquu  y 
immundus  erit  usque  ad  vcsperum» 

9,  Sagma  , super  quo  sederit , imaunidum  erit» 

10,  Et  quidquid  sub  eo  fuerit  qui  f luxum  seminis  pa~ 

titnr  y pollutum  erit  usque  ad  vesperum.  Qui  portaverit 
horum  aliqiiid , lavahit  vestimenta  sua  : et  ipse  lotus  oqua^ 
immundus  erit  usque  ad  vesperum,  , 

11,  Omnis,,  quem  tetigerit  qui  tulis  est  f non  lotis  ante 
manibus , lavabit  vestitnenta  suai  et  lotus  aqua,  imrnun- 
dus  erit  usque  ad  vesperum, 

la.  Eus  fidile  quod  tetigerit^  confringetur  \ vas  autem 
ïigneum  lavahitur  aqua, 

i3.  Si  sanatus  fuerit  qui  hujuscemodi  sustinet  passio- 
nem  , numerabit  sopteni  dies  post  emundationem  sui  , et 
lotis  vestibus  , et  toto  corpore  in  aquis  viventibus  , erit 
mandas, 

3i.  Docehitis  ergo  filios  Israël  ut  caveant  immunditiem  y 
et  non  moriantiir  iii  scrdibus  mis. 

Dietro  questo  testo  mi  serulira  evi  Jeu  lo  , che  questo 
scolo  non  era  una  vera  gonorrea  , o scolo  di  seme  , co- 
me il  testo  retprime  , ma  una  blenorragìa,  o ciò  che 
i nostri  autori  moderni,  per  non  saperla  meglio  chia- 
mare , la  nominano  gonoirea  virulenta,  Se.l)b»?ne  la  legge  , 
ohe  obbligava  l’ammalato  a tenersi  pr(»prio  , tosse  buona 
in  ogni  caso,  principalmente  iu  un  paese  caldo,  e 
presso  un  popolo  ])ooo  avvoaao  alla  nettezza,  sarebbe 
stato  assurdo  c<l  iumnauo^  se  la  malattìa  lusso  stata 
uno  scolo  di  seme,  l’obbligare  le  persone  a fuggirò  la 
compognìa  doll’ammalato  , ed  obbligar  rainmalalo  stesso 
a lavarsi  costantemente  non  solo  le  parli  alfette,  ma 
ancora  le  mani  , e tutt’i  mobili  , de’  quali  egli  si  ser- 
viva, principalmente  in  un  dima,  dove  l'acqua  non 
era  cosi  comune*  Mi  sembra  j)iù  probabile  , che  questo 
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sdoîo  era  d’una  natura  acre  , e o.ontagîosa  , probabil- 
mente di  natura  lebbrosa,  e cb’  era  molte»  savio  e con- 
venevole d’ obbligare  h donna  , che  coabitava  con  un 
tal  uomo  , di  mantenere  , per  quanto  ora  più  possibile  , 
le  parti  genitali  ben  nette  e pulite.  11  legislature,  o 
Tautore  di  questo  libro  non  conosceva  nè  la  sede,  nè 
la  natura  di  questo  scolo;  ma  osservando,  che  ccnsi- 
steva  in  una  ntateria  puriforine , die  scorreva  dall* 
uretra  , s’immaginava  , come  altreti  la  maggior  parta 
de’  nostri  medici  , da  circa  «quindici  a venti  anni  fa  , 
di’ era  appunto  il  seme  corrotto^  che  scorreva  dalla 
verga,  e die  lo  diiamava  per  conseguenza  gonorrea. 
Io  trovo  una  nuova  probabilità  per  appoggiare  la  mia 
opinione  , nell’  obbligazione,  ch’egli  imponeva  all’am- 
malato,  dopo  che  lo  scolo  era  cessato , e scomparso , di 
lavare  nell’acqua  fredda  per  sette  giorni  il  suo  corpo, 
* gli  abiti  suoi.  In  effetto  questa  circostanza  suppone 
che  questa  malattìa  era  in  generala  gnaribila  , e che 
termin.'iva  da  se  stessa  dissipandosi , come  noi  vediamo 
»j3esso  dissiparsi  le  nostre  blenorragìe , mentre  che 
quest  esito  felice  non  ha  mai  luogo  in  una  vera  gc* 
ntìrrea  o scolo  di  seme. 

Li  legge  imposta  dallo  stesso  legislatore  alle  donne, 
durante  e dopo  le  loro  regole  , non  solo  mi  sembra 
una  legge  savia  , e necessaria  in  un  paese  caldo  , ma 
la  credo  assai  confacente  ancora  per  i nostri  climi 
d Europa  ; perche  egli  è costante , die  il  sangue  me- 
struale nelle  donne  sane  in  apparenza  trae  seco  spesse 
degli  umori  si  acri , che  la  loro  applicazione  sulle 
parti  genitali  d’  un  uomo  sano  cagiona  degli  scoli,  • 
delle  ulcere  assai  differenti  da  quelle  prodotte  dal  ve- 
leno sifilitico,  ÏMe  ho  veduto  più  esempj  ben  provati  j 
é probabilmente  questo  è uno  sfogo,  che  si  apre  per 
questo  emuntorio  a quelle  materie  acri,  e perniciose. 
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che  è la  causa  , per  cui  le  donne  sono  rare  volte  tog^ 
gette  alla  gotta  ec.  Prego  il  lettore  di  paragonara 
quanto  dico  in  questo  luogo  con  quel  che  ho  detto  nel 
primo  capitolo  di  questo  volume, 

Niuna  cosa  io  trovo  nella  malattìa  di  Giob  , che  si 
possa  applicare  alla  malattìa  sifilitica  ^ checché  ne  dica 
Calmet,  « 

Nella  malattia  di  David:  Cadat  super  caput  Joab  , 
et  super  universam  domum  patris  ejus  , nec  deficiat  de 
domo  Joah  flueds  et  lephosus,  Cap.  II  vers,  7 etc.  La 
parola  flmns  sembra  far  congetturare  , eh’  egli  abbia 
avuto  uno  scolo  dall’uretra  , ed  un’  affezione  morbifera  , 
che  secondo  ogni  apparenza  noi  chiamiamo  oggi  giorn» 
ilenorragìa  lebbrosa. 

Autori  Greci  e Latini, 

La  malattìa  , alla  quale  gli  Sciti  andarono  soggetti  , 
secondo  Erodoto  (elio), e secondo  Tppocrate , e che  l’aveano 
chiamata  morbus  /aemineuf  , o malattia  femminina,  sem- 
bra essere  stata  una  vera  gonorrea  , o una  malattìa  dei 
testicoli,  che  rendeva  insensibilmente  gli  ammalati  effe- 
minati , ed  inabili  alla  generazione, 

Ippucrate  nel  suo  libro  de  natura  muliebri  tratta 
diffusamente  del  metodo  di  guarire  le  ulcere  , l’ardore^ 
ed  il  prurito  delle  parli  genitali  ; e rimarcando  un 
anno  , in  cui  putredmes  pudendorum  , stranguriap^  difu- 
riaeetc.f  erano  più  comuni , credette  che  appartenevano 
alle  malattìe  epidemiche.  Parla  ancora  nelle  sue  Epide- 
mie lib,  VII,  d’alcuni  rimedj  contra  le  ulcere , e contra 
le  verruche  delle  parti  genitali,  » 

Nel  suo  libro  de  morbis  mulierum , fa  menzione  della 
ulcere  della  matrice  , e della  suppurazione  delle  gian- 
duia inguinali  , ed  attrilmisce  la  causa  di  questi  mali 
alla  sopprasslona  delle  regole. 
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tÎEtso  Uh,  IV,  c.  XXÏ.  parla  d*uno  scolo  di  seme, 
che  non  era  suscitato  nè  dal  coito,  nè  da’ sogni,  nimia 
profusio  seminis  tino  venere  , et  sine  nocturnis  imagini^ 
bus  , cioè  della  vera  gonorrea  , che  diifÌBae  finalmente 
fatale , produceudo  per  gradi  la  consunzione  ; e nel 
lib,  VI»  c.  XV  III,  ^ dove  parla  delle  ulcere  delle  parti 
genitali , dice  ! solet  etinm  interdum  ad  nervos  ulcus 
decurrere  etc,  I sintomi  infiammatorj  di  questa  malat- 
tia , com’egli  li  descrive,  ed  il  metodo  di  cura,  che 
raccomanda  , devono  molto  illuminarci  circa  la  sua 
natura  , e non  ci  permettono  di  dubitare  , che  questo 
scolo  non  fosse  una  vera  blenorragia,  o ciò  che  co- 
munemente chiamasi,  gonorrea  virulenta, 

Giovewale  nella  satira  XI,  , e Marziale  princi- 
palmente nel  libro  VII  e IX  parlano  dell’ escrescen- 
ze , e delle  ulcere  delle  parti  genitali  : marisca  , ficus, 
ulcus  acre  , pustulæ  lucentes  , sordidi  lichenes , coma 
malattie  comunicate  da  un  impuro  coito. 

Dioscoridk  prescrive  de’  rimedj  contra  le  rhagades  , 
condylomata  , maligna  ulcera  vulvae  , tubercula  genita^ 
lium  et  vulvae  exulcerationes. 


ScRiBomo  Largo  (de  composit,  medie,  edit,  Stepiù 
c.  89  et  90  ) prescrive  i medicamenti  per  le  ragadi  , 
per  ì condilomi  , e verruche  delle  parti  genitali  -,  e 

nel  cap,  94  loda  i rimedj  ad  veretri  tumorem  , ulcus 
toriidum , et  cancrum  veretri. 

Sesto  Placito  p.apirionse  ( Parahil,  médicament, 
script,  antiq,  ) fa  menzione  de’  rimedj  contra  hubones 
teu  tumores  ad  inguina  , carhunculos  in  veretro , ficos  in 
ano  , rhagades  , phymata  , callos  in  veretro. 

Lucio  Apulejo  ( de  medicamin,  herb.  ) fa  menzione 
de’  medicamenti  ad  veretri  dolorem  et  tumorem  ; ad  tu^ 
morem  et  dolor eh%  inguinum  ; ad  condylamenta  ; , ad  ua- 
retri  prtsriginem. 


Vcl,  /. 


Presso  PiiiNio  il  secondo,  lib»  VI  epist,  XXIV  i 
troviamo  un  aneddoto  rimarcabile  d’ una  malattìa  ^ o 
putrescenza  delle  parti  genitali  : -Marita»  • ea;  diutino 
morbo  circa  velenda  corporis  ulceribus  putresccbat»  Sem- 
bra , che  5i  riguardava  allora  questa  malattìa  corno 
incurabile* 

Le  ulcere  delle  parti  genitali  d’£rodc,  di  cui  parla  Giu- 
seppe, sembrano  essere  state  congiunte  ad  una  malattìa 
universale  del  corpo  , di  cui  noi  ignoriamo  la  natura. 

La  malattia  di  Galerio  Massimino  ^ di  cui  Eusebio  fa 
menzione,  sembra  essere  d'un  genere  simile, 

Gaueno  ( opera  per  J,  Cornar)  parla  de  phimotU  f 
paraphimosis  rhagades  , condylomata  ; bubones  ; p/ij- 
mata  purulenta  , acrochordones , thymì  , myrmeciae  ud 
ìnguina  , tubercula  in  pudendi*  ; ulcus  testiculorum, 

Oribasio  ( Synopsis  ) dice  : Thymus  est  ulcus  asperum 
et  squalidum  carne  excrescens  in  ano  et  pudendo  ; ficus 
ani  pudendorumque  ulcera  : testiculi  ulcere  aphtae  simili 
correpti»  — Ad  pudendum  intumescens  ; ad  dolore*  scroti 
pudendiqise»  — Ulcera  scroti  ^ ulcerationes  ^ mordicationes 
j et  pruritus  oulvae, 

Marcello  Empirico  ( de  medicamenti*  ) medico  dell’ 
imperator  Teodosio  parla  delle  rhagades , condylomata, 
tumor  paniculae  ^ dolor  inguinum.  Egli  prescrive  alcuni 
riraedj  per  prevenire  1’  esulcerazione  de’  bubon i.  — 
Jtem  : ad  veretri  tumorem  ; ulciss  sordidum  in  pene  ; 
cancrum,  — Ai  ulcera  veretri»  ■—  Ad  tumores  et  dolores 
testiculorum  remedia»  ” Ad  carbunculos  et  myrmecias  in 
veretra»  — Ad  veretri  et  testiculorum  ulcera  tablda  et 
humida»  — Ad  clavulos  , et  ulcera  veretri»  — Ad  carbun- 
culos veretri  serpentes  ; in  veretro  summo  cluvus  habevs 
callum  puTulentum, 

Ezio  {Tetrahibl.)  parla  delle  ragadi;  — condilomi: 
thymus  morbus  frequens  ad  sedem  et  pudenda.  ~~  Thymi 
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ferì  âictî  sunt  durlores  , seahrlores  , foeaulenti  , colore 
litoidi,  dolorem  ponctionemqae  infercntes  praecipue  attact.u, 
sunt  insanahìles  } non  excisi  a radice  ^ a,mputatione 
totiut  meml>ri  auferendi* 

De  pudendorum  thymis  ex  Leonida  , ibid,  lib.  XIT 
C.  XII.  Orìuntur  in  ipsa  sede  , wl  in  futula  penis  , vel 
in  praeputio»  Egli  prescriTO  per  le  ulcere  henigne  il 
risecamento^  ed  in  seguito  l’applicazione  del  caustico. 
— Parla  ancora  delle  rhagades  praeputii , ulcera,  sordida, 
et  pudendorum,  spontanea  exanthemata  ; remedia  ad  pu- 
dendorum depascentias  {erotiones  ) ; ad  pudendorum  car- 
hunculos ; ad  urinarii  meatus  ulcera;  carbunculosa  vulvae 
ulcera;  sordida  vulvae  ulcera»  ~~  Thymus  in  alis  vel  in 
ipso  pudendo  , vel  in  ore  uteri  , pel  in  collo  ; pudendorum 
formicae  (ulcera  ) ; condylomata  , et  rhagades  ad  culvam 
et  circa  os  uteri» 

11  vescovo  Palladio , che  ha  vissuto  sotto  il  regno  di 
Teodosio  il  giovane  nel  quinto  secolo  racconta  un  aned- 
doto curioso  di  un  eremita  chiamato  Erone  , che  avea 
fin  allora  menato  una  vita  virtuosissima.  Ecco  le  sue 
parole,  ^adotto  dal  testo  Greco  (i). 

“ In  fine  Erone  preso  dall’  influenza  di  un  catti'^^i 
genio,  e trasportato  come  da  un  fuoco  divorante,  non 
può  restar  chiuso  nella  sua  cella  ; parte  di  subito  per 
Alessandria  ; il  disegno  di  Dio  lo  chiamava  , e secondo 
il  proverbio , un  chiodo  caccia  l'altro  (a).  Di  fatti  egli 
si  precipita  neH’obblio  de’  suoi  doveri  , che  dovea  alla 
fine  condurlo,  suo  malgrado,  al  suo  ristabilimento. 
Frequentava  i teatri,  le  piazze,  e passava  la  sua  vita 

C*)  Palladti  Episcopi  Hslenopoleos  , Historié  Lausi nc r ^ Lugj. 
Batav.  ex  officina  Luci.  Els^everi  in  4.®  i6i6.  Quest’ ediaione  è Qreca, 
e data  da  G.  Meursio,  e l’aneddoto  citato  si  trova  alla  pagina  8x 
sotto  il  titolo  ntât  Hpeinf. 

G)  Cioè,  l’orgoglio  dall’  uniiiazione  della  sua  caduta. 
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nelle  bettole.  Dall*  eccesso  del  buon  vitto  , e del  vino 
cadde  nelbabuso  delle  donne,  e nel  più  sordido  liber- 
tinaggio, Avendo  risoluto  di  peccare  , ebbe  commercio 
abituale  con  una  ballerina  di  pantomimo  ^ e le^dichiarò 
\il  male  ( o la  piaga  ) che  lo  tormentava.  In  questo 
mentre  gli  venne  in  certi  organi  un  carbonchio  o an- 
trace sulla  ghianda*  11  male  divenne  sì  grave  nello 
spazio  di  sei  mesi,  che  le  sue  parti  caddero  in  un  in- 
fracidi mento , separandosi  le  une  dalle  altre.  Alla  fine 
essendosi  guarito,  e ritornando  in  se  stesso,  privo  del 
membro , che  avea  perduto , ritornò  a Dio  , ed  alla 
rimembranza  del  regno  de’  cieli  ; confessò  in  presenza 
de’  santi  padri  quanto  gli  era  avvenuto , e non  lascian- 
dosi più  sorprendere  dal  demonio,  si  addormentò 
( morì)  pochi  giorni  dopo  „ (i). 

Paolo  Egineta  ( de  re  medica  c.  Ili  et  IV  ) Ul- 
cera pudendi  et  circa  sedem.  — jSome  seu  ulcus  ter  pans 
pudendi»  Rimae  et  sordida  circa  coronam  ulcera  et  ma- 
xime cunv  dctrahere  praeputium  non  possunt»  >— • In  un 
altre  luogo  parla  dell’ulcera  universale,  o ciò  che  noi 
chiamiamo  oggidì  elefantiasi  ^ o lebbra  nera,  Zifc,  III 
Cap»  LlX.  Sì  vero  in  colle  intra  pudendi  foramen  in  con- 
spicuum  ulcus  fiat , cognoscitur  ex  eo  quod  pus  aut  san- 
guis  evacuatur  citra  mixtionem.  Vale  a dire , se  avviene 
im’  ulcera  nell’uretra,  si  può  conoscere  dallo  scolo  d’una 
materia  purulenta  , o del  sangue  , che  l’ammalato  perde 
senza  urinare.  Vi  è forse  un  solo  tra’  miei  lettori , che 
non  ravvisi  in  questa  descrizione  la  malattìa , che  si 
nomina  comunemente  la  gonorrea? 

(O  Una  malattia  simile  a quella  d’Erone  s’era  manifestata,  or 
sono  più  anni,  nel  Nord  degli  Stati  uniti  dcU’America.  Il  volgo  le 
dava  il  nome  di  hlak  dog  C cane  nero  Questa  malattia  che 
attaccava  il  membro  virile  , faceva  stragi  sì  rapide  , che  le  parti 
affette  cadevano  in  quarant’ otto  ore  dopo  che  Tammalato  si  era 
avveduto  dell’  infezione. 
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Lo  stesso  antere  parla  de*  rimed]  : ad  dolores  in  pu-- 
’dendo  ; ad  tumidum  pudendum  ; ad  verrucas  in  pudendis  , 
ihymos  appellatas  ; ad  rimas  ìnflammatas  , e tulceratio-^ 
ncs  sedis  Cam  fòrvors  st  morsa  j ad  callosas  fxtaÒBran^ 
tlas  i circa  uteri  osculum  fissurae  fiant»  — ' Quandoque  con- 
tingit  fissuras  diuturnas  in  condylomata  matarij  verracae 
et  formicaria  sea  verracae  latarn  fandam  liahentes  / ad 
cenerosa  et  maligna  , et  ad  rugosa  sedis  ulcera  y itemque 
ad  inflammationes  in  pudendis’  et  testibus»  >—  Thymi  sea 
carnosae  eminentiae  in  glande  vel  praeputio:  condylomata 
in  ano  solum  loco  différant  ab  co  quod  in  mulieribus  pu- 
dendis est»  L.  VI»  c»  8o. 

Cleopatra.  ( in  collect.  Ginecior.)  fa  menzione  de’ ri- 
tnedj!  Àd  ulcera  in  corpore  matricis  ex  prurigine  j ad  ul- 
cera et  vitia  valvae  sordida  oel  putrida.  ►—  Ad  vulneta 
et  calefactiones  et  tumorem  et  dolorem  matricis  y ad  Pitia 
juxta  anum  ; ad  condylomata, 

Moschione  (in  collect,  Ginecior,)  dice:  In  pinnaculis 
et  in  sina  muliebri  et  in  orificio  vel  in  collo  matricis 
clapi  nascuntur» 

Attuario  ( method»  m eden  di , L»  IV  ^ c,  VII!,)  dice: 
IS onnumqaam  in  interna  penis  parte  exigautn  tubercu- 
lam  ohoritur  y qaod  dum  disrumpitur  y sanguinem  ac  exi- 
gursm  paris  effundit  : qaare  quidam  arbitraniur  ex  prò- 
fundo  ea  prodire  y citraque  rationem  metue'e  coeperunt  ; 
verum  res  ex  dolore  penis  deprehenditur,  — Egli  soggiun- 
ge : il  salasso,  e la  dieta  rinfrescante  sollevano  bento- 
sto r ammalato;  ed  indi  continua;  Qaod  si  vitium  mo- 
ram  traxerit , et  vulnus  altius  pervenerit  etc,  Val  aulire, 
se  la  malattia  si  prolunga,  e se  l’ulcera  si  estende  più 
oltre,  raccomanda  le  iniezioni,  e l’uso  de’  bagni, 
astenendosi  da  tutto  ciò  che  è acre  o riscaldante  nel 
cibo  e nella  bevanda.  Io  dimando  se  il  medico  il  più 
illuminato  d’oggi  giorno  potrebbe  dettare  de’*  precetti 
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più  ràgioneroli  per  la  cura  della  gonorrea  TÌrulenta, 

Nicol.  Mirepso  ( medicamentor.  opus)  fa  menzione , 
N.  8i.,  Pudendorum  putredines  et  fluxiones»  N.  53  , egli 
Taccoraanda  una  polvere  ad  pudenda  fluxionelahorantiaf 
ed  aggiunge  : His  enim  cicatricem  inducit  y valde  bonus 
est»  <—<  Parla  anche  de’  rîmedjï  Ad  ulcera  in  pene  j con»^ 
dylomata  , verruca s j ad  carbunculos  pudendorum  , ad 
pudenda  ulcerata  et  rimas  j ad  mulierum  ulcerosas  intera 
trigìnes  ; ad  nomas  potissimum  pudendorum»  — > Pulvis  ad 
ulcera  pudendorum , et  pudendorum  putredinibus  et  flu^ 
xionibus  accommodatus» 

Io  qui  tralascio  ciò  che  gli  autori  Arabi , e quelli  , 
che  li  hanno  seguiti , ci  hanno  trasmesso  sulle  malattie 
delle  parti  genitali  , e che  molti  di  questi  scrittori 
affermano  decisivamente,  come  contagiose,  prodotte 
e comunicate  dal  coito  ; ma  non  posso  però  ommettere 
i fatti  seguenti, 

Astrug  ( nel  suo  trattato  delle  malattìe  veneree  ) ci  ha 
comunicato  gli  statuti  manoscritti  del  luogo  di  liberti- 
naggio d’Avignone  ( De  disciplina  lupanaris  puhlici  Ave^ 
nionentis  ) che  sono  stati  fitti  nel  1847  dalla  regina 
Giovanna  prima  , dove  noi  troviamo  dopo  altri  rego- 
lamenti 1’  articolo  quarto,  che  così  si  esprime:  “ La  , 
regina  vuole  , che  tutte  le  giornate  di  sahbato  , il  po- 
destà ed  un  chirurgo  proposto  da’  consoli  , visitino 
ciascuna  cortigiana  ; e se  ne  trova  qualcuna , che 
abbia  contratto  il  male  jiroveniente  da  libidine,  che 
sia  separata  dalle  altre  , che  abiti  a parte  , affinchè  non 
possa  darsi  in  balìa  de’  voleri  altrui  , e così  evitare  il 
male  che  la  gioventù  potrebbe  contrarre.  ,, 

Ecco  un  fatto  non  solo  decisivo  ed  istruttivo  per  un 
medico  , ma  nel  tempo  stesso  per  un  sovrano  , che  ama 
la  salute  pubblica  , e che  farebbe  onore  a’  legislatori 
del  secolo  il  più  illuminato. 
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Lanfrang  ; 6 più  ancora  Salicito,  han  fatto  men- 
slone  sin  dal  decimoterzo  secalo  , delle  pustule , delle 
ulcere  , de’  cancri  della  ghianda  , che  compariscono 
post  coitum  cum  foeda  muliere.  Noi  troviamo  nel  deci- 
mocjnarto  secolo  , che  Gordon  , Arnaud  di  Villakuova, 
e soprattutto  Guy  di  Chauliac  , che  hanno  scritto 
verso  la  metà  di  questo  secolo  , fanno  menzione  dell* 
escoriazioni  , delle  ulcere  ardenti  , corrosive , e putri- 
de, che  avvengono  propter  decubitum  cum  muliere  foeda» 
Bzcxet  ci  ha  conservato  ( nelle  transazioni  filosofi- 
che  ) molti  fatti  rimarchevoli.  Egli  dice  : In  un  an- 

tico manoscritto  , che  io  conservo,  scritto  nel  1890,  si 
trova  una  ricetta  per  il  bruciore  del  membro  virile  , e 
per  le  ulcere  saniose  i ed  in  un  altro  manoscritto  , regi- 
strato cinquant’  anni  dopo  circa  , si  trova  una  ricetta 
per  la  scottatura  di  questa  parte  prodotta  da  una  donna,,» 
llapporta  anche  due  passi  rimarchevoli  degli  statuti  In- 
glesi relativamente  a’  cattivi  luoghi  j l’uno  del  ii6d 
dice:  Che  niun  castellano,  nè  guardia  di  donne  , 

ohe  ahl)ia  la  malattìa  pericolosa  del  bruciore  ,,,  L’altro 
del  1480,  scritto  in  pergamena,  e conservato  negli  ar- 
chivi vescovo  di  Vinchester,  comincia  così:  “ Qui 
principiano  le  ordinanze,  le  regole,  e gli  usi,  tanto 
per  la  conservazione  della  vita  dell'uomo  , che  per  pre- 
venire i mali  , e gl’  inconvenienti  Vi  ha  una  legge  , 
che  impone  un’  ammenda  di  cento  scellini  ( grossa 
somma  di  que’  tempi  ) contra  il  carceriere  , che  tei'^ 
rebba  nella  sua  casa  delle  donne,  che  abbiano  questa 
abbominevole  malattìa  ( malum  nefandum  ) e come  si  è 
in  seguito  tradotto  , essendo  affette  dal  bruciore» 

Avrei  potuto  rapportare  un  più  gran  numero  di  pro- 
ve simili,  ma  penso  non  esser  necessario  di  estendermi 
di  vantaggio  su  questa  materia.  Se  alcuno  de’  miei 
lettori  desidera  esser  più  profondamente  istruito  su 
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questo  punto,  potrà  leggero  con  piacere  Vexcerpta  /d- 
tina , che  il  dottor  Hensler  ha  pubblicato  nella  sua 
istoria  dalle  malattìe  veneree , scrìtta  in  lingua  Tedesca  i 
come  pure  Tòpera  citata:  Supplementum  in  collectione 
Luisini  auctorum  de  lue  venerea»  Auct,  Gruner,  M,  D,  et 
prof,  in-folio» 

Non  v’ è dunque  dubbio  alcuno,  che  le  gonorree  « 
le  ulcere,  le  verruche,  i condilomi,  i huboni  ec.  non 
abbiano  esistito  presso  i popoli  della  terra  da  un  tempo 
immemorabile;  ma  qual  era  l’origine,  e la  causa  di 
questa  malattia?  qual  era  il  veleno,  o l’ acrimonia, 
che  avea  prodotte  queste  blenorragìe  , queste  ulcere  , 
e questi  tumori  delle  gianduia  inguinali  ? Gli  autori 
antichi  e moderni  ci  han  lasciato  su  di  ciò  in  una  prò» 
fonda  ignoranza.  Nel  corso  di  quest*  opera , io  mi  seno 
impegnato  principalmente  nel  volume  I,  cap»  IV  e X, 
di  determinare  alcuna  di  queste  cause  , e spero , che 
l’esperienze , e le  osservazioni,  che  ho  io  comunicate, 
serviranno  , se  non  a rischiarar  a fondo  questo  nuovo 
soggetto,  almeno  a spianare,  per  quanto  sarà  possibile, 
questa  materia  si  confusa  ed  oscura. 

Io  credo  aver  dimostrato  , che  qualunque  materia 
virulenta  , o acrimonia  che  sia  , applicata  all  uretra 
dell’uomo,  può  e deve,  secondo  le  leggi  costanti  e ge- 
nerali doli’ economia  animale,  produrre  un’  irritazione, 
un’  infiammazione  , ed  in  seguito  una  secrezione  più 
abbondante  di  muco,  vai  quanto  dire,  uno  scolo; 
nella  guisa  stessa  che  un  granello  di  sabbia  , o qualun- 
que altra  materia  acre  , cadendo  nell  occhio  vi  produce 
un’  irritazione,  ed  una  secrezione  più  abbondante  di 
umor  lacrimale.  Come  pure  se  qualvinque  materia  vi- 
rulenta , o acrimonia  è applicata  a qualche  altro  luogo 
delle  parti  genitali  , o altra  parte  del  corpo  , e che  vi 
resta  un  tempo  sufficiente  per  potervi  produrre  la  sua 


anione  ^ vi  ecciterà  un’  irritanioiìe  , ed  uno  scolo  , o un* 
ulcera:  se  questa  materia  è assorbita  da  vasi  linfatici, 
e portata’ alle  glandale  ìinfaticbé  vicine  , ella  vi  pro- 
durrà , se  sarà  sufficientemente  aera  per  irritarle  , un 
gonfiamento  , un’  irritazione  er.  Da  queste  considera- 
siioni  si  rileva  , che  li  menzionati  scoli  , le  ulcere  o tu- 
mori,  devono  variare  secondo  la  natura  dllFer  ente  della 
materia  virulenta,  o della  materia  acre,  che  è stala 
applicata,  o della  causa  , che  1’  ha  prodotta.  Ho  fatto 
conoscere  alcune  di  queste  cause,  e mi  sono  sforzato 
di  determinare  la  di  loro  natura.  Ho  distinto  in  con- 
seguenza le  iilcnorragìe  in  sifilitiche,  lebbrose,  erpe- 
tiche , o dartrose  , gottose  ec.  , come  anche  le  ulcere 
in  sifilitiche,  scorbutiche , scrofulose , erpetiche,  leh* 
brosa  , mercuriali  , atoniche  ec.  Ecco  quanto  noi  co- 
nosciamo sin  al  presente  su  questo  soggetto.  Noi  siamo 
beu  lontani  dal  credere  d’aver  trattato  pienamente 
questa  materia,  e d’avere  scoperto, o determinato  tutte 
le  cause,  che  producono,  o son  capaci  di  produrrà 
questa  malattie  locali  alle  parti  genitali  j ma  ciò  deve, 
© può  bastarci  per  ora  , attendendo  , che  i lumv  di 
tutt’ i più  illustri  medici  e chirurgi  d’Europa,  uniti 
assieme  , rischiarino  meglio  questa  materia  sì  inte- 
ressante , ci  facciano  distinguere  f[ueste  dilferenti  spe- 
cie di  malattìe,  e c'indichino  i mezzi  di  guarirle  die« 
tro  dtt’  principj  più  ragionevoli,  e meno  empirici. 

Tal  era  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  su  quest’  og- 
getto , alloraquando  ho  io  pubblicato  la  terza  edizione 
Inglese  di  quest’opera  nel  1788.  Io  non  era  soddisfatto  ( 
sapeva  di’  viaggiatori  istruiti  , che  la  stessa  nazione 
Antica,  da  cui  i Bramini  aveano  ricevate  tante  curio- 
se , ed  esatte  osservazioni  relativamente  all’  astronomìa , 
ne  aveauo  anohe  avute  molte  altre  circa  gli  altri  dif- 
farenti  rami  della  scieçio  Utili , a piincipalinente  circa 
Voi,  f.  ^6 
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la  medicina.  Ma  tutte  queste  conoscenze  essendo  toccate 
in  retaggio  alle  famiglie  o caste  privilegiate  delTIndo- 
*tan  , era  assai  difficile  d’ ottenerne  la  comunicazione  ; 
i Bramini  serbano  soprattutto  verso  gli  stranieri  il 
più  gran  segreto  rapporto  alle  conoscenze  scientifiche, 
che  han  ricevuto  da’  loro  antenati.  Dietro  i fatti  in- 
teressanti y che  io  poco  fa  ho  rapportato  , e che  ho  tratto 
dagli  autori  antichi  sulle  malattìe  delle  parti  genitali, 
desidererei  sapere  , se  gli  antichi  Bramini  conoscevano 
la  malattìa  sifilitica  , o venerea  , che  noi  riguardiamo 
generalmente  come  sconosciuta  agl’  anti<  hi.  L’aneddoto 
curioso  raccontato  da  Palladio  sulla  malattìa  d’ £rone  , 
che  n’ era  stato  attaccato  in  Alessandria,  mi  avea  [(ar- 
ticolarmente colpito  , ed  eccitato  vieppiù  il  mio  desi- 
derio per  averne  più  precisi  lumi,  l'rovandoini  in  In- 
ghilterra amico  di  piu  persone  , thè  partivano  da  Lon- 
dra per  r Indostan,  io  ne  pregai  molte  a fin  d’  ini  pò- 
gnarsi  a procurarmi  delle  informazioni  , e delle  cono- 
scenze relative  alla  medicina,  e particolarmente  alla 
malattìa  venerea,  e comunicarmele  colla  massima  esat- 
tezza. Ma  coloro,  i quali  viaggiano  in  quel  paese,  la 
più  parte  poco  interessandosi  delle  scienze  , si  dimentica- 
rono di  prenderne  le  dovute  informazioni  : altri  m istrui- 
rono della  difiìcollà  estrema  , e dell’  impossibilità  di 
procurarle  da’  naturali  del  paese.  In  una  paiola , io 
non  ho  ricevuto  alcuna  notizia  soddisfacente.  Intanto 
un  viaggiatore  francese , che  avea  dimorato  nell  India 
per  più  anni , mi  comunicò,  alcuni  anni  dopo  , de’  fatti , 
e delle  osservazioni  interessanti  di  più  generi  j tra  le 
altre  egli  mi  disse,  che  la  malattia  venerea  era  cono- 
sciuta nell’ Indostan  da  tempi  assai  remoti,  e che  que’ 
medici  conoscevano  l’uso  del  mercurio  contro  di  questa 
milattìa,  e eh’ erano  istruiti  non  solamente  de’  suoi 
cattivi  effetti  sopra  il  corpo  umano  , quando  era 
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soïuïn'nistrato  o inclebitanriPDtB  ^ o in  dosi  avEnzate  ^ 
ma  c he  possedevano  egualintute  de’  riraedj  , e de*  me- 
todi particolari,  e sconosciuti  in  Europa,  per  farlo 
sortire  dal  corpo,  ovvero,  loccliè  è lo  stesso,  farne 
scomparire  prontamente  gli  effetti  perniciosi.  Egli  stesso 
si  è convinto  delle  loro  conoscenze  dall’  esempio  del 
suo  domestico  , che  essendo  stato  imprudentemente  trat- 
tato col  mercurio  da  un  chirurgo  Europeo  , poco  man- 
cò di  non  restarne  la  vittima  , e che  fu  in  pochi  giorni 
liberato  dal  pericolo  della  morte  da  un  medico  di  quel 
paese;  ma  non  ne  potette  ottenere  informazione  alcuna 
circa  i mezzi  , co’  quali  si  operò  questa  guarigione» 
Soggiunse,  che  restò  un  giorno  assai  sorpreso,  vedendo 
ne*  campi  di  Tipoo  de’  magnetizzatori  (i)  colla  pic- 
ciola  bacchetta  di  ferro  alla  mano  , esercitarsi  sopra  i 
soldati  ammalati  ; metodo  , di  cui  si  servono  da  più 
secoli  per  guarire  certe  malattìe  , e che  noi  abbiamo 
appreso  dopo  d’esser  egualmente  conosciuto  , e praticato 
lungo  tempo  da’  Chinesi.  Questi  fatti , e queste  rela- 
zioni assai  vaghe  , per  trarne  delle  conseguenze  certe  , 
' ed  utili  per  l’oggetto  delle  mie  ricerche  , non  mi  ren- 
derono che  più  curioso,  e più  impaziente  di  riceverne 
delle  altre  più  dettagliate  , e più  autentiche. 

La  mia  curiosità  viene  finalmente  ad  esser  in  parte 
soddisfatta  , ricevendo  un’  opera  preziosa  stampata  a 
Calcutta  (a),  e pubblicata  da  una  società  d’uomini 
istruiti  in  tutt’  i generi  delle  scienze  utili  , ma  prin- 
cipalmente in  ciò  die  riguarda  lo  stato  delle  scienze 
in  quei  paese  , preziosa  per  la  conoscenza  della  lingua 
antica  sacra  , e per  la  comunicazione  , che  Iran  avuto 


Ci)  Essi  applicevano  \\  Galvanismo  ^ senza  dubitare  dell’esi- 
stenza del  fluido,  scoperto  da  pochi  inni  in  Italia  da  Galvani, 

. O)  Atiatick  Rtsiarches. 
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r accorlezzi  d’aprire  dopo  qualche  tempo  co’  sarj  del 
paese.  Fra  un  numero  di  osservazioni  e scoperte  uti- 
lissime , noi  troviamo  nel  secondo  volume  di  quest’ope- 
ra , che  la  malattìa  venerea  è conosciuta  nell’  Indostan 
da  un  tempo  immemorabile  sotto  il  nome  di  fuoco  Per-’ 
siano  ( Persian  fire  ) ; ohe  l’uso  del  mercurio  è egual- 
mente conosciuto  3 che  alcuni  Indostani , impiegando 
il  cinabro  contro  questa  malattìa  , la  rendono  spesso 
ostinatissima  ; che  questo  male  invecchiato  divien  allora 
incurabile  per  il  mercurio  , e che  spesso  termina  tanto 
nell’uno,  che  nell’altro  caso,  in  una  malattìa  perico- 
losissima , in  cui  tutto  il  corpo  si  ulcera  , e le  estre- 
mità cadono  in  infraoidamento.  Gli  Arabi  chiamano 
quest’  ultima  malattìa  J udhant , e gl’  Indostani  Khorah  ; 
questa  malattìa  sembra  esser  la  stessa  che  la  Leontiasis 
de’  Greci , e quella  che  Paolo  Egineta  chiama  ulcera 
universale , malattia  terribile , e spesso  funesta  per  i 
suoi  effetti , contro  la  quale  nè  i Greci  , nè  gli  Arabi 
conoscevano  alcun  rimedio  efficace,  L’ opera  stessa  c’in- 
segna , che  i Brarnini  del  Thlbet  conoscevano  un  me- 
todo sicuro,  ed  efficace  di  guarire  questa  malattìa  3 che 
la  riguardano  generalmente  come  l’ effetto  del  veleno 
venereo  degenerato  , o come  una  conseguenza  della  ma- 
lattìa venerea  invecchiata,  ancorché  non  neghino,  che 
' venga  spesso  prodotta  da  altre  cause. 

Ecco  dunque  la  sorgente  , e l’origine  della  malattìa 
venerea  attribuita  da  un  tempo  immemorabile  dagli 
antichi  abitanti  dell’  Indostan  a’  Persiani  , come  gli 
Europei  l’han  attribuita  per  lungo  tempo  agli  Ame- 
ricani , i Francesi  a’  Napolitani , gl’  Inglesi  ed  i Te- 
deschi ai  Francesi , ed  ultimamente  gli  abitanti  del 
Porto  Sin  Paolo  , nel  Canada  , agl’  Inglesi.  Sembra  , 
che  1 differenti  nomi,  Fuoco  Persiano  ^ male  di  Na- 
jjoli  , male  Fiancese,  male  Inglese  della  baja  di  San 


Parilo^  devoti  esser  ridotti  all’ istessò  significatole 
che  convengono  ad  una  sola  , ed  alla  stessa  malattìa^' 
Se  si  potessero  interrogare  su  questa  malattia  i Per- 
siani , istruiti  nella  loro  istoria  , forse  la  farebbero 
derivare  da’  Giudei  , e la  nominerebbero  fuoco  Ebreo» 
. Almeno  le  parole  espressive  del  Profeta  • dicendo  : 
Fuggite  la  persona  afflitta  della  Judham  , come  voi 
fng gireste  un  lione  , mostrano  chiaramente  che  la  Ju- 
dham  era  una  malattia  ben  conosciuta  da*  Giudei  di 
quel  tempo. 

Dietro  tali  fatti  sembra  verlsimile  , che  la  lue  ve^ 
nerea  y tale  quale  ha  principiato  a propagarsi  in  Eu- 
ropa , yirincipalrnente  verso  la  fine  del  deoimo  quinto 
secolo,  ha  infettato  il  gener  umano  da  più  migliaja 
d’anni  in  Persia,  nel  Tbibet  , e nell’ Indostan  , come 
l’ha  fatto  probabilmente  dopo  un  numero  di  secoli 
nell’  Isole  scoperte  da  Colombo  j eh’  era  probabilmente 
conosciuta  dagli  Arabi , che  1’  aveano  ricevuta  da’  Per- 
siani , loro  vicini  ; e che  forse  Erone , di  cui  ne  ho 
rapportata  l’istoria  più  sopra,  avea  contratta  una 
porzione  di  questo  fuoco  Persiano  in  Alessandria  , 
ov’ egli  era  stato  portato  con  tante  altre  mercanzìe  del 
JTalabar  , dell’  Indostan  , o direttamente  della  Persia, 
che  gl’ Indostani  riguardano  come  lor  paese  natio. 

Gli  abitanti  dell’  interno  deirAfrica  han  probabil- 
mente ricevuto  il  germe  dell’istessa  materia  virulenta 
dalla  Persia,  o dall’  Indostan  per  mezzo  delle  carava- 
ne; oppure  si  sarebbe  egli  generato  nell’ istesso  loro 
paese  da  una  causa  generale  , che  ci  sarebbe  ignota  ? 
Mi  sembra  intanto  assai  probabile  che  la  yavvs  degli 
abitanti  dell’Africa  potrebbe  assai  bene  trarre  il  suo 
principio  dalla  stessa  sorgente  , e forse  questa  malattìa 
ba  dato  origine  alla  sifilide  in  Europa,  come  più 
medici , e tra  gli  altri  Sydenham  y l’ han  creduto. 


Ma  la  causa  originale  di  questo  principio  virulento, 
O la  causa  primitiva  della  malattìa  sifilitica  ci  è inte- 
ramente  ignota  , ancorché  vi  siano  degli  scrittori  , ohe 
pretendano,  che  la  malattia  venerea  abbia  presa  la 
8ua  origine  in  Africa  da  un  uomo  , che  dopo  d’aver 
avuto  un  coito  con  un  animalo  quadrupedo , avea 
coabitato  con  una  femmina  , o le  avea  comunicato 
anche  questo  male. 

Se  alcuni  autori  ^ moderni  hanno  sospettato,  che 
qualche  volta  la  iHalattìa  venerea  prendeva  la  sua  origine 
nell’  istesso  corpo  , in  cui  ella  si  sviluppa  , è naturale 
il  credere,  che  si  siano  ingannati  dall’apparenza; 
non  sapendo  che  il  veleno  sifilitico  è qualche  volta 
assorbito  nella  massa  del  sangue,  senza  lasciar  alcun 
legno  sulla  superficie  del  corpo  , che  faccia  conoscer 
le  sue  traccie , o pure  non  considerando,  che  può  la 
materia  virulenta  restar  lungo  tempo  nel  corpo  di 
alcuni  soggetti , senza  svilupparsi,  e senza  dare  de’ se- 
gui manifesti  della  sua  esistenza. 

Il  veleno  sifilitico  applicato  alla  superficie  del  corpo 
agisce  dappertutto,  irritando,  e corrodendo  le  parti; 
ma  non  affetta  così  facilmente  le  parti  coperte  dall’ epi- 
dermide, vai  a Aire  la  superficie  secca  , o bianca  del 
corpo  , come  la  superficie  umidi  o rossa  , coperta 
dall’  epilhelion  ; egli  affetta  ancor  più  facilmente  le 
parti  prima  ferite,  o ulcerate. 

Io  non  ho  mai  veduto  in  Europa  un  ammalato  at- 
taccato da  questa  malattìa  guarirsi  da  se  stesso 
radicalmente  , e fino  al  presente  noi  non  abbiamo 
delle  osservazioni  antiche,  le  quali  provino,  eh’ una 
tal  guarigione  si  sia  fatta  qualche  volta  ne’ climi  caldi 
del  globo  , ancercìiè  dietro  lo  relazioni  del  Capitan 
Gook  , c,omo  anche  dietro  gl’indizj , thè  la  storia  della 
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medicina  ci  hi  conserrati  , io  non  voglia  negare,  che 
simili  guarigioni  abbiano  luogo  alcune  volte. 

Resta  arlesio  a verificare,  se  il  veleno  sifilitico  ri- 
mane, come  alcuni  scrittori  Tlian  assicurato,  più 
lungo  tempo  inattivo  nelle  persone  robuste  , e meno 
irritabili , che  nelle  persone  dilicate  , e spossate  da 
malattìe  , et  viceversa. 

Io  non  ho  avuto  i’  occasione  di  verificare , se  la 
malattìa  sifilitica  ereditaria  resti  latente , come  si  è 
pensalo,  fino  all’età  della  pubertà  , per  isvilupparsi 
in  ijuel  tempo.  So  però , che  questi  casi  sono  frequenti, 
principalmente  nelle  parti  meridionali  d’Europa  , dove 
la  malattìa  sifilitica  essendo  palliata  replicate  volto 
dal  mercurio,  o d’altri  rimedj,  senza  esser  radical- 
mente guarita  , rendasi  alla  fine  , ancorché  mitigata 
ne’ suoi  sintomi  , assai  ostinata  , e si  propaga  successi- 
vamente per  mezzo  del  coito  in  più  generazioni. 

Dopo  d’aver  presentate  queste  os«ervazioni  sulla 
natura,  e sull’istoria  delle  malattìe  sifilitiche,  mi  sia 
permesso  di  fare  alcune  riflessioni  concernenti  il  me- 
todo , che  s’  impiega  oggigiorno  per  il  trattamento 
loro  nelle  differenti  parti  d’Europa,  e di  considerare 
fino  a qual  punto  una  filosofia  illuminata  abbia  con- 
tribuito a sollevare  a questo  riguardo  ì mali  dell’uman 
genere. 

Io  non  conosco  verun  ramo  dell’  arte  di  guarire , 
che  sia  stato  tanto  perfezionato , quanto  il  trattamento 
de' differenti  mali  sifilitici.  Mi  a\anzo  a dire  , che  ciò 
in  parte  proviene  dall’  osservisi  esposti  i medici  slesfi 
egualmente  che  gli  altri:  quindi,  da  una  parte,  le 
occasioni  più  frecjuenti  di  esaminare  i sintomi  , ed  i 
progressi  della  malattìa  giornalmente  , e più  da  vicino  ; 
e dall’  altra  i motivi  i più  potenti  per  cercare  di 
sollevare  ì patimenti,  ed  a perfezionare  la  guarigione. 


Parimenti  credo  , che  fra  le  differenti  malattie  , alla 
quali  gli  uomini  sono  soggetti , non  havvene  alcuna  , 
Ja  pui  guarigione  sia  cosi  tacile  e cosi  celta  j cjuanto 
lo  è adesso  quella  della  malattìa  sifilitica  recente  , 
trattata  da  un  pratico  illuminato:  come  alT  opposto  , 
ffuando  è trascurata  o trattata  da  pratici  poco  istruii  , 
diviene  spesso  pericolosa,  incurabile  pel  mercurio, 
ed  anche  funesta  per  T ammalato.  Questa  è una  verità 
assai  conosciuta  , che  vi  sono  molte  persone  , che  il 
cattivo  trattamento  di  questa  malattìa  le  fa  deteriorare, 
e penare  forse  più  che  non  avrebbe  fatto  la  malattìa 
«tessa,  se  non  avessero  sperimentato  rimedio  alcuno. 
Intanto  non  v*  è presso  a poco  malattìa  alcuna,  |»er 
la  quale  molti  pretendono  d’  esser  assai  abili  , che  per 
questa;  e nell’orda  de’ ciarlatani  non  si  trova,  chi 
non  s’  arroga  alcune  conoscenze  superiori , o il  possesso 
di  qualche  ricetta  particolare  , eh’  egli  dona  indistin- 
tamente a tutti  gl’  ammalati  , come  un  rimedio  in- 
fallìbile per  questa  malattìa  in  tutt’  i suoi  differenti 
gradi.  Ingannano  perciò  anche  con  un’  impudenza  sfac- 
ciata le  persone,  che  haii  la  disgrazia  dì  cadere  Ira  I© 
loro  mani , e che  non  mancano,  presto  o tardi  , d esser 
vittime  della  loro  credulità  ; perchè  è assai  certo  , cho 
per  esser  questa  malattìa  nello  stato  di  guarire  in 
lutte  le  sue  diverse  epoche  , e modificazioni , vi  biso- 
gna non  solo  molto  discernimento  nella  scelta , e nell 
applicazione  de’  rimedj  , ma  anche  una  conoscenza 
perfetta  della  costituzione  dell’ ammalato , - della  na- 
tura e del  grado  della  malatiìa , delle  sue  differenti 
complicazioni  ec,  ; ciò  che  non  può  esser  che  il  frutto 
dello  studio,  della  meditazione,  e della  sperienza. 
Da  ciò  ne  siegue  , che  bisogna  sovente  un’  abilità  poco 
comune  per  guarire  perfettamente  , s radicalmente 
una  sifilide  conformata,  o le  affezioni  sifilitiche,  eh© 


âono  state  maï trattate!  Il  gran  htimcrô  dello  «fortunato 
vittime  deir  ignoranza  , e della  rapacità,  che  s’offrono 
in  tutt  i giorni  a’  nostri  occhj  , sono  altrettante  prove 
della  verità  di  ciò  che  io  ho  detto. 

Non  potrebhesi  dubitare  dietro  le  autorità  le  plìi 
rispettabili , che  gli  effetti  del  veleno  sifilitico  non  fos- 
sero altre  volte  molto  più  violenti  e più  orribili  , che 
ne’  nostri  giorni , e non  giungessero  anohe  spesso  a pro- 
durre la  morte.  Si  attribuisce  comunemente  questa 
differenza  alla  malignità  del  veleno,  che  si  crede  es- 
sere stata  più  grande  in  que’  x>rimi  tempi,  e si  sop- 
^one,  che  la  sua  natura  si  sia  in  seguito  mitigata.  Ciò 
e vero,  o almeno  per  molli  riguardi  assai  probabile  j 
intanto  io  ho  veduto  molti  casi,  in  cui  questa  malattia 
era  accoinpagnata  dai  più  terribili  ed  ostinati  sintomi.' 
Per  verità  questi  accidenti  sono  in  generale  oggi  giorno 
assai  rari  ne’  nostri  climi.  Questa  benignità  sembra  esser 
dovuta,  ne’  paesi  più  illuminati  d’Europa,  a’  pronti 
•occorsi  che  gli  ammalali  vi  trovano,  al  grado  di  per- 
fezione, a cui  si  è portato  il  trattamento  di  queste  ma- 
lattie, e soprattutto  a’  priucipj  d’ umanità,  che  si  sono 
«parsi  , e che  sono  felicemente  seguiti  alla  crudeltà  ed 
alla  barbara  superstizione  de’  secoli  precedenti.  Noi 
non  schifiamo  più  , nè  più  esponiamo  a’  luoghi  deserti, 
o sopra  un  letamajo  questi  poveri  infelici  j noi  non  li 
lasciamo  morire,  come  fanno  i Kalmuochi , che  ahhani 
donano  i loro  fratelli  , e i loro  figlj  attaccati  dal  va- 
jolo,  senza  darle  il  minimo  soccorso.  Le  persone  dell* 
uno,  e dell’altro  sesso  meno  schiave  de’  pregiudizj, 
di  quel  che  lo  erano,  si  presentano  piuttosto  per  esser 
curate,  e lo  sono  più  facilmente  dalla  gente  dell’arte 
più  istruita  j e son  persuaso  , che  lo  è principalmente 
per  questa  ragione,  che  la  malattia  sifilitica  è as^ 
•ai  meno  frequente  e violenta  sotto  le  differenti  in* 
Voi.  i. 
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raodifìcaziofil  a Londra,  ed  a Parigi , che  in  aìcnn* al- 
tra capitale  d’Europa,  non  solamente  perché  gli  ara- 
inalati  della  classe  la  più  sfortunata  del  popolo  hanno 
degli  ospedali  , e delle  case  di  carità  , dove  ricevono 
graziosamente  de’ rimedj  e degli  avvisi  da  niedici  hen 
istruiti,  e spregiudicati;  ma  amcora  perchè  le  figli» 
pubbliche  , che  il  timore  o la  vergogna  potrebbe  im- 
pedire di  presentarsi  a questi  ospizi,  trovano  facil- 
mente un  professore,  che  le  tratti  senza  pretender® 
salario  alcuno»  Ciò  è hen  differente  in  tutte  le  altre, 
parti  d’  Europa  , e specialmente  nelle  picciole  città  o 
nelle  campagne,  dove  la  più  parte  de’ nudici,  e de* 
chirurghi,  non  avendo  tanti  mezzi  d’acquistare  dello 
conoscenze  , e di  formarsi  lo  spirito  , e ’l  cuore , non 
han  in  generale  che  delle  cognizioni  limitatissime  , o 
spesso  assai  snperficiali , dì  questa  malattia#  È da  gran 
tempo  ormai,  eh’  io  ho  veduto  ne’ difterenti  paesi 
d’  Europa  i medici , ed  i cliirurghi  credersi  autoriz- 
zati a rimproverare  agli  ammalati  venerei  il  lor  pec- 
cato d’  una  maniera  rozza  ed  inumana  , o a lasciar» 
soifi'ire  questi  poveri  disgraziati  , affin  di  rendersi 
benemeriti  dell’ onnipotente  , riguardandosi  come  slro- 
menti  della  sua  vendetta,  e credendosi  destinati  dal 
cielo  a punirli  piuttosto  che  a sollevarli. 

I governi  hen  regolati  cercano  di  diminuire  il  numera 
degli  ammalati  , ed  a'  rendere  la  malattìa  piu  beni- 
gna , non  già  chiudendoli  in  una  prigione  o in  n« 
«spedile  , che  non  differisce  da  questa  che  pel  nome  , 
ma  offrendoli  al  contrario  , in  ospedali  proprj  e ben 
tenuti,  tutt’  i mezzi  possibili  per  sollevarli.  Ne’ paesi 
al  contrario,  dove  il  governo  siegue  altri  principi, 
dove  i poveri  ammalati  non  trovano  asilo  per  farsi 
guarire  , dove  sono  esposti  a perir  di  faine  in  tempo 
<iel  loro  trattamento , o dov’  essi  non  ardiscono  ricorrere 
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ewpcrlunamente  allo  persona  dell*  arto  per  timore 
<A’  essere  maltrattati  , o chiusi  in  una  di  queste  orri- 
bili case  destinate  a curare  queste  malattìe  3 in  questi 
paesi , io  dico , ho  veduto  gli  effetti  i più  terribili 
del  veleno  sifilitico  , non  conosciuti  nei  priinit 

È probabile,  eh’ allorquando  tutti  i governi,  che 
gralatamente  vanno  acquistando  ulteriori  lumi , segui- 
ran  quest*  esempio  , la  malattìa  sifilitica  perderà  ancora 
in  parte  la  sua  malignità,  e che  il  suo  trattamento 
diverrà  assai  facile,  e felice.  Quest’epoca  felice  sarà 
il  frutto  de’  lumi,  e della  filosofia. 

Io  almeno  ho  finora  osservato  , che  la  frequenza  e 
la  violenza  delle  malattìe  veneree  ne’  differenti  paesi 
sono  esattamente  in  proporzione  del  grado  d’ incorag- 
giamento , che  i governi  accordano  alle  scienze  , e del 
progresso,  eh’ essi  lasciano  fare  a’  principi  onesti  e 
generosi  fra’  popoli.  Dietro  queste  osservazioni  io  scn 
■convinto,  che  se  un  governo,  in  qualunque  clima  egli 
sia,  adottasse  un  piano  giudizioso  con  delle  regole,  e 
dello  precauzioni  convenevoli , egli  giungerebbe  non 
solo  a render  assai  rari  tutt’  i sintomi  violenti  della 
malattìa  venerea  , ma  ancor  a diminuir  estremamente 
il  numero  delle  vittime  di  questa  malattìa  , so  non 
ad  estirparla  interamente.  Ma  una  simile  intrapresa  , 
ancorché  facile  a concepirsi  , è ad  eseguirsi  , sembra 
ancora  poco  ccmbinabile  colle  idee  del  nostro  secolo. 
È soltanto  da  sperarsi , che  la  nostra  posterità  piii 
illuminata  , e più  umana  , ne  riconoscerà  i vantaggi  , 
e sopra  raecorna  i frutti. 
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TRATTATO 

'degli  effetti 

DELLA  VIRULENZA  SIFILITICA 

SULLE  PARTI  GENITALI 

DEL  CORPO  UMANO. 


CAPITOLO  l’RIMO. 

Della  blennorragìa , o gonorrea  virulenta. 

P R I A d’ entrare  ne’  dettagli  di  questa  malattìa  , egli  è 
opportuno  di  sottoporre  alla  veduta  del  lettore  i motivi , 
che  impegnato  mi  hanno  a cangiare  il  nome  , che  le  si  è 
dato  finora , e di  giustificare  il  nuovo  , che  ho  sostituito 
all’  antico. 

Gli  autori  han  parlato  di  questa  malattìa  sotto  differenti 
nomi.  L hanno  chiamata  Gonorrhaea  ^ Gonorrhaea  virulenta  g 
Gonorrhaea  maligna^  Gonorrhaea  venerea^  e particolarmente 
nelle  donne , fluor  albus  malignus  y teu  venereus.  La 
parola  Gonorrhaea  è derivata  dalle  parole  grecherà?, 
genitura  y seme,  e , flùo  y locchè  significa  fluxus 
seminis , scolo  del  seme.  Tal  denominazione  è molto  im- 
propria , poiché  fa  cader  in  errore  sulla  natura  , e la 
cura  di  questa  malattìa , presentandone  l’ idea  d’uno  scolo 
di  seme,  che  giammai  ha  seguito  in  quella,  di  cui  noi 
parliamo  in  questo  luogo.  • 
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La  materia  y che  scorre  in  tale  malattia  , essendo  , coma 
vedremo  fra  poco  , un  vero  muco  variato  soltanto  ii>- 
quanto  al  colore  , ed  alla  quantità  , mi  ha  sembrato  che 
il  nome  di  blennorragla  , che  deriva  dalle  parole  greche 
MXuix  , mucus  , pU  , fluo  , era  più  appropriata  alla  sua 
natura  ; ed  essendovi  due  malattie  ben  distinte  , ove 
questo  scolo  avviene  , V una  accompagnata  da  sintomi 
d’  un’  infiammazione  locale  , 1’  altra  senza  sintomi  infiam- 
matorj  , ho  cercato  il  mezzo  di  caratterizzar  ciascuna 
colia  semplice  differenza  della  terminazione  d una  sola  ed 
istessa  parola  , nominando  la  prima  blennorragla  ( Blenr- 
norrhagiot  f seu  tnuci  fLuxus  infLammatorius  y activas  ) j 
e la  seconda  fìlennorrea  ( Blennorrhaea  , seu  maci  fLuxus 
jjusswus  ) ; come  se  si  dicesse  lo  scolo  con  de’  sintomi 
infiammatoli  , e lo  scolo  senza  sintomi  infiamraatùij. 

Ma  come  uno  scolo  di  muco , accompagnato  da  sintomi 
infiammatorj,  può  derivare  da  differenti  cagioni , per  carat- 
terizzare più  particolarmente  la  natura  della  malattìa  , di 
cui  io  tratto , e per  distinguerla  con  precisione  dagl  altri 
scolamenti  puriformi  delle  parli  genitali , che  finora  so- 
no stati  dappertutto  confusi  sotto  il  nome  improprio  di 
gtììiorrea  , ho  soggiunto  alla  parola  blennorragla  quella  di 
sifilitica,  che  deriva  dalle  parole  Greche  Zvsporcusy  et  OuAiflè 
amor,  donde  si  è formato  syphilis , ovvero  amore  immon- 
do. Siffatta  espressione  è adottata  da’  migliori  nosologisti. 

Ho  scelto  piuttosto  questa  parola  , che  quella  di  venerea  y 
mentre  , come  si  vedrà  nel  corso  di  quest’opera  , tali  scoli, 
come  ancora  molte  altre  malattìe  delle  parti  genitali , di 
cui  si  parla  in  questo  trattato  , possono  derivare  dal  con- 
tatto venereo , o dal  coito  , senza  essere  pertanto  di  na- 
tura sifilitica  , c senza  partecipare  ili  menoma  parte  di 
quella  virulenza  specifica. 

Il  nome  di  chaude-pisse  si  ò attaccato  a questa  malattia 
a motivo  del  cocente  dolore  , che  gli  ammalati  provajiu 
quando  orinano. 
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61’  Inglesi  la  cliiaman®  elaf  , dall’antica  parola  Francese 
clapiers , eh’  erano  de’  luoghi  pubblici  posseduti  ed  abitati 
dalle  prostitute  , e situati  in  alcuni  quartieri  della  città  , 
come  si  osserva  tuttavia  in  talune  popolate  città  deH’Italia. 

Per  la  parola  generale  di  blennorragla  io  intendo  lo  scolo 
d’una  materia  puriforme  per  I’  orifizio  dell’  uretra  , o del 
prepuzio  negli  uomini  ; e per  quello  della  vagina  nelle 
femmine,  con  ardore,  o bruciore,  dolor  piccante,  e co- 
cente , principalmente  quando  si  orina,  prodotto  dall’azio- 
ne , sia  della  virulenza  sifilitica,  sia  di  ogni  altra  materia 
irritante  applicata  sopra  le  sue  parti.  Se  la  virulenza  sifi- 
litica è quella  che  produce  tale  scolo , la  malattìa  porterà 
il  nome  specifico  di  hlennor ragia  sifilitica. 

La  blennorragìa  sifilitica  è dunque  uno  scolo  contagioso 
d’una  materia  puriforme , che  proviene  dalle  glandule  mu- 
cose dell’  uretra  , e dalla  membrana  , che  veste  tal  canale, 
ovvero  dalla  ghianda  negli  uomini  , e dall’  interno  delle 
partì  genitali  nelle  femmine.  Ella  è prodotta  da  una  ma- 
teria virulenta  sui  generis. 

Siffatta  malattìa  si  manifesta  ordinariamente  tre,  quat- 
tro, e qualche  volta  sei  giorni  ,e  di  rado  più  tardi , dopo 
un  coito  impuro , co’  seguenti  sintomi  : L’ infermo  prova 
all’ estremità  della  verga  una  sensazione  particolare,  ed 
inquieta  , una  specie  di  titillamento  , una  sorte  di  leggiero 
brulichìo  , i quali  si  fan  sentire  nella  parte  dell'  uretra 
situata  immediatamente  sotto  al  freno,  e che  durano  uno, 
o due  giorni  ; ne’  giorni  seguenti  l’orifizio  dell’uretra  di- 
viene sensibilissimo  , rosso  ; si  gonfia  , e ne  stilla  , oppure 
vi  scola  una  materia  limpida  , o d’  un  giallo-chiaro , che 
macchia  la  biancherìa.  Mentre  dura  lo  scolo  di  tal  materia , 
il  titillamento  diviene  piu  forte  , e più  doloroso,  maggior- 
mente nell’atto  dell’emissione  dell’ orina  , che  lascia  un’im- 
pressione cocente,  ed  un  dolore  intenso  sulla  parte  affetta. 
In  alcuni  individui  il  primo  sintomo  che  si  manifesta  , è 
lo  sçolo  d’  un  muco  spesso  ; in  tal  caso  questi  ammala» 
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sentono  dlapprincipi»  un  bruciore  cocente  e doloroso  nell' 
atto  dell’orinale.  Questi  sintomi  aumentano  per  l’ordinario 
in  tre  o quattro  giorni;  alle  volte  ciò  non  accade  sensi- 
bilmente che  dopo  dieci  o dodici  giorni.  La  ghianda  pren- 
de il  colore  d’un  rosso  scuro  , o livido;  quindi  a poco  lo 
scolo  ti  pili  abbondante,  la  materia  d'un  coloie  giallo,  o 
giallo-verdastro  , e rassomiglia  alla  marcia  stemperata.  Il 
gonfiamento  della  ghianda,  ed  ancora  di  tutta  la  verga  divien 
considerevole;  l’infermo  ha  spessissimo  voglia  d’orinare, 
e prova  , maggiormente  quando  ha  dimorato  per  qualche 
tempo  coricato  alla  supina  , dell’  erezioni  frequenti , invo- 
lontarie, e dolorose  a segno,  che  gli  turbano  il  sonno,  e 
r obbligano  ancor  a levarsi. 

Tal  è il  corso  ordinario  della  malattìa  , allorché  rinfiam- 
raazione  è semplice  , leggiera  , e supeificiale. 

Ma  in  molti  casi  l’ infiammazione  si  estende  , e penetra 
più  profondamente  sino  alla  sostanza  reticolare  del  corpo 
cavernoso  dell’uretra  ; allora  il  dolore  divieu  eccessivo 
duranti  1’ erezioni , poiché  il  freno  della  ghianda  è stirato 
in  giù  come  da  una  corda,  nel  momento  che  il  corpo  dell» 
verga  è sollevato  dalla  violenza  dell'  erezione  : questa  è 
quella  che  han  chiamata  chaude-pimt-  cordée  ^ ( ossia  go- 
norrea cordata  ).  Allora  spesso  avviene  , che  i vasi  dell' 
uretra  si  rompono  , locché  produce  una  considerevole  emor- 
ragia. Talora  la  materia  dello  scolo  ha  delle  strie  di  san- 
gue ; il  prepuzio  ancora  è qualche  volta  infiammato  ed 
inturgidito  in  guisa  , che  non  può  esser  rivolto  per  isco- 
prire  la  ghianda , o che  dopo  d’  essere  stato  rivolto  verso 
la  verga,  non  può  rimettersi  al  proprio  sito.  In  alcuni  casi, 
molto  rari  per  altro,  la  contrazione,  che  accompagna 
quest’  ultimo  accidente  , produce  ad  un  tratto  la  inortifi- 
dtìzioae  della  ghianda , e può  altresì  far  morire  l’ infermo. 
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Sintomi  e progressi» 

ìn  ^Icune  persone  una  o più  glandule  dell’  inguine  si 
gonfiano  , divergono  dolorose , e lor  sopravviene  una 
lebbre  sintomatica.  In  tal  caso  le  glandule , ed  i vasi^Jin- 
fatici  della  verga  spesso  si  gonfiano  ; sul  dorso  dell’asta  si 
sente  una  specie  di  corda  , e di  nodi , e la  di  lei  pelle  è 
al  pari  gonlia  , e addolorata.  Oltre  i sintomi  poco  fa  de- 
scritti , non  ò cosa  straordinaria  veder  l’infermo , sia  per 
sua  colpa  , che  per  effetto  d’  una  cattiva  cura  , che  sente 
un  incomodo  particolare  con  tensione  , e tumore  del  cor- 
done spermatico  , e de’  testicoli , accompagnati  da  una 
diminuzione , o ancora  da  una  soppressione  totale  dello 
scolo  dell’uretra.  In  altri  casi  la  malattia  s’aggrava,  e l’ir- 
ntazione  , e l’ infiammazione  si  estendono  lungo  il  canale 
dell  uretra.  Tutt’  i sintomi  allora  divengono  più  violenti  : 
il  dolore  che  orinando  si  fa  sentire  al  perineo  o più  die-  / 
tro  , è vivo  a segno  che  1’  ammalato  teme  d’  orinare , nel 
momento  stesso  eh’  è assai  frequentemente  sollicitato  da 
una  nojosa  ed  incomoda  titillazione , che  si  prova  al  collo 
della  vescica  , ed  all'  ano  ; ha  una  continua  voglia  d’  ori- 
nare ^ mentre  in  eftetto  non  può  estrarre  che  qualche 
goccia  cocente.  Tutto  il  canale  dell’  uretra  è gonfiato  , 
ed  in  uno  stato  di  tensione  ; l’ infermo  ha  delle  erezioni 
frequenti  , e risente  de’  dolori  acuti  lungo  quel  canal* 
dal  perineo  sino  all’  ano  ; egli  non  può  restar  molto  in 
pieni  nè  seduto.  In  tale  stato  il  gonfiamento  delle  glandule 
dell  uretra  rende  sovente  ostrutto  il  passaggio  dell’  ori- 
na , che  sorte  sottilmente  , o biforcata  j e se  nel  tempo 
stesso  lo  scolo  virulento  va  considerabilmente  a dimi- 
nuirsi , o s arresta  del  tutto  , spesso  gli  sopravviene  una 
soppressione  totale  d otiua  cagionata  da  una  costrizione  , 
o infiammazione  del  collo  deila  vescica  , o pure  dal  gon- 
fiamento o vera  infiammazione  della  gianduia  prostata  , « 
delle  altre  vicine  parti. 
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la  altîi  casi  dall*  uretra  sortono  de’  fili  di  sangue  , ed 
anche  del  sangue  puro,  e si  cominciano  a ravvisare  de’ 
segni  evidenti  d’  un’  esulcerazione  d’  uretra  , che  subito  è 
inseguita  da  una  generai  infezione. 

L’infiammazione  dell’ uretra  diviene  talora  forte  in 
modo  , che  la  superficie  interna  di  questa  parte  , e gli 
orifizj  delle  glandule , che  la  vestono,  non  rendono  al- 
cuna secrezione  ; locchè  s’  osserva  eziandìo  nell’  infiam- 
mazione della  membrana  mucosa  del  naso  , e de’  polmoni 
nelle  flussioni  gravi.  Ogni  scolo  è allora  arrestato.  È ap- 
punto questo  stato  di  malattìa  , che  alcuni  autori  hanno 
descritto  sotto  il  nome  improprio  di  gonorrea  secca 
( Gonorrltaea  sicca  ). , 

Dopo  che  questi  sintomi  han  durato  con  minore  o 
maggiore  violenza , o che  sonosi  aumentati  nel  corso 
d’una  , due  , o tre  settimane,  e qualche  volta  di  sei  o 
sette  , secondo  la  differenza  della  cura  , o del  metodo 
impiegato  , essi  cominciano  a diminuirsi  insensibilmente. 
Cessano  la  difficoltà,  e le  differenti  voglie  d’  orinare; 
le  erezioni  non  sono  più  dolorose  ; la  materia  piende 
maggior  consistenza  , e diviene  viscosa  ; lo  scolo  in  fine 
scomparisce  interamente.  In  altri  casi , e più  spesso  i 
sintomi  infiammatorj  scompariscono  per  gradi  , ma  Io 
scolo  continua  per  più  settìmane  , mesi , ed  anni  ancora  : 
cuesto  è ciò  che  costituisce  la  malattìa  da  me  chiamata 

A 

blennorrea  ( Blennorrhaea  ). 

Talora  i sintomi  infiammatorj  della  blennorragìa  scom- 
pariscono lentamente,  lasciandone  in  seguito  nell  uretra 
un’  ulcera  , che  mantiene  sempre  mai  un  ostinato  , ed 
icoroso  scolo  , o affatto  marcioso  , e che  produce  l’infe- 
zione della  massa  degli  umori  quest  appunto  ò la  blen- 
norrea complicata  o ulcerosa  ( Bltnnorxhnea  complicata  , 
s,  ulcerosa  , f.  pyica  , o pyuria  ). 

In  altri  casi  vi  rimane  uno  stringimento  , una  callosità, 
ovvero  un’  escrescenza  nell*  uretra.  T^el  più  alto  grado 


dell*  iiiriaminazlone  la  bIennorra^\a  sifilitica  produce  talora, 
come  riio  accennato  poco  prima,  una  parafimosi  pericolosa 
e mortale  ; qualche  liata  un  tumore  de’  testicoli  , un  in- 
duramento di  tali  parti  , o d’ alcune  gianduia  deli’  uretra, 
un’  iniiammazione  o un  tumoie  scirroso  della  gianduia 
prostata,  con  una  soppressione  d’ orina  pili  o meno  com- 
pleta , più  o meno  dolorosa  , e pericolosa.  Talvolta  in 
fine , sebben  più  di  rado  , lo  scolo  soppresso  produce  una 
sordezza  perletta  , o un’  oftalmia  delle  piìi  violente  , ov- 
vero i sintomi  più  manifesti  delia  Ine  venerea. 

Cagione  eccitante. 

La  cagion  eccitante  della  biennorragìa  sifilitica  è sempre 
la  virulenza  specifica  , applicala  alla  membrana  mucosa  , 
o agli  orifizj  de’  condotti  escretorj  d.  Ile  glandule  mucose 
dell’  uretra  , o alla  gliiamla  negli  nomini  , ed  alla  super- 
ficie interna  delle  parti  genitali  nelle  donne.  Non  ò pei 
sempre  necessario,  come  si  figurano  alcuni  ammalati,  d’in- 
trodurre la  vgrga  nella  vagina  per  poter  attaccare  una 
gonorrea  ; il  contatto  il  più  superficiale  basta  talora  per 
produrre  quest’  effetto  ; ed  io  non  esito  punto  a credere  , 
che  andando  al  cesso  dopo  un  uomo  affettato  di  questo 
morbo  non  si  corra  rischio  d’  attaccarla  per  il  semplice 
contatto  , o stropiccio  dell’  estremità  della  verga  contra 
le  pareti  , o sopra  il  luogo,  ove  vi  sarebbe  del  muro 
impregnato  di  quella  virulenza.  Il  fluido  contagic«>o  ap- 
plicato ad  alcune  parti  d’  una  persona  sana  , sembra  non 
pertanto  agire  con  djthcollà  maggiore,  o minore  a misura 
della  differente  struttura  , deli’  irritabilità  più  o meno 
grande  della  parte  , e della  costituzione  particolare  dell’in- 
dividuo  ; mentre  noi  veggiamo  taluni , che  s’  espongono  a 
tutt  i pericoli  deli  infezione  , senza  contrarre  mai  morbo 
veruno  in  tutta  la  lor  vita.  Forse  • 1’ azione  più  o meno 
violenta  di  questa  virulenza  proviene  aneli’  essa  qualclie 
volta  dal  grado  più  o meno  grande  di  asprezza  , o dall* 
qualità  della  stessa  materia  virulenta'. 
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Dietro  le  mie  proprie  osservazioni , e <Ìi  quelle  de*  piîî 
valenti  pratici  , non  è vero  , come  alcuni  scrittori  assi- 
curato r hanno , che  la  gonorrea  non  si  contrae  giammai, 
che  da  una  persona  attualmente  affetta  di  quest’  istessa 
malattìa.  Una  femmina  comunica  talvolta  una  blennorra- 
gla  , senza  che  lei  vi  abbia  il  minimo  segno  di  questo 
male. 

Cagione  prossima  della  blennorra^ia. 

La  virulenza  sifilitica  al  pari  di  tutte  le  altre  sostanze 
d’  una  qualità  acre  , stimolante  , o irritante , applicata 
alla  superficie  della  membrana  mucosa  , o agli  orifizj  delle 
glandule  mucose  , più  o meno  irritabili  , le  irrita  , ed 
accresce  la  secrezione , cangia  nel  tempo  stesso  la  consi- 
stenza ed  il  colore  del  fluido  segreto  , e produce  della 
rossezza , e del  calore  , accompagnati  da  una  tensione 
dolorosa  nella  parte  , cioè  un’  infiammazione  locale  , che 
molti  autori  chiamano  ancora  superficiale  , o erisipelatosa 
( Phlogosis  erjthema.  CuLLEN  ).  Non  pertanto  in  alcuni 
casi  più  gravi  la  virulenza  produce  una  scoriazione , o 
pure  una  vera  ulcera  nella  parte  affetta  , ed  uno  scolo 
marcioso  ( Pyuria  ).  La  materia  , che  scola  per  effetto 
dell'  irritazione  , partecipa  sempre  della  natura  della  vi- 
rulenza sifilitica  , e per  conseguenza  è contagiosa. 

• Sede  della  hlennorragia  sifilitica* 

La  sede  della  hlennorragia  sifilitica  negli  uomini  , al- 
lorché deriva  immediatamente  da  un  coito  impuro , è 
sempre  a pochissima  distanza  dall’  orifizio  dell’  uretra  , 
sotto  al  freno , in  quella  parte  di  questo  canale  , ove  si 
osserva  una  dilatazione,  da  alcuni  autori  chiamata  Za /ojìo 
naviculare.  Colà  occupa  i condotti  escretori  d’  una  o due 
glandule  mucose,  che  si  chiamano,  preso  il  nome  dell’au- 
tore che  le  ha  scoperte  : lucunae  mucosae  Morgagni* 
Tutte  le  blennorragie  che  hanno  la  lor  sede  più  in  fuori 
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nell’uretra,  nella  curvatura  rlella  verga,  nel  verw  monfanum, 
nel  collo  della  vescica,  o nella  vescica  istessa  , dipendono 
da  una  cattiva  cura  , o da  qualche  cagione , che  ha  arre- 
stato , o soppresso  lo  scolo  primitivo  , oppure  debbonsi 
attribuire  ad  un’  interna  cagione  , o ad  una  materia  acre 
deposta  nella  massa  del  sangne. 

Per  il  progresso  naturale  della  malattia  , e più  sovente 
per  gli  spropositi  dell’  infermo  , o per  effetto  de’  rimedj 
mal  adattati,  l’irritazione  , e l’infiammazione  posson  talora 
mutar  sito  ; in  tal  caso  occupano  spesso  nella  prima  cur- 
vatura della  verga  1’  orifizio  d’  una  gianduia  mucosa  , che 
s’  apre  in  questo  luogo  ; talvolta  occupano  più  in  giù  de- 
gli orifizj  de’  condotti  escretorj  delle  due  glandule  , dette  , 
di  Cotvper,  dal  nome  di  colui  , che  le  ha  scoperte.  Sono 
talora  site  nella  protuberanza  , che  copre  gli  orifizj  delle 
vescichette  seminali  , e che  si  chiama  il  veru  montanum  , 
o caput  gallina ginis  , o negli  orificizj  della  gianduia  pro- 
stata , che  s’  aprono  all’  interno  del  veru  montanum  ; si 
veggiono  finalmente  occupare  più  indietro  la  gianduia  pro- 
stata , o il  collo  della  vescica  istessa. 

Nel  primo  caso  il  dolore,  ed  il  bruciore  nell’atto  d’ori- 
nare si  sentono  solfo  al  freno  ; nel  secondo  tali  sintomi 
han  luogo  nella  prima  curvatura  della  verga  ; nel  terzo  i 
dolori , e l’ardore  hanno  la  lor  sede  nel  perineo  ; nel  quarto 
sono  affetti  il  canale  deferente,  e 1’  epididirne  ; nel  quin- 
to, e sesto  caso  , il  dolore,  e gli  altri  sintomi  si  fan  sen- 
tire verso  1’  ano  j allora  spesso  v’  ha  una  totale  soppres- 
sione d'  orina. 

In  alcuni  casi , rari  per  altro  , il  veleno  venereo  , o la 
materia  contagiosa  , durante  il  coito  non  penetra  nell’ure- 
tra, ma  applicato  all’  estremità  della  verga  , si  fissa  alla 
corona  della  ghianda  , ed  irritandone  i condotti  escretorj 
delle  glandule  sebacee  , produce  uno  scolo  , che  si  è chia- 
mato gonorrea  della  ghianda  , e che  io  chiamo  blennorra- 
gla  della  ghianda  ( llennorhagia  balani  ). 
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Nel  seguente  capitolo  parlerò  ideila  sede  de’  sìntomi  , ^ 
de’  progressi  della  blennorragìa  sifilitica  nelle  femmine. 

I pratici  moderni  hanno  ben  osservato,  che  nelle  sed’- 
centi  gonorree  virulenti  delle  donne  non  vi  esisteano  quasi 
mai  , o almeno  ben  di  rado,  delle  ulcere  alle  parti  affette; 
era  dunque  molto  naturale  il  conchiudere,  che  non  ve 
n’  erano  nè  tampoco  negli  uomini  affetti  del  morbo  istesso. 
Ma  il  pregiudizio  generale  contrario  a questa  opinione  era 
così  radicato  nella  mente  de’  pratici , che  nò  quest’analo- 
gìa nò  le  conchiusioni  tratte  dalle  dissezioni  di  molti  ca- 
daveri , fatte  dal  celebre  Mor fragni  (i)  , vincer  non  po- 
leano  l’opinione,  che  ovunque  vi  ha  scolo  di  materia  pu- 
riforme , vi  ha  un’  ulcera.  E da  sperarsi  che  questo  errore 
sarà  per  dissiparsi  maggiormente  quando  l’osservazione  di- 
retta e precisa  del  fu  dottor  StoU  sarà  più  generalmente 
conosciuta.  Aprendo  in  tutta  la  sua  lunghezza  1’  uretra 
d’un  uomo  morto  nell’  ospedale  , mentre  eh’  era  attaccato 
da  quel  che  chiamano  chaude-pUse  venerea  ( gonorrea  ) , 
si  trovò  la  superficie  interna  piìi  rossa  di  quel  che  era  nello 
stato  naturale  ; due  de’  vasi  linfatici  erano  bianchi , e gon- 
fiati in  modo,  eh’ erano  divenuti  visibili  all’occhio  nudo; 
una  materia  puriforme  trasudava  attraverso  della  membra- 
na deir  uretra  , particolarmente  nella  lossa  naviculare  , 
dov’  era  la  sede  delia  malattìa  ; ma  non  eravi  il  minimo 


Nel  libro  di  Morgagni  , de  sedibus  et  causi s m<ìiborum  ^ co’l 
istruttivo  per  tutt’  i riflessi,  noi  troviimo  le  osservazioni  di  malte 
dissezioni  di  cadaveri  umani,  che  pel  corso  di  loro  vita  sofferte 
avevano  molte  blennorragie.  In  un  gran  numero  non  si  c trovata  la 
minima  cicatrice  nell’  uretra.  In  quelli  ch’erano  morti,  dopo  d’aver 
sofferte  molte  e continuate  di  siffatte  malattìe  , si  sono  veduti  de* 
ristringimenti  d’una  o più  parti  dell’uietra  , e più  di  rado  dell’escre. 
scenze  , o protuberanze  in  quel  canale,  talora  dille  ulcere  o delle 
cicatrici  d’antiche  ulcere,  ovvero  l’ob! iterazione  de’  condotti  delle 
glandule  mucose,  la  gianduia  prostata  fungosa,  o scirrcsa  in  fine 
la  vescica  istessa  attaccata  o alterata  nella  sua  struttura. 
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segno  d’ulcera,  o di  scoriazione.  Molti  piatici  , i quali 
desiderano  i progressi  dell’ arte,  altrettanto  die  io,  han 
confermato  questo  fatto  mediante  le  dissezioni  de’ cadaveri, 
ed  han  osservato  gli  stessi  effetti  del  veleno  venereo  nei 
luogo  medesimo,  o più  avanti  nell’uretra. 

Da  quanto  finora  ho  detto  , credo  poter  avanzare  con 
sicurezza,  come  altrettanti  fatti  positivi,  i seguenti  punti: 

1. '^  La  blennorragìd  è un’  infiammazione  locale , che  per 
conseguenza  non  affetta  che  di  rado  il  sistema  intiero. 

2. °  È un  errore  il  credere,  che  lo  scolo  derivi  da  un’ 
ulcera  nell’uretra.  Tra  cinquanta  blennorragie  derivanti 
in  conseguenza  d’una  copula  contagiosa  non  havvtne  forse 
una  , ove  si  trovi  una  vera  ulcera.  La  malattia  non  è che 
una  semplice  infiammazione  erisipelatosa  , o supei fidale 
della  membrana  interna  , e delle  lacune  mucose,  o degli 
orifiz]  escreto!)’  delle  glandule  dell’  uretra  negli  uomini , o 
della  membrana  interna  delle  grandi  labbra  , e delle  ninfe 
o della  vagina  nelle  femmine.  Questo  morbo  si  può  ben 
paragonare  all’  infiammazione  che  prova  ne’ reumi  la  mem- 
brana mucosa  del  naso  , e de’  polmoni. 

3. ®  La  materia  dello  scolo,  sebbene  purulenta,  in 
apparenza  non  è pertanto  una  vera  marcia  , e molto 
meno  dello  sperma  , o del  seme  corrotto  , come  pu- 
recchj  medici  , e moki  ammalati  s’  immagMiano.  Nei 
reggiamo  dietro  ciò  che  si  t:  detto  nell’  introduzione  , die 
Serapione  e tutti  gli  altri  antichi  autori,  e piiacipahnente 
gli  Arabi  han  ragionato  ad  un  di  presso  sopra  questo  ar- 
ticolo , come  tutl’  i medici  d’  Kuropa  ragionav.auo  ancora 
quindici  o venti  anni  fa.  Vedendo  uno  scolo  d’una  materia 
puriforme  proveniente  dalTurelra  , haii  essi  costantemente 
supposto  , e pronunciato  francamente  , clic  questa  materia 
era  del  seme  corrotto  , o della  vera  sanie  derivante  dalle 
interne  ulcere  dell’  uretra.  Intanto  ciò  non  è per  lo  più 
che  del  muco  segregato  in  quantità  maggiore  dello  stato 
naturale  , ed  alterato  nel  suo  colore  , e consistenza  dalla 
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virulenza  acre  applicata  a queste  parti , precisamente  coma 
avviene  del  muco  segregato  dal  naso , durante  il  cosi  detto 
reuma  del  cervello.  Ciò  posto  , non  si  rimari  à più  sor- 
preso , se  dopo  una  evacuazione  cosi  abbondante  , quanto 
quella  che  sovente  si  osserva  nella  scolatura , gli  ammalati 
alla  fine  di  più  settimane  , o mesi  si  trovano  si  poco  in- 
deboliti. Mentre  se  la  materia  evacuata  fosse  della  vera 
sanie,  o del  seme,  noi  troveremmo  al  certo,  che  in  tutte 
le  blennorrag\e  la  costituzione  , e le  forze  sarebbero  molto 
più  essenzialmente  alterate, 

4.^^  Affin  di  caratterizzare  la  natura  specifica  della  blen- 
norragia  sifilitica  , e per  distinguerla  con  maggior  preci- 
sione da  tutte  le  blennorragie  provenienti  da  altre  cagioni, 
ho  io  detto  che  questo  scolo  è prodotto  da  un’  irritazione, 
che  la  virulenza  sifilitica  esercita  sulla  parte  affetta. 

Come  queste  differenti  asserzioni  sono  della  massima  im- 
portanza per  gli  ammalati  , ed  altresi  per  i pratici,  e che 
sono  stati  messi  in  dubbio  da  molti  moderni  autori  , mi 
pare  cosa  troppo  necessaria  d’approfondire  questo  soggetto, 
tanto  maggiormente  che  tutto  quanto  ho  detto  , trovasi 
confermato  da  raziocinj  molto  validi , e da  un  gran  nu- 
mero di  fatti  recenti , che  or  ora  vo  esponendo. 

Alcuni  teorici  han  negato  che  le  blennorragie  prove- 
nienti da  una  coabitazione  impura  fossero  prodotte  dal 
veleno  venereo , immediatamente  applicato  alla  cavità 
deir  uretra.  Hanno  essi  sostenuto  , die  la  virulenza  veniva 
assorbita  da’  vasi  linfatici  della  ghianda  , per  esser  tosto 
deposta  nella  fossa  navìculare  sotto  al  freno.  Io  rispondo, 
che  se  siffatto  assorbimento  avesse  effe  iti  va  mente  luogo  , 
noi  osserveremmo  spesso  delle  blennorragie  originali  o pri- 
mitive , la  di  cui  sede  sarebbe  più  indietro  nella  cavità 
dell’  uretra  , laddove  non  osserviamo  .nò  tampoco  ua 
esempio.  Ho  costantemente  osservato  che  la  sede  degli  scoli, 
che  provengono  da  una  coabitazione  ,0  da  un  contatto 
immediato  , era  sempre  da  principio  nello  lacune  mucose 


Morgagni  sotto  al  freno  ; e che  quelli  i quali  avevano 
la  loro  sede  nella  curvatura  della  verga  , o più  dietro 
nel  canale  dell’ uretra,  nelle  glandule  di  Cowper  ec. 
giammai  occupavano  , secondo  le  osservazioni  ben  precise 
e replicate  , questi  ultimi  luoghi  sul  principio  della 
malattìa , o pure  provenivano  da  un’  interna  cagione, 
Quel  che  si  h detto  sull  impossibilità  di  quest’applicazione 
immediata  della  virulenza  all’  interno  deli’  uretra  , poiché 
essendo  il  suo  orifizio  perfettamente  chiuso,  durante  la 
erezione,  non  può  per  conseguenza  permetterne  l’intro- 
duzione , non  sembra  fondato  che  su  d’  una  teorìa  vaga 
ecl  illusoria.  Egli  è dunque  più  probabile  , che  la  blen- 
iiorragìa  derivante  da  un  coito  o contatto  impuro,  abbia 
Ja  sua  origine  da  una  virulenza  , o da  una  materia  acre 
applicata  immediatamente  all’  orifizio  dell’uretra,  dond’ò 
subito  assorbito,  o , se  lice  così  spiegarmi,  pompato  nella 
cavità  dell’  uretra  sino  alla  fossa  naviculare , ove  incontra 
le  prime  glandule  mucose. 


Il  secondo  punto,  ch’io  voglio  combattere,  è l’ipotesi 
d alcuni  autori  Inglesi  avanzata  in  ultimo  luogo  sulla 
blennorragìa  o gonorrea.  Veggendo  che  accadevano  talora 
degli  scoli  delle  parti  genitali,  senza  la  minima  probabilità 
o ancora  nell  impossibilità  d’ un’ infezione  sifilitica  , hanno 
essi  preteso , che  il  veleno  venereo , che  produce  la  go- 
norrea , non  era  quell’  istesso  che  produce  i cancri  o la 
lue  venerea,  e che  la  virulenza  o quella  materia  acre,  che 
produce  la  gonorrea  , è generalmente  , e sempre  d’ una 
natura  differente  dalla  virulenza  sifilitica;  in  una  paiola 
hanno  essi  sostenuto  non  esservi  gonorrea  sifilìTi.  a o 
venerea  propriamente  detta  , e che  perciò  1’  esistenza  d’ùna 
blennorragìa  sifilitica  non  era  fondata  che  in  teorìa. 
Pretendon  essi  , che  il  veleno  venereo  che  cagiona  le 
scolature  , non  produce  mai  nè  cancri  , nè  alcun  sintomo 
sifilitico  nella  massa  generale,  e che  per  conseguenza  la 
blennorragìa  è mia  maUttìa  immaginaria. 
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A ciò  rispondo  ; che  sebbene  non  avvenga'  spesso  di  ve- 
dere deile  scolature  produrre  la  gonorrea,  non  è intanto 
cosa  rarissima  , soprattutto  nelle  città  popolate  , di  vedere 
delle  blennorragie  accompagnate  da’ sintomi  della  gonorrea. 
Io  ne  ho  veduti  al  certo  molti  esempi , senza  esservi  stata 
apparenza  alcuna  di  cancri  nè  alle  coscie  , nè  alle  parti 
genitali  ; ed  io  punto  non  dubito  , che  molti  altri  pratici 
accurati  non  abbian  dovuto  osservare  l’ istessa  cosa. 
Quest’  accidente  ravvisasi  principalmente  dopo  le  blennor- 
ragie , i di  cui  sintomi  sono  più  violenti  dell’  ordinano  , 
o nelle  quali  la  superficie  affetta  era  d’  una  grande  esteu- 
sione.  Per  quest’  ultima  cagione  essi  hanno  luogo  pm  so- 
vente nelle  femmine  , che  negli  uomini  (i).  Ma  fra  tutte 
le  blennorragie  sifilitiche  , accompagnate  da  ulcere  nell  ure- 
tra , eh’  io  ho  avuto  occasione  di  trattare  , non  ne  ho 
veduto  neppur  una  sola  che  non  fosse  seguita  da’  sintomi 
della  gonorrea , e della  gonorrea  evidentissima.  La  cagione 
per  cui  di  rado  le  blennorragie  danno  luogo  alla  gonor- 
rea , si  è che  in  generale  nella  blenuonagia  la  virulenza 
sifilidca  essendo  applicata  all’uretra  , uou  vi  produce  che 
tm’infiarmnazione  superficiale  , e di  rado  vi  cagiona  delle 
escoriazioni  o delle  ulcere  , che  danno  luogo  all  assorbi- 
mento della  materia  virulenta  nella  massa  del  sangue.  n 
fatti  la  membrana  mucosa  di  questo  canale  dilcsa  da 
una  grande  quantità  di  muco , la  di  cui  secrezione  c cre- 
sciuta ad  un  grado  considerevole  , quando  queste  parti 
«sposte  si  trovano  ad  un’irritazione  qualunque  ; ora  sino 
a tanto  che  il  muco  è segregato  cosi  abbondantemente  , 
la  materia  virulenta  è diluita  , le  pareti  uè  ure  ra 
sono  difese , e per  conseguenza  la  formazione  d un  ulcera 


CO  In  questo  punto  io  attendo  alla  cura  di  tre  ^ 

quali  tutte,  dietro  le  blennorragie  mal  curate,  hanno  * 

delle  ulcere  sifilitiche,  che  cominciano  a dissiparsi  mediante  l us* 


interno  del  mercurio. 


impedita.  Ma  se  questa  secrezione  vien.ad  esser  diminuita , 
sia  per  la  violenza  dell’  irritazione  , o per  ogn’  alti?  cau- 
sa , come  le  injezioui  , o i rimedj  contrarj, alla  malattìa, 

10  sostengo  dietro  reiterate  osservazioni  , che  sopra  dieci 
casi  simili  ve  ne  saranno  nove  , ne’  quali  la  scoriazione  , 
o 1’  esulcerainento  dell’  uretra  menerà  seco  e produrrà  la 
lue  venerea  colla  sicurezza  istessa  , che  possono  produrla  le 
ulcere  sifilitiche  site  in  qualunque  altra  parte  del.  corpo. 

Ge  tra  il  prepuzio  , e la  ghianda  vi  fosse  una  secrezione 
di  muco  così  abbondante  che  ucH’  n.cetra  , le  ulcere  vi 
sarebbero  altreLtaato  rare  •,  eh’  esfe  .fly  sono  nell’  uretra. 
Allorché  la  virulenza  sifilitica  , occnjmulo  la  corona  della 
ghianda,  vi  eccita  una  secrezione  di  muco  piu  abbondante 
del  solito  , non  si  ravvisano  punto  delle  ulcere,  ma  sib- 
bene  ,un  tumore  considerevole  accompagnato  da  una  scoio 
copioso  di  muco  puriforme,  e somigliante  a quello  che 
succede  nelle  blennoiragìe  dell’  uretra.  Per  questa  rasso- 
miglianza si  t;  data  a questa  inalatila  il  nome  di  falsa  go- 
norrea , al  quale  io  ho  sostituito  quello  di  blennorragla 
delia:  ghianda. 

Si  osserva  1‘ istesso  nelle  femmine,  e per  l’ istessa  ra- 
gione ; di  rado  si  trovano  in  esse  de’  cancri  nella  vagina  , 
trovandosi  sempre  umettata  di  muco  ; esse  ne  hanno  più 
sovente  alle  ninfe,  e molto  più _ frequentemente  alle  grandi 
labbra. 

I partigiani  di  tal’  opinione  sostengono  ancora  , secondo 

11  principio  stesso  , che  la  virulenza  dejla  gonorrea  , o 
chaude-pisse  giammai  produce  de’  cancri  , e che  la  viru- 
lenza de’  cancri  non  mai  produce  la  gonorrea.  Dietro 
ijuest  asserzione  un  individuo  che  ha  i,  cancri  , non  comu- 
nica che  questi  , e quello  eue  sofire  la  gonorrea  , non  co- 
munica , che  la  gonorrea.  Non  disconvengo  , che  non  ac- 
cada spesso  COSI  ; ma  le  frequenti  osservazioni  mi  hanno 
provato  altresì  , che  quest’  as.serzione  non  è affatto  gene- 
laloieute  fondata.  Io  conosco  molti  casi , ne’  quali  grinfentii 
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di  gonorrea , senza  veruna  ulcera , comunicavano  de'  can- 
cri , ed  air  opposto.  Accade  infelicemenle  spessissimo  che 
una  femmina  di  piacere  attaccata  d’ una  malattìa  sifilitica 
alle  parti  genitali  dia  ad  uno  la  gonorrea  , ad  un  altro  i 
cancri , ed  al  terzo  amendue  ad  un  tratto.  Spesso  i cancri 
si  manifestano  nel  corso  , o verso  la  fine  della  blcnnorra- 
gia  ÿ talora  lo  scolo  blennorragico  sopravviene  alle  ulcere, 
ed  anche  dopo  d’  essere  queste  guarite  ; talvolta  in  fine 
veggonsi  comparire  entrambi  ad  un  tratto. 

Un  altro  fatto  inoltre  sembra  dimostrar  questa  verità  ; 
ed  è , che  se  un  uomo  attaccato  dalla  gonorrea  non  si 
prende  cura  di  teuer  la  ghianda  ed  il  prepuzio  ben  netti  , 
gli  sopravvengono  spessissimo , anche  qualche  tempo  dopo 
che  lo  scolo  è considerevolmente  diminuito , de’  cancri  o 
ulcere  sifilitiche,  che  alla  fine  producono  de’buboni  o altri 
sintomi  venerei , di  cui  non  si  può  con  ragione  rapportar 
la  causa  che  alla  materia  stessa  , la  quale  ha  prodotta  la 
gonorrea.  È questa  una  delle  principali  considerazioni  , 
che  in  tutte  le  blennorragie  ci  mena  ad  incaricare  agli 
ammalati  la  maggior  nettezza  possibile  della  ghianda  , « 
del  prepuzio. 

Le  osservazioni  testé  fatte  son  confermate  altresì  da  una 
esperienza  diretta  del  dottor  Ifarrison,  che  pel  suo  genio, 
e per  le  sue  prove  dateci  , si  è così  bene  distinto  in  questo 
ramo  dell’arte,  che  forma  il  soggetto  di  qiicsto  trattato. 
Avendo  introdotta  nell’  uretra  la  materia  tolta  da  un’  ul- 
cera sifilitica  della  ghianda,  v’ha  prodotto  con  questo 
mezzo  una  blennorragi'a. 

Non  mi  sfugge  , che  in  un’  opera  non  ha  guari  pubbli- 
cata in  Londra  sonosi  negati  tali  fatti  , e si  è dubitato, 
se  la  materia  d’una  blennorragìa  , o de’  cancri  stessi , tolta, 
ed  applicata  sopra  un’  altra  parte  del  corpo  dell’  istesso 
ammalato  , possa  giammai  produrre  delle  ulcere.  Il  mede- 
simo autore  in  forza  dell’ indicato  principio  , attribuisce  la 
gonorrea  ed  i cancri  , che  infettano  contemporaneamente 
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!’  indivì<?i2o  sleîio , a cîuf  veleni  o acrimonie  di  natura 
diltei-ente.  Debbo  però  io  risguardare  queste  proposizioni 
come  inconsiderate , sino  a tanto  che  poggiate  non  l’abbia 
SVI  di  fatti  ed  osservazioni  ripetute  ed  esatte. 

* Per  provare  che  la  virulenza  , che  produce  la  scolatura, 
«haude-pisse  ^ non  è quell’ i stessa  , che  cagiona  la  gonor- 
rea , si  è asserito  che  il  mercurio  non  contribuiva  punto 
alia  guarigione  della  scolatura,  e che  tutte  queste  guarir 
si  poteano  senza  l’uso  del  mercurio. 

Converrò  anch’  io  esser  cosa  vera  e provata  da’  fatti  ben 
analizzati , che  molte  scolature  non  solo  si  guariscono  , 
ma  che  la  maggior  parte  possono  guarirsi , e dovrebbero 
^sser  curate  senza  mercurio.  Ho  io  stesso  osservato  un  cen- 
tinaio di  fatti  ben  provati.  La  natura  spesso  guarisce  da 
se  questa  malattìa  , se  noi  la  lasciam  agire , senza  turbarla 
nelle  sue  operazioni  ; ed  io  conosco  molti  casi , in  cui 
senza  rimedio  veruno  , mercè  1’  uso  dell’  acqua  pura  , la 
gonorrea  virulenta  è scomparita , come  osservasi  ne’  reumi 
del  cervello. 

La  secrezione  del  muco  dell’uretra  è accresciuta  per  ef- 
fetto dell  irritazione  eccitata  dall’acrimonia  del  veleno  ve- 
nereo , nel  modo  istesso , che  avviene  la  secrezione  delle 
lacrime,  quando  un  corpo  estraneo  cade  nell’  occhio,  cd 
irrita  questa  tenera  parte  , con  questa  sola  differenza  però, 
che  nel  primo  caso  il  corpo  irritante  è uno  stimolo  chi- 
mico , e nel  secondo  uno  stimolo  meccanico.  Siffatta  ab- 
bondante secrezione  di  muco  serve  a diluire  il  veleno  ve- 
nereo cosi  efficacemente  , quanto  potrebbon  farlo  tutt’  i 
rimedj  impiegati  dal!  arte.  La  virulenza  è in  questo  modo 
non  solamente  diluita  , ma  altresì  condotta  in  parte  fuori 
del  corpo  , mercè  il  continuo  scolo  del  muco  , che  gli 
serve  di  veicolo  ; e la  pratica  moderna  coll’  uso  de’  medi- 
camenii  mucilaginosi , o oliosi  , interni  o esterni , altro 
scopo  non  ha  , che  di  ajntare  la  natura  in  questa  salutare 
operazione. 


E dunque  indubitato  die  In  tal  caso  ^ e principalmente 
quando  la  gonorrea  è senza  sintomi  molto  gravi,  e senza 
ulcere  , possa  guarirsi  radicalmente  senza  far  uso  del  mer- 
curio ; e che  se  si  usa  in  simili  casi  nell’ interno,  non  pro- 
durrà effetto  veruno  sul  male  locale  , non  perchè  la  ma- 
lattia non  sia  sifilitica  , ma  perchè  questo  stesso  veleno 
renereo  occupa  un  luogo  non  compreso  nella  circolazione  , 
e per  conseguenza  oltre  la  sua  azione.  Non  può  dirsi  pero 
lo  stesso  delle  malattie  sifilitiche  , accompagnate  da  esco- 
riazioni o esulcerazioni  ; poiciiè  la  giornaliera  esperienza 
c’insegna  , che  gli  scoli  di  questa  specie  non  solo  si  gua^ 
riscono  più  prontamente  e con  maggior  sicurezza  , se  si 
fa  uso  del  mercurio  , ma  ancora  che  spessissimo  sono  in- 
curabili , se  si  trascura  di  farne  uso.  V esperienza  ci  con- 
ferma di  vantaggio  , che  gli  scoli  abituali , che  ordinaria- 
mente sieguono  tali  blennorragie,  cedono  spesso  con  ia- 
cilità  all’uso  del  mercurio  , dopo  aver  resistito  lunga  pezza 
ad  un  gran  numero  d’altri  rimedj.  Posso  altresì  affermare  , 
che  finora  altro  rimedio  non  conosciamo  più  vantaggioso 
in  questi  casi  del  mercurio.  Noi  non  contrastiamo  allatto, 
che  la  gonorrea  non  possa  essere  spesso  radicalmente  gua- 
rita senza  del  mercurio  , e senza  eh  ella  sia  seguita  da  un 
infezione  generale  del  corpo  ; ma  si  riman  fortemente  in- 
gannato , ed  è pericoloso  di  persuaderlo  agl’  infermi  , il 
credere  che  la  gonorrea  non  possa  giammai  produrre  la 
lue  venerea  , come  1’  ha  ancora  ultimamente  sosUnulo 

M.  Benj.  Bell» 

Molti  esempi  m’  han  appieno  convinto  , che  1 assorbi- 
mento della  virulenza  può  talora  aver  luogo  nelle  blennor- 
ragie sifilitiche  semplici  , sopratlutto  allorché  per  effetto 
di  cattiva  cura  occupano  una  considerevole  estensione 
neU’iiretra , oppure  quando  la-  lor  sede  e molto  innanzi  in 
questo  canale  , e particolarmente  vicino  alla  vescica.  Nelle 
femmine  quest’  accidente  è ancor  piu  comune.  Io  ho  os- 
servato alcuni  ammalali  , nc’  quali  la  ferita  accidentale 
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d’un  picciolo  vaso  sanguigno  deU’ufetra , per  Fapplicazion» 

poco  destra  della  soiringa  o della  tenta,  lia  prodotto  Tas- 
sorbimento  della  virulenza , che  ha  cagionato  in  seguito 
nella  massa  del  sangue  de’  sintomi  sifilitici  molto  manifesti , 
ma  i quali  sebbene  derivanti  da  una  gonorrea  , sono  scomr 
parsi  immediatamente  coll'uso  del  mercurio. 

Possiam  dunque  conchiuclere,  che  se  vi  sono  delle  blen- 
norragie che  si  guariscono  senza  mercurio , liawene  al- 
tresì e delle  più  semplici,  che  esigono  l’uso  di  questo 
rimedio , e che  non  possono  essere  radicalmente  guarite 
senza  di  esso. 

Essendo  questa  materia-  importantissima  per  i medici , 
non  meno  che  per  gli  ammalati , io  vi  riferisco  alcune  os- 
servazioni , che  ho  avuto  occasione  di  fare  , e che  rende- 
ranno evidentissime  queste  verità. 

Ho  tolto  nell’età  d’anni  ventiquattro  per  la  prima  volta 
Una  gonorrea  senza  il  minimo  segno  di  cancri.  Lo  scolo 
essendo  stato  imprudentemente  arrestato  mediante  1’  uso 
de  purganti , ne  seguì  una  soppressione  totale  d’ orina. 
Feci  chiamare  un  chirurgo  mio  amico , che  vedendomi  ina- 
bilitato a sopportar  di  vantaggio  il  dolore  cagionatomi 
dallo  stiramento  della  vescica  , ebbe  ricorso  alla  tenta  ÿ 
ina  1 istrumento  avvicinandosi  alla  vescica  , incontrò  un 
ostacolo  , che  la  impedì  di  penetrare  più  innanzi  , non 
ostante  che  il  chirurgo  trascurato  non  abbia  mezzo  alcuno, 
onde  ottenere  l intento.  Pochi  momenti  dopo,  ei  fece  un 
nuovo  tentativo  , ma  al  pari  senza  successo.  Come  il  do- 
lore cresceva  , e 1’  accumulazione  dell’  orina  facea  temere 
la  rottura  della  vescica,  tentò  di  nuovo  , e ibrzò  final- 
mente il  passaggio  colla  minor  possibile  violenza.  Questo 
sforzo  fece  sortire  alcune  gocce  di  sangue  dall’uretra,  e fu 
seguito  da  una  copiosa  evacuazione  d’  orina.  Col  mezzo 
d una  convenevole  cura  , dopo  pochi  giorni  io  fui  libero 
da  questo  terribile  sintomo  ÿ lo  scolo  ricomparve  , ed  alla 
fine  di  tr*  scttiiuane  credei  U’essern#  radicalmente  guarii#. 
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Ma  quindi  dopo  poche  settimane  fui  svegliato  nella  nott« 
da  un  dolore  al  mezzo  dello  sterno  , che  io  credei  un 
dolóre  reumatico*  Al  termine  d alquanti  giorni  1 istesso 
dolore  divenne  più  forte,  e fu  accompagnato  dalla  tume- 
fazione deir  osso  medesimo.  Cominciai  allora  a sospettare 
della  natura  del  male  -,  ebbi  ricorso  al  mercurio,  e mi  tro- 


vai bentosto  sollevato  , e nel  corso  di  cinque  settimane  ne 
fui  perfettamente  guarito.  Dimando  io  ora  a qualsisia  uomo 
imparziale  , che  avrà  riflettuto  sopra  questa  osservazione  , 
se  non  è cosa  ragionevole  il  credere , che  forzando  il  pas- 
saggio colla  tenta  siasi  ferito  qualche  vaso  , locchè  dià 
luogo  all’  assorbimento  , in  guisa  che  sin  da  quell  istante 
ne  fui  infettato  , e poscia  guarito  nel  modo  istesso,  come 


se  r infezione  fosse  seguita  mediante  un  cancro. 

Un  uomo  di  circa  quarant’ anni , che  avea  sofferto  d* 
gran  tempo  differenti  blennorragie  , di  cui  non  ne  conser- 
vava più  residuo  alcuno  , sin  da  cinque  o sei  anni  , n« 
attaccò  una  recente.  Questa  , secondo  il  suo  racconto  , 
essendo  benigna  per  lo  spazio  de’  primi  cinque  o sei  gior- 
ni , non  gli  faceva  soffrire  molti  dolori  , quando  orinava | 
e non  gliene  recava  quasi  affatto  neil’erezione  ; ma  allora  , 
dopo  d’aver  fatto  un  esercizio  violento,  egli  senti  maggior- 
mente l’irritazione  lungo  l’uretra  , e soprattutto  al  collo 
della  vescica.  Ei  si  contentò  di  prendere  un  purgante  mer- 
curiale, e di  stropicciarsi  per  ogni  giorno  con  dell’unguento 
mercuriale.  I sintomi  furono  quasi  interamente  dissipati  a 
capo  di  giorni  otto  ; non  gli  rimanea  che  un  leggiero  dolor 
sordo  al  pireneo.  Ma  il  morbo  , per  cui  venne  a consul- 
tarmi, eia  un  dolor  si  vivo  alla  cartilagine  sifoide  , eh* 
non  potea  soffrire  nè  tampoco  il  minimo  tatto.  Gli  consi- 
gliai di  continuare  per  alquanti  altri  giorni  i stropiccia- 
menti al  pireneo  con  dell’  unguento  mercuriale.  Allorché 
ritornai  a vederlo  , il  dolore  non  era  diminuito  i ma  aven- 
do abbandonalo  la  sua  prima  sede  , occupava  allora  il 
eenUo  dello  sterno  , ed  egli  avea  sofferto  moltissimo  , 


««•pratCutt»  nella  precedente  notte.  Gli  prescrissi  il  mercu- 
rio nell’  interno  , ed  in  breve  tempo  ne  rimase  guarito. 

Ho  risposto  fm  qui  agli  argomenti , di  cui  eransi  serviti 
per  provare  , che  la  virulenza  che  produce  la  gonorrea  , 
è differente  da  quella  che  cagiona  la  lue  venerea  ; o in 
.altri  termini , che  la  hlennorragia  non  deriva  giammai  da 
una  materia  virulenta  dell'  istessa  natura  di  quella  , che 
produce  la  lue  venerea  , o la  malattìa  sifilitica. 

Vengo  adesso  a trattare  una  discussione  differente.  Mentre 
che  alcuni  scrittori  Inglesi  ragionavano  in  questo  modo 
sulla  natura  non  venerea  di  tutte  le  blennorragie , la  mag- 
gior parte  de’  medici  e chirurghi  Francesi  sostenevano  c 
sostengono  tuttavìa  , in  gran  parte  , un’  opinione  intera- 
mente opposta.  Secondo  essi  ogni  gonorrea  è venerea  , o 
deriva  dall’ istessa  virulenza  , che  assorbita  nella  massa  del 
sangue  vi  produce  la  lue  venerea.  Da  ciò  ne  viene  quell’abi- 
ladine  generale  di  prescrivere  una  cura  mercuriale , o quella 
rabbia  (se  mi  è permesso  spiegarmi  così)  d’amministrare 
il  sublimato  corrosivo  a tutti  gli  ammalati  affetti  da 
gonorrea. 

Lo  stesso  scetticismo  rischiarato  da  una  sana  filosofi*  , 
di  cui  ho  fatto  uso  nello  studio  della  medicina  , e che 
mi  ha  impedito  d’  adottare  molte  proposizioni  avanzate 
da’  professori , mi  ha  reso  riservatissimo  nell’  ammettere  in 
medicina  delle  proposizioni  generali , e m’  ha  fatto  più 
particolarmente  in  quest’  occasione  dubitare  (Iella  verità 
di  amendue  le  asserzioni  precedenti.  Io  son  rimasto  con- 
vinto y che  i partigiani  delle  due  opinioni  sou  caduti  in 
errore , come  acc«de  spessissimo  per  un  picciol  numero  di 
fatti  y eh  essi  hanno  avuto  occasione  di  veder  da  vicino. 
Essi  ne  han  dedotto  una  regola  generale  , che  in  seguito 
è stata  ciecamente  adottata  dall’orda  de’ pratici,  che  pre- 
feriscono un  abitudine  indolente  e giornaliera  ad  un’  ap- 
plicazione penosa  per  le  cure  , e le  riflessioni.  In  fatti 
pretendere,  (ìhe  la  viculsnrji  che  produce  la  blunnorra&la  . 

T.  ,ù 
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non  è giammai  sifilitica  , è Io  stesso  d’  asserire  , che  la' 
virulenza  sifilitica  applicata  all’  uretra  , ed  alla  vagina  » 
non  è capace  di  produrvi  lo  scolo  ; è pressocchè  l’ istesso, 
come  se  io  dicessi  , che  la  virulenza  che  ^produce  delle 
ulcere  alle  parti  genitali  de’  due  sessi , è sempre  d’  una  na- 
tura sifilitica  , e che  niun’  altra  acrimonia  o materia  acre 
può  giammai  produrre  un’  ulcera. 

Da  molto  tempo  io  sospettava  , che  vi  esistevano  delle 
gonorree  o blennorragie,  che  non  sono  d’una  natura  sifi- 
litica o venerea  ; non  perchè  io  intenda  qui  parlare  della 
vera  gonorrea  , o del  flusso  di  seme  , nò  dello  scolo  del 
liquore  delle  vescicole  seminali,  o di  quello  della  gianduia 
prostata  ; ma  degli  scoli  , che  sono  stati  rigjiardati  finora 
come  delle  gonorree  o scolature  sifilitiche.  Differenti  os- 
servazioni han  bentosto  confermati  i miei  sospetti.  Io 
avea  digglà  osservato  ne’  cavalli  intieri , e nelle  giu- 
mente uno  scolo  giallo  verdastro  nelle  loro  partì  geni- 
tali , maggiormente  ne’  tempi  , che  s’  accalorano  , e dopo 
alquanti  giorni  cessare  da  se.  Avea  fatta  1’  istessa  osser- 
vazione ne’  cani  , e per  quanto  mi  parve  , detti  animali 
non  molto  soffrono  in  questa  malattìa.  Finalmente  osser- 
vato avea  che  i ragazzi  de’ due  sessi,  quando  gli  sortono 
i denti  , soffrono  talvolta  nelle  parli  genitali  uno  scolo 
d’una  materia  puriforme  somigiievole  in  tutto  ad  una  se- 
dicente gonorrea.  Nel  corso  d’  una  pratica  sempre  attenta 
e molto  estesa  ho  veduto  molti  infermi , i di  cui  scoli , seb- 
bene somigliantissimi  nel  colore,  nella  consistenza , e negli 
altri  sintomi , alle  gonorree  sifilitiche  , erano  di  si  breve 
durata  , che  non  sembravami  affatto  verisiraile,  che  fossero 
sifilitiche.  Ho  veduto  tra  gli  altri  un  giovinetto  , all’ età 
di  17  o 18  anni  , che  ebbe  due  o tre  fiate  degli  scoli  , 
che  non  poteano  esser  sifilitici  , poiché  ei  non  ave*  giam- 
mai conosciute  femmine.  Tali  scoli  dopo  tre  o quattro 
giorni  sparirono  senza  eh’  egli  avesse  usato  rimedio  alcuno* 
In  altri  casi  i sintomi  che.  acooinpagnavano  lo  scolw  , 
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«rano  si  benigni  , û/vero  eran  preceduti  da  circostanze 
tali  , che  non  poteansi  ragionevolmente  attribuire  ad  una 
causa  sifilitica.  lu  fatti  ho  io  conosciuto  molte  persone 
maritate , che  vivevano  nella  più  perfetta  armonia  , delle 
quali  r una  da  più  gloini  era  affetta  da  un  simile  scolo, 
senza  che  1’  altra  si  fosse  avveduta  del  minimo  male.  Es- 
sendo per  la  mia  professione  in  istretta  amicizia  con  al- 
cune di  queste  famiglie  , ne  son  rimasto  convinto , che 
non  solo  i due  sposi  erano  scambievolmente  fedelissimi  , 
ma  che  la  lor  situazione  in  campagna  , e le  persone  , 
eh’  essi  frequentavano  , rendevano  un  infezione  sifilitica  , 
«e  non  impossibile  , almeno  interamente  inverisimile. 

Uno  de’  più  illuminati  medici  dell’  Europa  , mio  stret- 
tissimo amico  , e morto  non  ha  guari  , avendo  lette  le 
precedenti  mie  osservazioni  nella  prima  edizione  , me  nc 
comunicò  una  interessantissima.  Avea  egli  avuto  nella  sua 
gioventù  molte  gonorree,  dalle  quali  da  gran  tempo  era 
interamente  guarito.  Prese  quindi  moglie  , e visse  con  lei 
felicissimo  per  lo  spazio  di  sedici  a diciassette  mesi.  Allora 
si  trovò  attaccato  d’  uno  scolo  accompagnato  da  sìntomi 
ordinar)  d’una  gonorrea.  Com’egli  niente  avea  a rimpro- 
verarsi , cominciò  a sospettare  di  sua  moglie , e chiese  che 
si  fosse  soggettata  all’  ispezione,  eJ  alle  osservazioni  ; non 
iscoprì  però  allora , nè  in  seguito  , indizio  alcuno  di  ma- 
lattìa. Dopo  dieci  o dodici  giorni  i sintomi  svanirono  da 
loro  stessi  , e dopo  quindici  lo  scolo  era  interamente  ces- 
sato. Lo  stesso  accidente  gli  è avvenuto  altre  due  o tre 
volte , e Io  scolo  non  è durato  che  alquanti  giorni.  Sua 
moglie  ha  goduta  sempre  un’  ottima  salute  sino  ad  un’età 
avanzantissima  , e niente  ha  turbato  questo  felice  matri- 
monio , dond  è seguita  una  numerosa  prole.  Osserverà 
soltanto  , che  questa  femmina  morì  nell’  età  di  sessantotto 
© settant  anni  , d’un  cancro  all’  utero,  ch’erale  soprav- 
venuto circa  dieci  anni  prima. 

Da  tutte  siffatte  osservazioni  non  dovea  io  esser  con- 
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vinto,  che  alcune  speeic  «li  sceli  debbano  la  1er  erigine 
ad  una  causa  sia  interna  o esterna  , differente  dalla  viru- 
lenza sifilitica  ? Non  era  cosa  naturale  il  conchiudere , che 
una  virulenza  o stimolo  qualunque  , sifilitico , o altro  , 
qualora  avess’  egli  avuto  bastante  forza  o acrimonia  per 
produrre  un’  irritazione , e per  conseguenza  una  secrezione 
di  muco  deir  uretra  o della  vagina , potrebbe  produrre 
benissimo  uno  scolo  simile  a quello  delia  gonorrea , nel 
modo  stesso  che  ne’  reumi  del  cervello  « dei  petto , l’azione 
d’una  causa  eh’  è al  certo  differente  dalla  virulenza  sifili- 
tica, produce  una  secrezione  pih  abbondante  , e d’un  colore 
diverso  da  quello  che  la  membrana  mucosa  del  naso  o de 
pulmoni  fornisce  nello  stato  naturale  ? Intanto  affinchè  a 
questa  opinione  niente  si  possa  opporre  , e per  istabilire 
solidamente  un  principio  , il  di  cui  risultato  era,  a parer 
mio',  interessantissimo  all'  umanità  , e particolarmente  ad 
ogni  medico  filosofo , nel  1782.  risolvei  far  sopra  di  me 
stesso  una  sperienza  decisiva.  Mi  determinai  ad  incettarmi 
nell’  uretra  una  porzione  d’  un  liquore  molto  acre  , ed 
attenderne  l’esito. 

A quest’  oggetto  presi  sei  once  d’  acqua  , e vi  aggiunsi 
altrettanto  ammoniaco  ( alkali  volatile  caustico  ) quanto 
ne  bisognava  per  dare  a questo  miscuglio  un  sapore  molto 
piccante  , e quasi  ardente.  Io  feci  tal  injezione  alle  ore 
otto  delle  mattina , comprimendo  1’  uretra  con  una  mano 
al  disotto  del  freno  , affin  d’  impedire  il  liquore  a pene- 
trare al  di  là  , e così  portarsi  esattamente  ai  luogo  , che 
è «omunemente  la  sede  della  gonorrea  sifilitica.  Nel  mo- 
mento che  il  liquore  toccò  l’interno  dell’uretra,  io  provai 
un  dolore  insopportabile  a segno , che  non  potei  ritener 
r injezione  piò  d’un  minuto  secondo  ; ritirai  mio  malgrado 
ia  «cirìnga  quasi  all’  istante  deli’  injezione  , ed  il  liquore 
injettato  scolò  al  di  fuori.  E sebbene  il  dolore  sia  stato 
vivissimo  per  lo  spazio  d’un  quarto  d’ora , risolvei  nondi- 
meno di  fare  la  seconda  prova  ; questa  cagionò  il  più  fort€ 
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iolore,  che  abbia  potuto  sentire  in  YÌta  Hiia.  Ciò  n«n  ostante 
io  ritenni  l'injezione  pressoccliè  un  minuto:  il  dolore  di- 
venne allora  sì  crudele  , che  non  potei  sopportarlo  di  van- 
taggio , e ne  ritirai  la  sciringa.  Provai  all’istante  una  gran 
voglia  d’  orinare  , ma  come  per  precauzione  io  avea  ori- 
nato precedentemente , resistei  a questo  bisogno.  Mi  distesi 
sopra  d’ un  letto,  ed  attesi  pazientemente  l’esito.  Il  dolore 
•ra  si  vivo , che  rimasi  un’  ora  senza  che  io  fossi  capace 
di  muovermi.  Impiegai  il  resto  della  mattina  leggend® 
sul  letto  ; pranzai  secondo  il  mio  solito  , ma  mi  coricai 
di  buon’ora.  Fui  allora  costretto  d’orinare,  ciocché  non 
avea  fatto  dopo  dell’  injezione.  Quando  1’  orina  giunse  al 
luogo  , dore  1’  injezione  era  alquanto  rimasta  , provai  un 
dolore  molto  intenso  , meno  però  di  quello  , cJie  io  mi 
attendea.  Dopo  di  aver  ben  dormito  la  notte , colla  mag- 
gior premura  il  dì  seguente  nello  svegliarmi  esaminai  la 
parte.  Vi  trovai  una  ben  considerevole  evacuazione  di  ma- 
teria puriforme  dell’  istesso  colore  giallo  verdastro  di  quell® 
delle  gonorree  virulente  ; il  dolore  cagionato  dal  passaggio 
delle  orine  era  aumentato  di  molto , e nella  seguente 
«otte  il  sonno  venne  interrotto  da  molte  erezioni  involon- 
tarie e dolorose.  La  mattina  del  di  seguente  l’evacuazione 
era  molto  più  abbondante  , e pressocchè  dell’  istesso  co- 
lore sembravami  però  alquanto  più  verdastra  ; il  dolore 
però  , che  allora  provai , era  si  ardente  , che  per  mitigarlo 
risolvetti  d’ injettare  un  poco  d’  olio  di  mandorla  dolce 
tiepido , locché  tosto  mi  sollevò.  Lo  scolo  durò  per  cinque 
giorni , ed  il  dolore  in  questo  frattempo  diminuiva  sensi- 
bilmente. Quel  che  mi  recò  maggior  travaglio  , si  fu  il  sentire 
gli  effetti  di  un’  altra  infiammazione , che  si  stabiliva  più 
innanzi  nel  canale  dell’uretra  in  un  sito,  ove  prima  niente 
avea  sentito  , e dove  non  potea  aver  penetrato  goccia  al- 
cuna dell’ injezione.  Questa  nuova  infiammazione  estendeasi, 
a quel  die  credei  , dal  sito  ove  la  prima  infiammazione 
•rasi  limitata , sino  ad  una  cirta  distanza  più  innanzi  nel 
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canale.  Ella  fu  seguita  da  uno  scolo  abbònrìante , accom- 
pagnato degli  stessi  sintomi  di  prima  , e durò  sei  giorni , 
dopo  de’  quali  i sintomi  furono  estremamente  minorati. 

Ma  qual  fu  la  mia  sorpresa  nel  sentir  quindi  distinta- 
mente  i sintomi  d’una  nuova  infiammazione  , che  sembrava 
estendersi  da’  limiti  della  precedente  verso  il  veru  monta- 
num  , sino  al  collo  della  vescica , e che  fu  accompagnata 
da  un  bruciore  d’  orina  , e da  uno  scolo  si  abbondante  che 
il  primo  ! Affé  io  ne  fui  seriamente  allarmato , mentre  io 
non  avea  interrotte  le  injezioni  d’  olio  di  mandorle  dolci 
per  tre  volte  al  giorno.  Io  vedea  che  l’ infiammazione  ec- 
citata da  principio  dall’ammoniaco  si  comunicava  eviden- 
temente da  una  parte  dell’uretra  all’  altra  , locchè  mi  facea 
temere  , che  non  seguisse  in  fine  un’  jufiammazione  in  tutta 
la  superficie  interna  della  vescica  , che  potea  recare  delle 
pericolose  conseguenze.  Fra  speranza  e timore  io  rimasi  in 
tale  stato  per  lo  spazio  di  sette  ad  otto  giorni  ; provai  in 
fine  col  massimo  mio  piacere  , che  questa  infiammazione  , 
e l’evacuazione  ancora  mitigavasi  gradatamente , senza  esten- 
dersi al  di  là  dell’uretra  ; e fui  finalmente  libero  da  tutt’  i 
sìntomi  di  queste  tre  gonorree , come  con  ragione  posso 
chiamarle , al  termine  di  sei  settimane. 

Può  aggiungersi  alle  osservazioni  , ed  all’  esperienza  fin 
qui  rapportate  un  fatto  cuiìosissìrao  , che  il  dottor  OeÉtia- 
ger  ci  ha  comunicato  pochi  anni  fa , in  una  dissertazione 
pubblicata  a Tiibinge.  Questo  medico  racconta  , che  una 
persona,  la  quale  avea  tracannato  dell’ olio  d’olivo,  in 
cui  era  stata  infusa  per  qualche  tempo  una  quantità  di 
cottone  rosso  di  Turchia,  qualche  tempo  dopo  s’avvide 
d’  uno  scolo  dell’uretra  , che  avea  tutt’  i segni  d'una  gonor- 
rea. Il  pepe,  la  gomma  resina  di  gayac,  alcune  birre  spesso 
producono  di  simili  scoli. 

Da  questo  fatto  ne  siegue , che  vi  sono  delle  sostanze 
acrimoniose  , le  quali  prese  internamente , sono  capaci  di 
produrre  gl’ istessi  sintomi  , che  l’ ammoniaco  applicato 


sftternamente  ba  prodotto  ntlla  mia  sperîenza.  Molto  pro- 
babilmente io  credo  poter  trarre  la  induzione  , che  il  ve- 
leno, sia  erpetico , sia  lebbroso , l’ icore  cancroso,  o qua» 
lunque  altro  stimolo , applicati  esternamente  o interna- 
mente, posson  produrre  l’istesso  effetto  , e che  queste  blen- 
norragie rassomigliano  perfettamente  alle  gonorree  prodotte 
dalla  virulenza  sifilitica  , convenendo  però , che  in  alcuni 
casi  i loro  sintomi  sono  piò  lievi , e di  minor  durata. 
Intanto  nella  sperienza  tentata  sopra  di  me  stesso  io  non 
ho  potuto  ravvisare  differenza  alcuna  tra  i sintomi  di  tale 
scolo , e quelli , che  ordinariamente  accompagnano  le  blen- 
norragie sifilitiche.  Molto  meno  dubito  esservi  degli  scoli 
prodotti  da  una  irritazione  meccanica  , come  dal  coito  , 
o dalla  masturbazione.  Nel  corso  della  mia  pratica  mi  son 
convinto  altresì,  che  molti  di  questi  scoli  non  sifilitici,  di 
cui  testé  abbiam  parlato,  sono  spesso  contagiosi  al  pari, 
•d  inclino  molto  a credere  , che  le  gonorree , delie  quali 
molti  autori  antichi  ne  fan  menzione  , appartengono  all’una 
o all  altra  di  questa  specie.  Riunendo  tutte  queste  osser- 
vazioni , e le  induzioni , che  ho  creduto  esser  in  dritto  di 
trarre  , io  stabilirò  le  seguenti  specie  di  blennorragie  : 

i.°  La  hlennorragia  sifilitica  prodotta  dalla  virulenza 
sifilitica,  o che  sia  stata  comunicata  per  mezzo  d’un  coito 
con  una  persona  che  n’  è infetta  , o che  sia  applicata  per 
mezzo  d’  un  contatto  qualunque  , o finalmente  che  sia 
deposta  dalla  massa  del  sangue  nell’uretra  per  il  canale 
della  circolazione. 

Questa  malattìa  è o semplice  , o complicata  , cioè  senza 
escoriazione,  o accompagnata  da  ulcerazione  nell’ uretra. 
Nel  secondo  caso  la  materia  dello  scolo  è spesso  una  vera 
sanie  , ovvero  una  materia  icorosa  ( hUnnorrhàgia  com-^ 
pUcata , seu  ulcerosa  , s.  pyica  ).  Tale  distinzione  è di 
una  grandissima  importanza  nella  pratica  , poiché  la  blen- 
norragla  con  ulcera  per  essere  radicalmente  guarita  , esige 
sempre  l’uso  interno  dsl  mercurio. 
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2. ®  La  hlennorfa t^\a  ermetica  , iâbhfota  , tcorhutica  eCa 
La  gonorrea  di  cui  si  tratta  nel  Levitico , come  molte  di 
quelle  gonorree  menzionate  dagli  autori,  che  hanno  scritto 
prima  della  comparsa  della  gonorrea  in  Europa,  mi  sem- 
brano dover  appartenere  a questa  specie.  La  virulenza  er- 
petica ec.  si  comunica  spesso  oggidì  la  sistema  uterino,  r 
se  ne  scola  col  sangue  mestruale  ; ovvero  produce  una  vera 
blennorragìa  erpetica  , qualche  volta  contagiosa  nel  coito. 
Io  ne  ho  osservali  molti  luminosi  esempj. 

3. ®  La  blennorragìa  artritica  , o gottosa  , provenienta 
da  una  materia  gottosa , depositata  dalla  massa  del  sangue 
nell’uretra.  Mi  occorrono  spesso  in  pratica  de’  casi  di  que- 
sta specie. 

4. *^  La  blennorragìa  reunxatica  ( hlennorrhagia  rheu“ 
rnatica  seu  catarrhalis  ).  Questa  specie  di  blennorragìa 
varia,  secondo  la  sede  che  occupa  nell  uretra  , nella  ve- 
scica , nell’utero,  nella  vagina,  o nell  intestino  retto.  ì 
una  vera  infiammazione  catarrale  di  queste  parti , che  ras- 
somiglia per  tutt’  i riflessi  alle  infiammazioni  catarrali  della 
lacmbraua  mucosa  del  naso  o dei  polmoni  ec  (i). 


CO  solo  la  materia  gottosa , o la  mattna  reumatismale , ma 
eiiandìo  ogn’ altra  materia  , o cagione  irritante , fornaatt  nell’uretra, 
vescica,  vagina  , matrice,  intestino  retto , polmoni  , ovvero  deposta 
su  queste  differenti  parti  dalla  massa  del  sangue,  acre  abbastanza 
per  produrre  una  irritazione  permanente  , accompagnata  da  una  in- 
fiammazione delle  loro  membrane  mucose  , vi  ecciterà  una  blet^ 
norragìa  o secrezione  più  o meno  abbondante  d’ tina  materia  puri- 
forme,  eh’ è stata  descritta  dagli  autori  sotto  differenti  nomi,  se- 
condo che  tale  o tal  organo  n’era  affetto.  Chiamavasi  ora  cislirragia 
cfstirrhagia  s.  morhus  mucosus  vescica!')  ^ on  emorroidi  mucosi, 
ora  un  flusso  celiaco  (^ftuxus  tacliacut  ),  «ri  fiori  bianchi  , /en- 
corrhaea,  sivt  tachexia  utivina')  , ed  ora  un  catarro  o ulcera  del 
petto  ephtisis  pituitas»')  ec.  Tutte  queste  malattìe  sono  altrettante 
blennorragie,  0 vere  blennorree  , differenti  soltanto  per  ragion  del 
rt»  ^ e la  di  cui  natura  ben  nota  , dietro  i principi  eh  hn  stabiliti 
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5. “  La  bUtiMnagï»  {irodotta  da  qualcha  sostanza  presa 
internamente  o applicata  dal  di  fuori  all  uretra , se  essa  è 
capace  per  la  sua  acrimonia  , o per  la  sua  forza  stimo* 
laote  d*  iriitare  , e produrre  un’  infiammazione  , ed  uno 
scolo  dell'uretra.  Gli  scoli  prodotti  dal  pepe  , dal  gayae  , 
o altre  sostanze  acri , sono  di  Questa  classe. 

6. ^  La  blennorragìa  a stimolo  meccanico  , la  quale  è 
r effetto  d’  uno  sforzo  violento  nel  coito , e qualche  volta 
della  masturbazione  ( Blennorrhagia  distortionis  ), 

7. "  La  blennorragìa  simpatica.  I vasi  emorroidali  gonfj 
irritano  spesso  T uretra  , la  vescica  , la  vagina  , o la  ma- 
trice, e vice  versa  , per  simpatia;  o pure  si  aprono  una 
strada  nella  lor  cavità.  In  amendue  i casi , essi  vi  cagio- 
nano uno  scolo  d’  una  materia  puriforme.  Sembra  ancora, 
che  talvolta  i piccioli  vermi  ( ascarides  ) per  l’ irritamento, 
che  cagionano  nell’  intestino  retto , posson  produrre  uno 
scolo  » o una  blennorragìa  delle  parti  genitali. 

La  blennorragìa  do’  fanciulli  , che  accompagna  talora 
la  dentazione  ( blennorrhagia  dentitionis  ) , appartiene  a 
questa  specie. 

Oltre  alle  indicate  cause  hav'vene  forse  molte  altre  ignote 
finora  , e che  producono  delle  blennorragie.  Io  so  che  la 
gomma  resina  del  guajacum  officinale^  presa  internamente 
ha  prodotto  in  alcuni  uomini  uno  scoio  dell’  uretra  , per- 
fiìttamente  simile  ad  una  blennorragìa.  L’  uso  del  ptpe 
produce  talora  , come  mi  venne  assicurato  , l’ istesso  ef- 
fetto. Lavando  le  parti  con  dell’  acqua  di  sapone  ordinario, 
e maggiormente  injettandola  dopo  il  coito,  ne  siegue  tal- 
volta un  ardente  scolo  d’  orina  , che  gli  ammalati  , o i 
medici  prendono  impropriamente  per  una  gonorrea  viru- 
lenta. 


in  questo  capitolo  , renderà  spesso  la  guarigione  sicura  e facile , 
laddove  finora  cataMnemente  credevtsi  difficilissima,  ed  anche  im- 
possìbile. 
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Io  ho  osservaiG  una  blennerragìa  della  ghianda  pro- 
dotta dall’  applicazione  imprudente  dell’  acqua  fagedernica, 
ed  ho  veduto  «spesse  volte  delle  blennorragie  prodotte  nelle 
femmine  dalle  injezioni  fatte  coll’  istesso  rimedio. 

Nella  pratica  tutte  queste  blennorragie  debbon  esser 
attentamente  distinte  : 

1. ®  Tfalla  hlennorragla  o scolo  dell’uretra  , eh’ è esente 
da  sintomi  infiammatorj  , e che  si  chiama  comunemente 
gonorrea  benigna  , o abituale.  La  materia  della  blennorrea 
è viscosa  lascia  delle  macchie  sulle  camicie,  che  agevol- 
mente stropicciandole  sÌ  cancellano  ; laddove  la  materia 
delle  blennorragie  non  è viscosa  , e le  sue  macchie  non  si 
possono  togliere  stropicciandole. 

2. *^  Della  gonorea  propriamente  detta  ( gonorrhaea  pro- 
prie' sic  dieta  ) , che  consiste  in  uno  scolo  ordinario  del 
vero  seme  , dell’  uinote  delle  vescicule  seminali , o del  muco 
della  gianduia  prostata  , senza  erezione  , e senz’  alcurfa 
piacevole  sensazione.  Tale  scolo  della  prostata  ha  un  orlo- 
re  stucchevole  particolare  , e molto  caratteristico.  Deriva 
assai  spesso  da  debolezza  dietro  la  masturbazione.  Finisc» 
d' ordinario  in  tabe  dorsale. 

3. ®  Dalla  Pyuria  , o scoto  veramente  purulento  , o scolo 
puriforme  della  vescica  o delle  reni.  In  tal  caso  non  v ha 
giammai  uno  scolo  di  materia , che  non  sia  accompagnato 
o seguito  dall’  emissione  d orina  , e soprattutto  non  mid 
in  tempo  di  notte. 

Nelle  femmine  oltre  alle  specie  di  blennorragla  , che 
possoii  avere  di  comune  cogli  . uomini  , fa  d uopo  distin- 
guer quelle  eh?  derivano:  i.^  Dallo  scolo  icoroso  , o pu- 
rulento d’  un’  ulcera  cancrosa  , o altra  non  sifilitica  della 
matrice  , o della  vagina,  Dallo  scolo , che  hanno  molte 
femmine  prima  e dopo  le  loro  regole  , ed  ò sovente  di  si 
lunga  durata  , che  non  ii  arresta  quasi  da  uti  perìodo 
niesbmals  all’altro.  T-ale  malattia  è spesso  1 clfelLo  u uh 
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TÌlasciainento  locale.  3.^  Dallo  scolo  della  matrice  o delta 
vagina  , conosciuto  generalmente  sotto  il  nome  di  fioTÌ 
bianchi  ordinarj  ( hlennorrhaea  habUualis  , sen  fluor  al- 
hus  benìgnus  ) che  per  lo  più  è una  rnalatlia  costituzio- 
nale , ed  in  generale  l’eftetto  d’  un  cibo  abbondante  , e 
d’ una  vita  oziosa  e sedentaria. 

Principalmente  per  aver  obbliato  , o per  aver  trascurato 
di  distinguer  le  malattìe  sifilitiche  da  quelle  che  son  pro- 
dotte da  altre  cause  , trovasi  tra  i pratici  una  sì  grande 
diversità  di  sentimenti  per  rapporto  al  metodo  curativo. 
Gli  uni  raccomandano  delle  injezioni  irritanti  , o re.stnn- 
genti  ; laddove  gli  altri  prescrivono  i rimedj  oliosi,  o 
mucilagiuosi.  Gli  uni  vantano  i rimedj  dioretici , o balsa- 
mici ; gli  altri  prescrivono  i catartici  spesse  volte  ripetuti. 
Alciini  adottano  i rimedj  mercuriali , mentre  altri  preten- 
dono poter  guarire  tutte  le  gonorree  senza  mercurio.  In 
una  parola  , per  essersi  omesse  tali  distinzioni  , non  si  è 
giammai  finora  potuto  giungere  a stabiine  un  metodo  di 
trattamento  sicuro  , e generale. 

Conoscendo  intimamente  le- distinzioni  da  noi  stabilite, 
e considerando  le  qualità  sì  differenti  de'  rimedj  proposti 
per  guarire  le  gonorree,  noi  vedremo  chiaramente,  perchè 
gli  uni  , e gli  altri  di  siffatti  rimedj  , applicati  da  una 
pratica  abituale  , in  alcuni  casi  riescono  , mentre  in  altri 
niente  giovano , anzi  divengono  iiocevoli , e talora  peri- 
colosi. 

I!  pratico,  che  trascura  le  suddette  distinzioni  cotant# 
essènziali , non  solo  può  compromettere  la  sua  riputazione, 
ma  spesso  s’  espone  a turbar  1’  unione  di  due  persone  in- 
nocenti , e felici.  Un  marito  che  si  troverà  ad  un  tratto 
attaccato  da  una  blennorragia  ( o da  un’  ulcera  alle  parti 
genitali  ),  che  il  medico  caratterizza  di  natura  sifilitica  , 
incolperà  senza  dubbio  sua  moglie  e la  moglie  sebben# 
difesa  dalla  coscienza  della  sua  innocenza  , non  mai  giun- 
gerà a discolparsi  agl’  occhi  di  sau  marito.  Dietro  tntte 
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queste  ragioni  , io  non  saprei  inculcare  abb*staii2* , pria- 
cipalmente  a’  medici  e chirurghi  giovani  , quando  sono 
consultati , di  non  permettersi  giammai  di  decidere  pron- 
tamente , ed  inconsideratamente  sulla  natura  di  tali  ma- 
lattìe, ma  di  aver  sempre  presenti , lo  ripeto,  le  indicate 
necessarie  distinzioni. 

Convengo  di  buon  grado  esser  cosa  difficilissima  il  deter- 
minare a quale  specie  appartenga  tale  o tale  biennorragìa  , 
perchè  ci  mancano  i segni  caratteristici  per  distinguere 
queste  differenti  specie  ; e per  quanto  differente  sia  la  ior 
origine , son  esse  accompagnate  quasi  tutte  dagl’istessi  sin- 
tomi. Intanto  la  breve  durata  dello  scolo  in  alcuni  casi  ^ 
la  leggerezza  o la.picciola  violenza  de’  sintomi  \ le  circo- 
stanze accessorie  come  la  salute  dell’  ammalato  , e sua 
predisposizione  ad  alcune  malattìe  prima  di  essere  attaccalo 
dalla  biennorragìa  ; lo  stato  di  salute  della  persona  , da 
cui  egli  crede  d’aver  ricevuto  la  malattia  ; i sintomi,  che 
si  manifestano  in  lei , dopo  d’  essere  scomparso  lo  scolo  , 
locchè  spesso  avviene  senza  1’  uso  d’  alcun  rimedio  ; fiual- 
mente  1’  esame  fisico  , e morale  degl’infermi,  e delle  cir- 
costanze , che  han  preceduto  , accompagnato  , e sieguono 
la  malattìa,  metteranno  il  pratico  a portata  di  dar  ancora 
un  giudizio  sicuro  nella  maggior  parte  de’  casi.  Oltre  a 
queste  considerazioni  io  credo , dietro  le  osservazioni  da 
me  fatte  , che  possonsi  riguardare  come  sintomi  , che  ap- 
partengono esclusivamente  alla  biennorragìa  sifilitica  , la 
tumescenza  del  testicolo  , l’ infiammazione  .della  prostata  , 
r iscuria  , e forse  ancora  il  tumore  simpatico  delle  glan- 
dule  linfatiche  dell’  inguine  , allorché  questi  sintomi  av- 
vengono senz’  altre  cause  palpabili , durante  il  corso  della 
biennorragìa. 

Il  pronostico  della  biennorragìa  è favorevole  quando  i 
«intorni  dell’ irritazione  , e dell’  infiammazione,  come  gli 
ardori  dell'  orina,  le  frequenti  voglie  d’  orinare  , i dolori 
in  tempo  dell’erezioni,  non  sono  nè  molto  violenti , nè  di 
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lunga  durata.  La  malattìa  minora  , tjuando  Iv  scolo  divis- 
ile meno  abbondante , pih  spesso , e più  bianco.  Si  conosce 
«sser  r infiammazione  interamente  dissipata  , quando  la 
«tiratura  e gli  ardori  deH’orina  sono  affatto  cessati  ; quando 
le  voglie  d’  orinare  non  sono  più  frequenti  che  nello  stato 
naturale  ; quando  lo  scolo , che  è diminuito  , prende  una 
consistenza  più  spessa , di  modo  che  la  materia  ne  diviene 
glutinosa,  e viscosa  ; finalmente  allorquando  1’  infermo 
più  non  sente  nò  dolore  , nè  titillamento  nell’  uretra. 

Bisogna  intanto  notare  , che  il  colore  della  materia  , 
•he  scola  dall’  uretra  o dalla  vagina , non  può  giammai 
isolato  servir  di  pronostico  , e che  sebbene,  come  noi  l’ab- 
biam  detto  , il  cangiamento  in  bianco  dal  colore  di  solfo  , 
che  avea  dapprima  la  materia  , sia  ordinariamente  d’  un 
presagio  favorevole  , non  è però  un  segno  certo  della 
distruzione  della  virulenza  , e non  dee  giammai  far  cre- 
dere , che  lo  scolo  non  sia  più  contagioso,  come  general- 
mente s’  immagina.  Ho  al  contrario  in  molti  ammalati 
osservato,  che  la  materia  riteneva  il  colore  giallo  verda- 
stro , molto  tempo  dopo  che  i sintomi  infiammatorj  erano 
cessati,  e talora  sino  al  fine  della  malattìa.  Del  resto  noi 
crediamo  , che  niun  pratico  co’  suoi  consiglj  , nè  alcun 
onesto  ammalato,  debba  giammai  su  delle  semplici  con- 
getture, o probabilità  , che  la  materia  non  è più  conta- 
giosa, rischiar  di  comunicare  la  malattìa  ad  una  persona 
sana  per  mezzo  d’  un  coito  imprudente.  Finché  vi  ha  il 
minimo  scolo  , 1’  ammalato  rischia  con  un  coito  prematuro 
non  solamente  di  radicare  il  suo  male  , o di  prolungare 
la  sua  propria  malattìa  , ma  sovente  di  comunicare , a di- 
spetto d’  un’  apparente  probabilità  , il  suo  male  ad  una 
persona  , rimanendogli  il  rimorso  d’  averla  ammorbata  per 
un’  imprudenza  d’  un  momento. 

Il  pronostico  è svantaggiosissimo  quando  i sintomi  deli’ 
irritazione  sono  violenti  ; quando  rinfiammazione  si  estende 
molto  innanzi  nell’uretra  ÿ quando  vi  hanno  de*  fili  di  sangue 
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misti  alia  materia  collo  scolo  ; quando  vi  ha  un’ ulcera  neir 
uretra  *,  quando  havvi  in  fine  un  tumore  a’  testiceli,  o un’afTe^ 
zione  della  prostata , o quando  la  vescica  istessa  ne  h affetta  ; 
soprattutto  se  Tammalato  è d’un  temperamento  sanguigno  ; 
o di  una  costituzione  irritabilissima.  L’  infiammazione  sì 
può  far  durare  , per  cosi  dire  , altrettanto  che  si  vuole  , 
facendo  seguire  all’  ammalato  un  cattivo  regime  , o pre- 
scrivendogli una  cattiva  cura. 

Di  due  uomini  d’un  temperamento  pressoché  eguale 
attaccati  contemporaneamente  di  blennorragìa , che  gli  sarà 
stata  comunicata  dall’  istessa  femmina  , colui  che  vivrà  pivi 
regolatamente  , sarà  guarito  fra  poche  settimane  ; laddove 
r altro,  che  si  abbandonerà  al  disordine,  a bere  , a degli 
«sercizj  violenti  , o che  esporrà  le  parti  affette  a delie  fre- 
quenti irritazioni , soffrirà  per  molti  mesi  ed  anni  questa 
malattìa  , e con  tal  condotta  potrà  altresì  attaccar  la  si- 
filide. 

Si  è dimandato  per  quanto  tempo  lo  scolo  può  comu- 
nicar r infezione. 

La  soluzione  di  questo  problema  è della  massima  impor- 
tanza. Da  ciò  può  dipendere  la  felicità  d’una  famiglia.  Ella 
è dunque  cosa  essenziale,  che  il  medico  non  decida  a caso 
sulla  natura  dello  scolo,  soprattutto  quando  non  vi  ha  de 
segni  caratteristici , che  lo  mettono  a portata  di  distinguer 
a priori  le  blennorragie  sifilitiche  da  quelle  che  possono 
provenire  sia  dalla  virulenza  erpetica  , o da  quella  della 
lebbra , sia  dalla  gotta  o da  qualunque  altra  acrimonia. 
Poiché  uno  scolo  proveniente  da  queste  ultime  cause  può 
talora  esser  contagioso  , sebbene  1 infezione  , eh  egli  co- 
munica , sia  differente  da  quella  che  proviene  dalla  viru- 
lenza sifilitica. 

In  generale  le  femmine  incolpate  d’aver  infettato  un  uomo 
dì  quest’  ultima  matattia  ostinatamente  lo  niegano  ; sovente 
ancora  esse  stesse  ignorano  d'esserne  affette  ; esse  ricevono 
il  germe  dell’ infezi^tne  senz’  avvedersene,  e la  virulenza 
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fçfabene  ©ccupl  qualch«  parte  della  vagiü»  , non  h ancora 
scoperta  da  alcun  sintumo. 

Il  medico  per  ben  regolarsi  in  queste  malattie  dee  ri- 
flettere , che  ogni  scolo  dell’  uretra  , o della  vagina  , par- 
ticolarmente quando  ò accompagnato  da  sintomi  infiam- 
inatorj  , può  comunicare  un’  infezione  , vai  quanto  dire  , 
produrre  in  una  persona  sana  un  iiritainento  seguito  da 
scolo  o.da  ulcerazione,  e che  questa  disposizione  dura 
sino  che  vi  rimane  la  minima  apparenza  di  scolo.  Perchè 
sebbene  possa  esservi  assolutamente  un’  epoca  , nella  quale 
Ma  tale  scolo  finisca  di  esser  contagioso  , non  essendovi 
alcun  segno  sicuro  per  conoscere  quando  ciò  accade  , sari 
più  prudente  il  medico , se  non  si  affida  a delle  proba- 
bilità , ma  dichiara  francamente , che  ogni  congiungimento 
è pericoloso  , sino  a che  dura  il  minimo  scolo  , non  ostante 
«he  tutt’i  sintomi  infiammatorj  siano  da  lungo  tempo  sva- 
niti. Ho  in  simili  circostanze  piìi  volte  osservato  che  sif- 
fatte malattìe  si  comunicano. 

Dopo  d’aver  esposte  tutte  quelle  considerazioni , che  io 
potea  fare  sulla  natura  , e sulle  differenti  specie  di  blen- 
no^ragìa  , vo  a trattare  del  metodo  curativo. 

Metodo  curativo. 

• 

. Tutte  le  malattìe  ^IfiUtiche  quando  si  abbandonano  a 
loro  stesse,  dominano  e distruggono  la  costituzione.  La 
blennorragìa  sifilitica  sola  può  cedere  , e cede  infatti  talora 
naturalmente  e sepza  soccorso  dell’  arte  , qualora  però  nel 
suo  corso  1’  ammalato  meni  una  vita  soLiia  e regolare. 
Giacché , come  l’abbiamo  di'ggià  osservato  , non  solo  la  se- 
crezione continua  ed  abbondante  eccitata  dallo  stimolo 
della  virulenza  sifilitica  pieviene  la  sua  azione  sulle  parti 
circonvicine,  ma  eziandìo  lo  scolo  porta  gradatamente  la 
virulenza.  Avviene  forse  in  tal  caso  lo  stesso  che  avviene 
in.  tutte  le  blennorragie  sifilitiche  semplici  , ed  in  tut^e 
quelle  che  deriran#  da  qualunque  materia  irritante  , co- 
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municata  per  mezzo  di  uu*  applicazione  esterna , ma  bîso* 
gna  necessariamente  che  sia  sempre  così  nella  blennorragìa 
sifilitica.  L’  irritabilità  dell’uretra  , la  costituzione  dell’am- 
maJato  , gli  spropositi  eh'  egli  commette  nel  regime,  ueU’uso, 
o nella  scelta  de’  rimedj , e forse  l’ istessa  natura  della 
virulenza  , che  è più  o meno  acre  , e la  di  cui  azione  è 
più  o meno  violenta  , rendono  sovente  questa  specie  di 
lilennorragìa  , una  malattìa  violentissima  : oppure  si  com- 
plica con  un’  ulcera  , locchè  diviene  l’origine  d una  infinità 
di  mali , che  1’  accompagnano  sino  alla  tomba. 

Ë dunque  più  opportuno  di  ricorrere  a’  rimedj  appro- 
priati alla  natura , alla  violenza  , ed  ai  progressi  della 
malattìa  sifilitica.  L’  esperienza  infatti  conferma , che  colla 
prontezza  istessa  che  si  applicano  i rimedj  proprj , 1 am- 
malato guarisce  , soffre  meno  , e con  maggior  certezza 
evita  gli  accidenti  funesti  , che  noi  veggiamo  esser  cosà 
sovente  la  conseguenza  di  questa  malattia. 

Dietro  di  questa  considerazione  non  riman  dubbio  ve- 
runo , esser  cosa  vantaggiosissima , o di  prevenire  la  ma- 
lattìa intieramente  , o di  distruggerla  dalla  sua  origine. 
Si  son  proposti  a tal  effetto  due  mezzi  : 1 uno  di  trar  via 
la  virulenza  pria  che  potesse  agire  sulle  parti  esposte  al 
eontatto  contagioso  ; l’  altro  dì  distruggere  o contrariare 
la  sua  natura,  e di  prevenire  i suoi  eüetti  , dal  mome<ito 
che  dà  i primi  segni  della  sua  azione  , dopo  di  essersi 
fissato  sulla  parte  sana. 

Dopo  queste  vedute  molti  pratici  , principalmente  m 
Inghilterra , han  provato  , e prescritto  digerenti  rimedj 
profilatici  ( conservativi  della  sanità  ).  Alcuni  han  prefe- 
rito r unguento  mercuriale  applicato  su  tutta  la  superficie 
della  ghianda  o del  prepuzio  prima  del  coito.  Altri  han 
lodato,  dopo  il  coito  , differenti  lozioni  , ed  injezioni  ; 
le  une  di  alcali  caustico  , o acqua  di  calce  ÿ le  altre  di 
alkool  stemperato  con  acqua , di  mercurio  , d acqua  fred- 
da , d’astringenti  vegetabili  , di  sali  metallici  ; s injettavan® 


/ 


queste  preparazioni  «ette  o otto  volte  al  giorno  per  più 
giorni , sin  dal  principio  di  siffatto  scolo.  Altri  pratici  han 
prescritto,  sull’istesse  mire,  l’applicazione  topica  deil'an- 
guento  mercuriale,  o del  muriato  .di  mercurio*,  altri  le 
infusioni  delle  semenze  di  lino  con  1’ aceti  ta  di  piombo, 
o una  dissoluzione  dell’  acetita  di  piombo  con  dell’oppio, 
o una  dissoluzione  di  muriato  d’  ammoniaco  ; altri  final- 
mante  uno  scioglimento  deli’  osside  di  rame  nell’  ammo- 
niaco , o il  solfato  disciolto  in  una  gran  quantità  d’acqua. 
Tutti  questi  riraedj  sono  stati  proposti  , e prescritti  per 
cangiare  o distruggere  la  virulenza  sifilitica  dalia  sua  ori- 
gine , o per  opporsi  alla  sua  azione  , diminuendo  o can- 
giando l’irritabilità  della  membrana  dell’  uretra  (i). 

Se  col  mezzo  di  queste  injezioni  si  giunge  a calmare 
l’irritazione,  o arrestare  il  progresso  dell’ infiammazione , 
e che  lo  scolo  divenga  più  spesso  durante  la  lor  conti- 
nuazione , si  giungerà  ben  tosto  a distruggere  la  malattia, 
sull  avvertenza  di  prolungarne  l’uso  per  sei  o dieci  giorni 
dopo  lo  scolo  ; laddove  se  si  tralascia  subito  d’ impiegare 
queste  injezioni , lo  scolo , e le  inlìam inazioni  aumentano. 
In  questo  caso  la  d uopo  di  fare  le  injezioni  un  poco  più 
forti  , e di  ripeterle  più  sovente. 


CO  Condom  in  Londra  è stato  colui  , che  circa  40  o 50  anni 
sono , inventò  i famosi  invogli , o guanti  , conosciuti  oggidì  in 
Inghilterra  sotto  il  nome  di  Condom  , ed  in  Parigi  sotto  quello  di 
redsngottes  anglaises.  Questi  piccioli  secchi , che  al  vantaggio  di  ga. 
rantir  la  parte  uniscono  quello  d’  essere  perfettamente  lisci  , perchè 
senz.  alcuna  cucitura,  si  fanno  dell* intestino  cieco  degli  agnelli, 
lavati , asciutti , e quindi  resi  pieghevoli  strofinandoli  fralle  mani 
con  della  crusca,  ed  un  poco  d’olio  di  mandorla.  Una  tale  sco- 
perta, che  per  la  sua  utilità  meriterebbe  verso  il  suo  autore  ogni 
nostra  riconoscenza,  non  ha  fatto  che  disonorarlo  presso  l’opinione 
pubblica;  è stato  perfino  costretto  a cambiar  nome.  Egli  però  la 
comunicò  senz’afcuna  mira  di  guadagno,  c ncn  fece  punto  l’og- 
setto  d’una  speculazione  mercantile. 

Voh  /. 
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Dietro  tali  osservazioni  » ei  mi  pare  , che  «jueste  injezionì 
riescono  talora  , non  solo  opponendosi  all’  azione  della 
virulenza  sifilitica  , come  generalmente  credesi  , ma  pro- 
babilmente ancora  cambiando  , o distruggendo  nel  tempo 
stesso  la  natura  della  virulenza  medesima. 

Colla  mia  sperienza  io  non  ho  acquistate  finora  prove 
sufficienti  de’  buoni  effetti  di  questo  metodo  , e degli 
enunciati  rimedj  , onde  poterli  prescrivere  con  sicurezza. 
Alcuni  miei  ammalati  han  rifiutato  di  prestarvisi , sbigottiti 
dall’  idea  de’  pericoli  , eh’  essi  credeano  aver  i loro  amici 
incontrati  mediante  1’  uso  delle  infezioni  j ed  altri  non  han 
voluto  continuarne  1’  operazione  a motivo  dell  incomodo, 
o del  dolore  eh’  essi  sentivano  , e che  attribuivano  all  uso, 
che  n’  avean  fatto.  Sarebbe  da  desiderare , che  alcuni  pra- 
tici illuminati , e prudenti  volessero  fare  delle  prove  de- 
cisive , per  determinare  finalmente  , se  queste  injezioni 
sono  generalmente  nocevoli  sul  principio  della  blennorra- 
e se  ne  risulta  di  doversi  tutte  rigettare  ; ovvero  se 
havvene  alcune  , che  sieno  realmente  utili  e capaci  di  ot- 
tenere il  propostosi  scopo.  Mentre  in  tal  caso  esse  sareb- 
bero un  buonissimo  acquisto  per  1^  pratica  , poiché  ci 
fornirebbero  de’  mezzi  , onde  prevenire  1 infiammazione 
dell’  uretra  , e tutte  le  spiacevoli  , ed  ancora  terribili 
conseguenze  , che  sì  spesso  derivano  dalla  bleunorragia 
sifilitica. 

Quanto  poco  fa  si  è detto  , riguarda  il  principio  della 
malattìa  , o della  blennorragìa  considerata  all’  epoca  , in 
cui  la  virulenza  non  ha  avuto  ancora  il  tempo  di  produrre 
tutti  gli  effetti  dell’  irritazione  , e deli’  infiammazione.  Ma 
tosto  che  l’infiammazione  ò seguita  , e che  lo  scolo  , e 
gli  altri  sintomi  sonosi  stabiliti  , bisogna  seguire  un  altro 
piano.  Gli  autori  moderni  hanno  prescritto  de’  metodi  , e 
rimedj  differentissimi.  Gli  uni  consigliano  1’  uso  de’  medi- 
camenti mucilaginosi  , o oliosi  ; altri  de’  sedativi  ; questi 
de’  purganti  più  o meno  forti  , e ripetuti  ogni  tre  o 
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«quattro  giorni;  quelli  infine,  de’  diversi  diuretici,  de’  bal- 

i»amici  , delle  injezioui  stimolanti , sedative  , astringenti 
ec.  Ciascun  d’  essi  pretende  di  aver  osservato  de*  buoni 
effetti  dal  suo  proprio  metodo.  Finalmente  noi  abbiam 
veduto  non  ha  guari  /,  Hunter  vietare  da  principio  nel 
suo  libro  tali  differenti  rimedj  , e diversi  metodi  , come 
ìnsufilìcienti  o cattivi  , quindi  prescriverli  da  vero  empi- 
rico , e consigliare  di  servirsene  successivamente  T un  dopo 
r altro  ne’  casi  ostinati. 

Entrando  nella  pratica  della  medicina  , con  dispiacere 
mi  son  avveduto  di  questa  confusione.  Ho  veduto  che  in 
parte  derivava  dal  non  aver  ben  determinata  la  natura 
della  malattìa , in  parte  per  non  aver  distinto  esattamente 
il  temperamento  dell’  ammalato  ; che  molti  de’  prescritti 
rimedj  producevano  a vicenda  de’  buoni  o de’  cattivi  ef- 
fetti. Io  ho  veduto  , che  siffatta  confusione  era  dovuta 
principalmente  alla  disposizione,  che  infelicemente  è molto 
comune  presso  i professori  , di  trarre  delle  conseguenze  o 
induzioni  generali  da  alcuni  fatti  particolari  , che  sono 
spesso  ancora  non  ben  analizzati. 

Mi  son  dunque  appigliato  al  solo  partito  , che  restavami 
a prendere  in  questo  caso , come  in  ogni  altro  simile.  Ho 
dimenticato  per  poco  quanto  veduto  , o letto  aveva  su 
questa  malattia.  Ho  cominciato  ad  esaminare  la  natura  ed 
a seguire  il  corso  della  medesima  , corne  se  non  lessero 
stati  conosciuti  o esaminati  da  alcuno.  Ho  trovato  per  pro- 
detto del  mio  travaglio,  e delle  mie  osservazioni  (e  noti 
saprei  abbastanza  ripeterlo  ) che  la  causa  prossima  d’ogui 
blennorragìa  ti  un  infiammazione  locale  , eccitata  da  una 
materia  virulenta  o acre  , o da  uno  stimolo  qualunque 
applicato  alia  membrana  mucosa  delle  parti  genitali  , c 
che  le  indicazioni  , le  quali  si  presentano  naturalmente  ad 
eseguire  in  tutte  le  specie  di  blennorragie,  sono  le  stesse ^ 
cioè  ; 

Di  cangiare  , o distruggere  , se  è possibile  , la 
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natura  della  virulenza  , o la  qualità  dell’  acrimonia  , cd 
in  conseguenza  a prevenire  i suoi  effetti  ; 

2. ®  Di  trar  via  la  materia  acre  ; 

3. ®  Di  difendere  le  partì  sensibili  ed  irritabili  contro 
questa  materia  acre  , e contro  T irritamento , che  vi  pro- 
duce ; 

4. '^  Di  moderare  T irritamento  , ed  i sintomi  d’  infiam- 
mazione , quando  essi  esistono. 

Riguardo  alla  prima  indicazione  ho  io  detto  ciò  che 
penso , e ciò  che  si  è proposto.  Ho  soprattutto  osservato, 
che  bisogna  primieramente , per  giunger  allo  scopo , deter- 
minar bene  in  tutt’  i casi  la  cagione , e la  natura  della 
blennorragìa. 

Per  ciò  che  riguarda  la  seconda  indicazione  ^ la  natura 
vi  provvede  abbastanza  mercè  il  copioso  scolo  , e poco 
lascia  operare  al  medico  , il  di  cui  principal  dovere  è di 
lasciarla  fare , o di  ajutarla  , e d’ impedire  altresì , che  le 
sue  salutari  operazioni  non  vengano  turbate  con  de  rimedj, 
o una  condotta  contrarj.  Il  riposo , T astinenza  dalle  cose 
acri  , gli  aromi  , il  vino , T uso  delle  bevande  diluenti  , 
vi  contribuiscono  possentemente  , maggiormente  quando 
r ammalato  evita  nel  tempo  stesso  tuttociò  che  potrebbe 
irritare  le  parti , o dar  luogo  alla  soppressione  dello  sco- 
lo ; tali  sono  i medicamenti  purganti  , una  dieta  che  ris- 
calda il  sangue , 1’  esercizio  , una  irritazione  locale.  Quindi 
a poco  tratterò  ancora  questo  soggetto. 

Per  adempire  la  terza , e quarta  indicazione , gli  autori 
han  prescritto  in  tult’  i tempi  de*  medicamenti  mucila- 
ginosi,  oliosi,  e sedativi.  Ciò  che  rende  in  un  uomo  affetto 
di  blennorragìa  1*  irritamento  dell’  uretra  sì  violento  , e 
sì  differente  da  un  catarro  , o dalle  blennorragie  delle  al- 
tre parti  del  corpo,  non  è,  come  si  è impropriamente 
creduto , la  struttura  di  quest’  organo , che  si  è supposto 
essfcì-e  più  irritabile  della  membrana  mucosa  del  naso  , 
e delle  altre  parti  del  corpo  ; sono  i sali  che  l’orina  trae 


spco  fuori  del  corpo , e che  passando  per  l’uretra,  devono 
necessariamente  accrescere  , u almeno  mantenere  l’ irrita- 
mento che  vi  è prodotto  dalla  virulenza.  I sali  che  contri- 
buiscono maggiormente  a tale  irritazione , sono  i iosfati 
di  soda , e di  calce , e soprattutto  l’acido  fosforico  libero  , 
che  si  trova  sempre  nell’orina  dell’uomo  in  quantità  molto 
considerevole.  Per  moderare  l’irritamento  dell’uretra  inter- 
namente , si  son  proposti  la  dissoluzione  di  gomma  arabi- 
ca , l’infusione  di  semenza  di  lino  , o la  decozione  della 
bismalva  ec.  Questo  metodo  sembrami  ragionevole , e con- 
forme alla  natura  della  malattia  ÿ ma  io  ho  generalmente 
osservato  che  affinchè  siffatte  bevande  mucilaginose  produca- 
no un  effetto  notabile  nell’uretra  , bisognava  farle  prendere 
in  abbondanza  , e che  allora  disordinavano , ed  inco- 
modavano quasi  sempre  considerevolmente  lo  stomaco. 
Sebbene  io  abbia  provato  di  rimediare  a questo  inconve- 
niente , variando  , e mescolando  queste  bevande  , non  ho 
ottenuto  un  felice  successo.  Il  latte  di  mandorle , il  siroppo 
di  orzata  , e la  decozione  eli  orzo  periato , sono  soggetti 
a minori  inconvenienti  ; ma  ciò  che  riesce  forse  meglio,  ò 
1 infusione  di  semenze  di  canapuccia.  Io  son  rimasto  con- 
vinto che  r infusione  di  queste  semenze  adempiva  perfetta- 
mente la  terza  , cd  in  parte  la  quarta  indicazione  , senza 
alcuno  degl  inconvenienti  che  derivavano  dall'  uso  delle 
altre  mucilaginose.  Questo  rimedio  può  rendersi  grato  , 
aggiungendosi  un  poco  di  zuccaro  , o di  siroppo  di  fram- 
bosia , o di  uva  spinai  ed  in  altri  può  servirsi  con  van- 
taggio di  una  leggiera  decozione  di  salsaperilla.  Tutte  que- 
ste pozioni  debbon  esser  prese  a freddo  , o al  più  tiepide  , 
allo  spesso  , ma  in  picciole  dosi  per  volta  } ogni  bevanda 
tolta  molto  calda  è nocevole. 

Per  ciò  che  riguarda  più  particolarmente  la  quarta  in- 
dicazione , egli  è necessario , pria  di  ogni  altro  , di  evitare 
attentamente  tutto  ciò  che  potrebbe  aumentare  l’irritazio- 
ne dell  uretra  , e per  conseguenza,  rinfiamnaazione  di  questa 
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parte  ; ed  a quest’  effetto , di  conoscere  il  temperamento 
deir  ammalato  , e di  distinguere  la  cagione , e la  natura 
della  malattìa.  Bisogna  osservare  in  generale,  che  queste 
infiammazioni , e particolarmente  quelle  eccitate  dalla  vi- 
rulenza sifilitica  , sono  la  maggior  parte  di  quella  specie 
che  i Nosologistì  han  chiamate  erisipelatose  ( Phlogosis 
Tithema  ) , e che  per  conseguenza  non  richieggono  un 
regime  antiflogistico  così  severo  , come  le  vere  infiamma- 
zioni ( Phlogosis  phlegmone-  CuliìEW  ). 

Partecipan  esse  sempre  più  o meno  dell’uno  o dell  altro 
carattere  , a misura  del  temperamento  , dell  età,  del  sesso 
deU’ammalato , e della  stagione  dell’anno.  Così  1 ammalato 
essendo  di  un  temperamento  robusto  , e sanguigno , 1 in- 
fiammazione sifilitica  parteciperà  piu  del  carattere  vera- 
mente infiammatorio.  Se  l’ammalato  è giacile , debole , ed 
irritabile,  l’infiammazione  parteciperà  più  del  carattere  ca- 
tarrale , o erisipelatoso.  Per  minorar  questa  malattia,  o per 
ottenerne  la  più  pronta  guarigione  , il  pratico  dee  decidersi 
a seconda  delle  sue  osservazioni , e giammai  perderle  di 
vista  in  tutto  il  corso  della  malattìa.  I suoi  successi  , e 
per  conseguenza  la  sua  riputazione  ne  derivano  , s egli  tra- 
scura queste  regole  j la  sua  pratica  non  ha  piu  solide 
basi  ; ella  divien  vaga  , vacillante  , ed  empirica. 

I sintomi  infianimatorj , come  l’ho  notato  piu  innanzi,  noB, 
son  sempre  dovuti  alla  sola  virulenza  , o all’acrimonia  , che 
ha  la  sua  sede  nell’  uretra  , ma  in  parte  all’  orina  mede- 
sima , che  passa  sulle  parti  irritate  , e spesso  al  cattivo 
regime  ed  alla  dieta  che  osserva  1’  ammalato  talvolta  ai 
rimedj  poco  adattati , o amministrati  mal  a proposito  i così 
i balsami , o resine  , i salì  , i rimedj  calorifici , una  dieta 
aromatizzata  , o flatuosa  , il  pepe  , la  mostarda  , la  birra, 
maggiormente  quando  non  è abbastanza  fermentata  , i vini 
nuovi  zuccherati  , il  vino  Sciampagna , l acquavite  , il 
cioccolalte  di  salute , e più  ancora  quello  di  vaniglia  , il 
cafìè  , ma  più  d’ogni  altra  cosa , i contatti  frequenti  delle 
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parti  affette , il  coito  , le  idee  lascive  , la  masturbazioni 
complete  , o incomplete  ; ecco  le  principali  cagioni , che 
di  concerto  , o separatamente  aumentano  , o mantengono 
r infiammazione  , anche  dopo  che  la  virulenza  è scomparsa. 

Coloro  i quali  pretendono  che  tutte  le  blennorragie  ori- 
ginariamente derivino  dall’  istessa  causa , e debbano  in 
conseguenza  esser  trattate  dell’  istessa  maniera  , e che  pre- 
scrivono a tutti  gli  ammalati  blennorragiaci  l’istesso  regi- 
me, e gli  stessi  rimedj,  mostrano  esser  le  loro  cognizioni 
pratiche  limitatissime  ; o che  mossi  da  un  vile  interesse 
non  desiderano  che  guadagnar  del  danaro  colla  minor  fa- 
tica possibile  ; laddove  un  medico  illuminato  , ed  onesto 
si  farà  uu  dovere  non  solo  di  guarire  l’ammalato , ma  dì 
guarirlo  nella  maniera  la  più  sicura , facile,  e pronta.  Non 
osserviamo  noi  forse  quanto  è utile  , anche  per  que’  di 
perfetta  salute , di  serbare  differenti  regole  di  condotta 
nelle  stagioni  , e ne’  climi  differenti  ? Quanto  dunque  non 
deve  esserlo  maggiormente  per  un  ammalato,  la  dì  cui  ir- 
ritabilità è ordinariamente  a tal  segno  aumentata  da  una 
materia  morbifica  estranea  , ed  il  di  cui  corpo  è molto  più 
«sposto  ad  essere  afletto  dal  menomo  urto  degli  oggetti 
•sterni , ed  interni  ? Non  vediam  noi  tuttodì  che  le  malat- 
tie prendono  un  carattere  differentissimo  in  diverse  per- 
sone , o nell’  istessa  persona  in  differenti  periodi  ; e che 
lo  stesso  rimedio  eh  era  stato  utile  ad  un  ammalato  , divien 
nocevole  ad  un  altro  nell’  istessa  malattìa  , o alia  stessa 
persona  in  un  grado  differeate'  di  malattìa  , in  altro  cli- 
ma , o in  altra  stagione  ? Molti  de’  miei  lettori  giudiche- 
ranno forse  esser  cosa  inutile  d’ insistere  si  lungo  tempo 
su  questo  soggetto  , ma  noi  vediamo  tanti  di  questi  pra- 
tici abitudinarj  , tanti  ammalati  vittime  di  questo  empi- 
rismo, che  IO  mi  crederò  obbligato  di  parlarne  ancora  in 
moki  luogiii  di  quest  opera  , e segnatamente  ne’  capitoli 
sull’ulcere  , cd  i buboni. 

Il  regimo , che  gli  ammalati  debbono  serbare  nelle 
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blennorragie  , consìste  in  generale  ad  evitare,  per  quanto  à 
possibile , tutlociò  che  può  contribuire  ad  aumentare  l’ir- 
ritamento  , V infiammazione  , come  noi  I’  abbiamo  osser- 
vato innanzi  ; soprattutto  1’  esercizio  , i!  freddo  esterno  , 
gli  alimenti  di  gusto  piccante  , i liquori  spiritosi , i pur- 
ganti , i rimedj  o gli  alimenti  diuretici  ec.  , le  injezioni 
irritanti , ed  ogni  altra  sorte  d’  irritamento  locale.  Queste 
regole  riguardano  specialmente  quelli  di  un  temperamento 
sanguigno  , poiché  essi  ordinariamente  soffrono  questa 
malattìa  molto  piò  , e per  più  lungo  tempo  degli  altri. 
Tali  infermi  debbon  limitarsi  ad  una  dieta  leggiera  , piut- 
tosto vegetabile  che  animale,  evitar  le  cene,  i letti  caldi  , 
e non  bere  che  delle  bevande  rinfrescanti , e mucilaginose; 
invece  che  quelli  di  una  costituzione  differente  non  sono 
nel  caso  di  essere  si  strettamente  trattati. 

In  ogni  caso  io  consiglio  l’infermo  , dal  principio  della 
malattìa  , di  portare  un  ligamento  sospensorio  , e di  con- 
tinuarlo durante  il  corso  della  blennorragìa , cioè  a dire, 
sino  che  questi  sintomi  infiammatorj  siano  svaniti.  Sebbene 
questa  precauzione  possa  sembrar  superflua  , ella  è sì  poco 
penosa  quando  il  sospensorio  è ben  fatto , ed  do  1 ho 
trovata  sì  utile  per  prevenire  la  tumescenza  de’  testicoli  , 
che  mai  non  trascuro  di  prescriverla  , e più  di  ogni  altro 
a coloro  , che  sono  già  stati  attaccati  di  quest’  ultimo 
accidente.  R.apporto  alle  persone  , il  di  cui  stato  esige 
deli’  esercizio  , la  miglivor  maniera  di  prevenirne  ( princi- 
palmente ne’  climi  freddi  ) le  perniciose  conseguenze , co- 
me le  parafimosi,  il  gonfiore  de’  testicoli,  1 affezione  della 
prostata  , o del  collo  delia  vescica  , la  soppressione 
deir  orina  ec.  , è appunto  di  portare  intorno  alla  verga 
una  convenevole  fascia , che  si  potrebbe  unire  al  sospen- 
sorio , in  guisa  che  la  verga  sarebbe  situata  come  in  uno 
stucchio  , e difesa  nel  tempo  stesso  dalle  ingiurie  esterne 
del  freddo,  e dal  freganiento  che  produce  il  cammi- 
nare. Questa  fascia , o questa  specie  di  sacco  dev  esser 


•istantemente  netta,  cambiando  spesso  la  filaccia,  che  si 
inette  nella  sua  cavità.  Si  lascia  all’estremità  di  questo  stuc- 
chio  un  forame  coperto  di  filaccia , che  l’ammalato  può  le- 
vare quando  ha  voglia  di  orinare , avendo  cura  di  rimetterne 
della  nuova.  Credo  a proposito  di  osservare  qui , che  non 
sarebbe  forse  inopportuno  , per  evitare  le  conseguenze 
funeste  delia  blennorragìa  sifilitica  , soprattutto  ne’  climi 
freddi , di  far  portare  all’  ammalato  un  compretiorio 
dell’uretra  applicato  vicino  allo  scroto,  al  di  là  della 
sede  ordinaria  della  malattia  ; ma  non  avendo  giammai 
fatto  prova  di  questo  rimedio  , lascio  a’  pratici  giudiziosi 
a decidere  sulla  sua  utilità. 

Un  altra  precauzione  generale  da  osservarsi  dagli  am- 
malati è di  non  tener  giammai  la  verga  legata  in  alto  , 
durante  la  blennorragia , ma  piuttosto  in  basso  , affinchè 
la  materia  con  facilità  possa  costantemente  scolare  all’  in- 
fuori , e^  ch’ella  non  sia  obbligata  di  scorrere  lungo  il 
collo  dell’  uretra  dalla  parte  di  dietro. 

Per  gli  ammalati,  i quali  hanno  naturalmente  la  ghianda 
coperta  da  un  prepuzio  stretto  , fa  di  mestieri  introdurre 
tra  queste  parti,  due  o tre  volte  al  giorno,  sin  dal  prin- 
cipio della  malattia , una  picciola  quantità  di  unguento 
mercuriale.  Ne  ho  sperimentato  de’  buonissimi  effetti  per 
prevenire  il  cancro  , la  fimosi  e parafimosi  ; son  queste 
osservazioni , le  quali  m’ impegnano  di  raccomandare  tale 
metodo  alla  seria  considerazione  de’  pratici. 

Parecchj  scrittori  hanno  altra  volta  prescritto  de’  sali 
neutri  per  eccitare  la  secrezione  dell’ orina.  Credevasi  con 
questo  mezzo  mitigare  l’ infiammazione  , ed  ajutar  la  na- 
tura ad  espellere  la  virulenza.  Io  però  ho  costantemente 
trovato  , che  la  somministrazione  di  tali  rimedj  era  no- 
cevole,  mentre  questi  sali,  come  alcuni  altri  medicamenti 
luretici  , aumentano  molto  la  secrezione  delle  orine , ma 
non  già  la  secrezione  del  muco  delle  strade  orinarie  ; al 
contrario  dandogli  una  qualità  piò  salina  , e piò  acre,  essi 
rot*  /.  .T 


a!ment,no  T irritamento  de»'  uretra  , senza  produrre  al- 
cuno de’  buoni  etfetti  , che  lor  si  attribuisce.  L acqua 
prezzemolo , la  decozione  , o 1’  estratto  di  ® 

secondo  le  circostanze , la  polvere  ( pultis  ad  Weimor- 
rfcogion».  PH.  SypH.  ) sono  i soli  diuretici  , de  quali  pos- 

siam  servirsi  senra  inconveniente.  ..... 

Si  è conservato  per  lunga  pezza  un  altro  pregiudizio  m 
favore  della  purgazione  nelle  blennorragie.  Taluni  hanno 
impiegato  de  purganti  , che  chiamansi  minorativi  , o las- 
sativi i altri  de’  purganti  i pili  drastici  ; si  è soprattutto 
insistito  di  dare  il  rauriato  di  mercurio  ogni  due  o tre 
giorni.  Mai  non  ho  veduto  alcuno  di  tali  rimedj  p 
Lrre  alcun  bene  , ma  spesso  molto  male.  Questi  catartici, 
oltre  che  tendono  a facilitare  1’  assorbimento  della  vim- 
lenza  nella  massa  del  sangue  , danuo  sovente  origine  alla 
tumescenza  de’  testicoli  , alle  malaltle  della  gianduia  pro- 
stata alla  soppressione  d’  orina  , ec.  Ma  se  ene  non 
faccia  d’  uopo  dare  de’  purganti  , conviene  però  tenete  il 
ventre  libero  in  modo  che  1’  ammalato  vada  regolarmente 
al  cesso  per  ogni  giorno  , o almeno  ogni  • 

locchè  si  ottiene  con  un  crisleo  semplice  , o coll  uso  in 
orno  dell’  olio  di  ricino  , o delle  pillole  lassative.  De 
resto  affatto  non  dubito,  che  ci6  non  sia  in  jo.  e d. 
nuesti  utili  cangiamenti  adottati  non  ha  guari  nel  tratta 
r.mò?che  veW--  ospai  cosi  di  -mdenU 

guenza  delle  blennorragie  , giudicando  secondo  quel  che 

‘‘fecrquamf  riguardi  il  corso 

norragla.  Ne’  casi  in  cui  i sintomi  dell  irritamento  , o 
Seir  infiammazione  sono  pii.  violenti  . è necessario  r.cor- 

Se  i sintomi  di  una  vera  infiammazione  sono  conside- 
revoli se  il  polso  è doro  , e frequente  ec.  , il  salasso 
dlXne’  mile!  . talora  necessario  ; ma  comunemente 
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•ttrngonsì  de*  oiîgHori  effetti  da  una  evacuazione  locale  di 
sangue  , che  si  fa  applicandone  le  sanguisughe  o alla  ver- 
ga , oppure  secondo  le  circostanze  , al  perineo  » o in 
mancanza  delle  sanguisughe , scarificando  la  parte.  V appli- 
cazione non  interrotta  delle  fomentazioni , o de  cataplasmi 
emollienti  e sedativi  caldi  , è anche  a proposito.  Ma  bi- 
sogna mutarli  tostochè  cominciano  a ralfieddarsi  , essen- 
dosi esperiinentato  die  essendo  freddi  producono  piu  male, 
che  bene  ; egli  ò ancor  giovevole  aggiungervi  un  poco  di 
olio  , o di  grasso  , che  contribuisce  a mantenere  vieppiù 
il  dolce  caldo,  e 1’  umidità  del  cataplasma.  In  generale 
però  non  bisogna  continuare  il  loro  uso  oltre  di  alquanti 
giorni  , per  tema  che  non  rilascino  troppo,  e non  tendano 
così  a prolungar  la  malattìa.  Il  riposo  , e 1 astinenza  dì 
«qualsiasi  carne  , e di  og>^  bevanda  spiritosa,  divengono 
iu  questi  casi  gravi  assolutamente  necessarj.  Si  dà  all  in- 
fermo r infusione  di  seme  di  canapuccia  , o qualche  emul- 
sione oliosa  per  bove  a tutto  pasto  ; se  gli  farà  prendere 
un  cristeo  mucilaginoso , o olioso  per  ogni  giorno  , e se 
gli  somministra  talora  in  questi  casi , con  notabil  van- 
taggio , la  polvere  antiflogistica  (^pulv'u  ad  blennorrhagiam. 
Ph.  Syph.  ) 

Questa  polvere  composta  di  canfora  , e di  nitrato  di 
potassa , produce  intanto , come  la  maggior  parte  degli 
altri  rimedj  attivi , differenti  effetti , secondo  le  differenti 
persone , vai  quanto  dire,  secondo  la  differenza  della  loro 
costituzione,  del  sesso ec.  Havvi  di  coloro  che  la  soppor- 
tano agevolmente  in  tutto  il  corso  dell’  infiammazione  ; 
havvcne  altri  , e specialmente  le  femmine  di  un  tempera- 
mento irritabile  , che  non  possono  sopportarla , ed  io  ho 
veduto  degli  ammalati , che  dopo  aver  preso  queste  pol- 
veri per  qualche  tempo  , sentivano  uno  straordinario  ca- 
lore nel  corpo  , un’  affezione  dispiacevole  nello  stomaco  , 
una  colica,  o diarrea,  dolor  di  testa,  ed  incomodo  gene- 
rale. In  tutti  questi  casi  bisogna  osservare  , rapporto  a tali 
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polveri  y la  medesima  regola  , che  il  medico  attento  , ed 
illuminato  osserva  in  tutte  le  malattìe  intorno  ad  ogni  altro 
rimedio.  Tostochè  producono  de’  cattivi  effetti  , ei  gli 
abbandona  interamente , o almeno  per  alquanti  giorni  , 
non  insistendo  giammai  ostinatamente  sulla  continuazione 
di  un  rimedio  , che  non  produce  del  bene. 

Kelle  grandi  Indie  ( nell’ Indostan  ) i medici  Indostani  , 
nelle  blennorragie  si  servono  di  una  pianta  chiamata  mw- 
ehucunda  nel  Sanscrit  (i).  Essi  prendono  un  sol  fiore  di 
questa  pianta  recente  , e lo  lasciano  infondere  per  una 
notte  in  una  ciotola  d’  acqua  ; locchè  forma  sul  mattino 
una  mucilagine  refrigerante , eccellente  nella  blennorragìa. 
E rincrescevole  , che  questo  rimedio  non  sia  ancora  in- 
trodotto in  Europa  ; tanto  più  che  si  assicura  , che  gl’istessi 
fiori  secchi , presi  in  polvere  fina  come  il  tabacco , guari- 
scono in  un  istante  le  emicranie  nervose. 

La  canfora  sola  presa  internamente  con  del  zucchero 
distillato  , o in  un  uovo  fresco  , è un  potente  rimedio  per 
calmare  il  dolore  , ed  il  bruciore  dell’  orina.  Si  è pre- 
scritto ancora  la  canfora  impiegata  esternamente,  come 
internamente  per  irnpedire  le  erezioni  continue  nella  blen- 
norragìa. 

Si  continuano  i rimedj  mucilaginosi  , oliosi  ec.  , come 
ancora  il  regime  generale  antiflogistico  , sino  a che  il  do- 
lore, e gli  altri  sintomi  dell’  irritazione  nell’  uretra  siano 
del  tutto,  o in' gran  parte  passati.  Si  ristringe,  o ancor» 
si  cessa  1’  uso  , e si  permette  nel  tempo  istesso  all’  infermo 
una  dieta  meno  severa  , per  tema  di  disporre  1 uretra  ad 
una  blennorragìa  cronica. 

Alcuni  pratici  in  Inghilterra  si  servono  nelle  blennorragie 
delle  iniezioni  fatte  coll'  ossido  di  zingo  bianco  disciolto 


CO  Questa  pùnta  è descritta  nel  quarto  volume  di  Asiatick 
Mtsearcbes , sotto  il  nome  di  fentafetes  muchucunda.  Alcuni  autori 
prctodono , che  questa  sia  la  uruanilla  fbotnicea. 
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ïieî!'  acido  acetoso  , mischiandovi  venti  gocce  di  questa  dis- 
soluzione con  quatte’  oncie  di  acqua  distillata.  Pretdhdono 
essi , che  siffatto  rimedio  diminuisca  immediatamente  più  di 
ogni  altro  tutt’  i sintomi  infiammatorj , come  il  bruciore 
dell’orina  , la  stiratura  ec.  ; ma  che  teglia  ancora  ogni  po« 
tere  venereo , e eh’  egli  impedisca  per  lungo  tempo  l’ ere- 
zioni. Questo  fatto  richiede  conferma. 

Le  injezioni  calmanti  fatte  coll’estratto  d’oppio  acquoso , 
e coir  acetito  di  piombo,  prescritte  in  ultimo  caso  dal  dot- 
tore Alessandro  Hamilton  , uno  de’  medici  più  illuminati 
d’Inghilterra  , applicate  frequentem^ite  sin  dal  principio 
della  malattìa  , contribuiscono  non  poco  a sollevare  l’am- 
malato  ed  abbreviare  il  suo  male.  Intanto  le  injezioni  le 
più  dolci  , quelle  ancora  fatte  coll’  olio  di  olivo  tiepido  , 
divengono  talvolta  nocevoli  per  una  irritabilità  particolare 
dell’  uretra  , oppure  perchè  pochi  ammalati  sono  accorti 
abbastanza  per  faisele  come  si  conviene.  Se  si  crede  a pro- 
posito di  farne  uso  , bisogna  che  si  facciano  colla  maggior 
precauzione  possibile,  senza  distender  l’uretra^  altrimenti 
si  produce  più  rgale  che  bene  per  l’  irritazione  che  vi  si 
cagiona.  Ne’  casi  più  gravi  si  sono  ottenuti  de’  vantaggi 
notabili  dalle  frizioni  mercuriali  sul  tragitto  dell’  uretra  ^ 
al  perineo  , ed  alla  superficie  interna  delie  coscie  ; o dalli 
profumi  mercuriali  applicati  alle  parti  genitali  , come  al- 
tresì dalla  injezione  dell’  unguento  mercuriale  nell’  uretra. 
D’altronde , quando  i sintomi  deli’  irritamento  , o deU’  in- 
fiammazione erisipiletosa  dominano  ; quando  l’ammalato  è 
di  una  complessione  debole,  e molto  irritabile;  s’ egli  sta 
meglio  dopo  aver  pranzato  ; se  lo  scolo  è molto  chiaro 
•d  abbondante  , accompagnato  da  un  dolore  acuto  , sovente  • 
spasmodico  per  tutto  il  corpo  dell’  uretra  ; se  il  polso  è 
frequente  e debole  , ho  esperimentato  che  è più  a propo- 
sito di  mettere  l’ ammalato  in  una  dieta  un  poco  men  se- 
vera , di  permettergli  l’uso  moderato  del  vino  , ed  in  al- 
cuni casi  di  somministrargli  della  china-china,  o dell’oppio 


internamente.  Un  siffatto  metodo  produce  allora  mag- 
gior vantaggio  di  tutta  Ja  folla  degli  antiflogistici.  Una 
dose  di  oppio  internamente  per  ogni  sera  , o in  cristeo 
con  deir  olio  , o in  injezioni  frequenti  con  l’acetito  di 
piombo  , è sovente  un  sovrano  rimedio  in  simili  casi.  Si 
riman  sorpreso  talora  degl’  improvvisi  e vantaggiosi  can- 
giamenti che  apportano  tali  rimedj , uniti  secondo  le  cir- 
costanze alle  applicazioni  esterne  , delle  quali  ho  parlato. 
L’uso  dell’  oppio  per  altro  contribuisce  molto  a prevenire 
r erezioni  dolorose.  Ma  in  tutt’  i casi  bisogna  impegnarsi, 
per  quanto  è possibij^  , d’  evitare  il  loro  ritorno  , legando 
in  tempo  di  notte  la  verga  , non  già  in  alto  , come  ma- 
lamente si  è consigliato  , ma  in  basso , e facendo  coricare 
l’ammalato  da  un  lato  , e sopra  un  materazzo  , e non  già 
alla  supina  , e sulle  piume. 

Se  1’  erezione  è accompagnata  da  una  contrazione  della 
ghianda  , bisogna  immantinente  ricorrere  al  trattamento 
indicato  nel  capitolo  sulla  parafimosi. 

Se  duranti  1’  erezioni  violenti  e dolorose  vi  sopravenga 
un’  emorragìa  , come  accade  bene  spesso  , non  bisogna 
punto  sbigottirsi  ; per  ordinario  ella  cessa  da  se  stessa  , e 
solleva  l’ammalato,  "Nel  caso  in  cui  durasse  piìi  lungo 
tempo,  farebbe  temere  uno  spossamento  ; bisognerebbe  cer- 
care di  arrestarla  comprimendo  1’  uretra  per  la  parte  di 
dietro  donde  scola  il  sangue  , e se  questo  mezzo  non  riu- 
scisse , si  potrebbe  far  uso  di  una  injezione  astringente  > 
e ne’  casi  più  gravi , di  olio  di  terebentina. 

Se  per  effetto  della  violenza  dell’ infiammazione  lo  scolo 
si  arresta  , e le  parti  posteriori  dell’uretra  cominciano  ad 
esser  affette , sì  avrà  ricorso  a’  bagni  caldi  in  tutto  il  cor- 
po , o al  bagno  di  vapori  locale  ^ situando  1 ammalato  su 
di  una  sedia  forata  , nella  quale  si  saià  situato  uu  vaso 
con  dell’  acqua  bollente  , locchù  si  ripeterà  tre  o quattro 
volte  al  giorno  , non  trascurando  soprattuttp  in  questo 
caso  l’applicazione  del  sospensorio.  L’infermo  giacua  sul 
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letto  , e sì  applicherà  sulla  verga  un  cataplasma  emolliente 
o sedativo  , che  si  rinuoverà  per  ogni  mezza,  o per  ogni 
ora.  Tali  mezzi , a quali  si  aggiunge  un  cristeo  sedativo 
la  sera , sono  le  piìi  affacenti  che  io  abbia  trovato  per 
ristabilire  lo  scolo.  Ho  trovato  in  generale  le  injezioni  di 
qualunque  specie  fossero  , esser  evidentemente  pregiudiche- 
voli  in  questo  stato  ; esse  aumentano  l’ irritazione , e non 
si  troverà  pentito  di  non  averne  impiegato  alcuna  sino  che 
i sintomi  infiammatorj  siano  svaniti , e che  la  blennorragla 
sia  cambiata  in  blennorrea.  Lo  stesso  trattamento  con- 
viene ancora  quando  lo  scolo  si  trova  arrestato  o soppres- 
so , durante  il  periodo  dell’ infiammazione  , colle  injezioni 
acri  o astringenti,  oppure  colle  injezioni  che  potrebbero 
essere  più  convenevoli , ma  che  sono  state  impropriamente 
applicate , o co’  purganti  drastici , o co’  purganti  più  dolci  , 
ma  ripetuti  per  uso  interno  e prematuro  della  terebentina 
o de’  balsamici  ÿ coll’  esercizio  violento  , e soprattutto 
per  il  freddo  che  avrà  sofferto  la  parte  inferma.  Se  le  glan- 
dule  di  Cowper  sono  infiammate  , le  frizioni  mercuriali  al 
perineo  sono  utili , e se  elle  venissero  in  suppurazione , 
bisognerebbe  curarle  come  un  bubone. 

Allorché  la  gianduia  prostata  o il  collo  d’  una  vescica 
sono  affette , e che  l’ infermo  è di  un  temperamento  vigo- 
roso e pletorico  , spesso  fa  d’uopo  fare  un  largo  salasso , 
o di  applicare  delle  sanguisughe  al  perineo.  In  tutti  questi 
casi  il  cristeo  sedativo  ripetuto  ogni  sette , o otto  ore , ed 
un  bagno  caldo  generale  , o locale , rinnovato  due  volte 
al  giorno  , sono  i migliori  mezzi  che  possano  impiegarsi. 
Talvolta  un  vescicatorio  applicato  al  perineo  è di  una 
grandissima  utilità,  yedi  il  capitolo  tulV  iscuria, 

I buboni  , i quali  compariscono  nel  corso  della  blen- 
norragìa  , sono  per  la  maggior  parte  simpatici  , cioè  pro- 
venienti semplicemente  dall’  irritazione  dell’  uretra , senza 
che  vi  sia  della  virulenza  assorbita , e ristretta  nell’  istessa 
gianduia , e scompariscono  colla  blennorragia.  Vi  sono  però 
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de’  casi  in  cui  accade  un  assorbimento  di  virulenza , ed 
allora  la  materia  virulenta  ti asportata  nelle  glandule  in- 
guinali vi  produce  un  vero  bubone , che  bisogna  curar* 
nella  maniera  indicata  nel  cap,  XI,  Per  ciò  che  concern» 
la  fimosi , e parafimosi , che  si  forman  talora  pendente  la 
blennorragìa  , vedi  cap.  VI, 

La  blennorragìa  sifilitica  della  ghianda  ( Blennorrhagim 
ìalani)  , ovvero  Io  scolo  della  materia  puriforme  , che 
deriva  da  questa  parte  , e con  particolarità  dalla  corona 
della  ghianda  , quasi  sempre  si  guarisce  facilmente  , appli- 
«ando  r unguento  mercuriale , e con  lavare  e bagnare 
spesso  la  parte  inferma  con  del  latte  tiepido  , o secondo 
le  circostanze  , con  dell’  acqua  di  calce  , 'e  con  garantirla 
dal  freddo  per  mezzo  de’  cataplasmi  caldi  ; ne’  casi , in  cui 
il  prepuzio  è gonfio  a segno  che  non  lasciasi  svolgere  in- 
dietro , e che  r applicazione  delle  lozioni  si  rende  impos- 
sibile , fa  d’uopo  ricorrere  alle  injezioni  sedative,  e ten- 
tare d’  introdurre  tra  il  prepuzio , e la  ghianda  1’  unguento 
mercuriale  ; locchè  sì  rende  più  di  ogni  altro  necessario , 
quando  havvi  de’  cancri  nascosti.  Se  questi  non  guariscono 
subito  mercè  1’  unguento , le  injezioni , le  filaccie  ben  in- 
zuppate d’acqua  fagedenica  ( Lotio  syph.  lutea.  Ph.  Syph.  ), 
bisogna  fare  l’ incisione  del  prepuzio  per  prevenire  i danni 
delia  virulenza  sifilitica  , e per  esser  maggiormente  a por- 
tata di  applicare  gli  opportuni  rimedj. 

Una  regola  generale  da  osservarsi  attentamente  in  tutte 
le  blennorragie  è appunto  quella  di  toccare  le  parti  affet- 
te , il  meno  eh’  è possibile , e dopo  averle  toccate  , 
lavarsi  immediatamente  , e con  attenzione  le  mani  , per 
terna  , che  toccando  per  innavvertenza  gli  occhi  , o il  na- 
so, non  s*  inoculi  in  questo  modo  altrove  la  malattìa. 

Nelle  blennorragie  ordinarie , ì di  cui  sintomi  son  dolci, 
« moderati , 1’  uso  del  mercurio  è inutile  , ma  in  tutt* 
le  blennorragie  sifilitiche , accompagnate  da  violenti , ed 
ostinati  sintomi  , e più  particolarmtnte  in  quelle  delle 


loS 

femmine  j h cosa  prudente  dì  far  prendere  del  mercurio  , 
per  lo  spazio  di  dodici  giorni , nel  corso  della  malattìa  , 
o verso  il  fine , ad  oggetto  di  prevenire  l’ infezione  gene- 
rale. Una  siffatta  precauzione  si  rende  indispensabile  , e 
non  deesi  giammai  trascurare  , se  la  materia  è stata  intinta 
di  sangue  , e se  vi  è stata  una  emorragìa  , e partico- 
larmente quando  havvi  de’  sintomi  evidenti  di  un’  ulce- 
razione ; giacché  in  simili  circostanze  non  si  è giammai 
sicuro  , che  la  virulenza  sifilitica  non  sia  stata  assorbita  , 
e recata  nella  massa  degli  umori.  Se  la  blennorragìa  pro- 
viene da  un  veleno  venereo  antico  , deposto  dalla  massa 
del  sangue  , una  cura  mercuriale  rendesi  indispensabile. 

Le  blennorragie  che  hanno  origine  da  uno  stimolo  chi- 
mico o da  altre  acrimonie  applicate  aU'uretra  , come  quelle 
che  derivano  dalle  cantaridi  , diuretici  acri  , purganti  dra- 
stici , dall’  uso  di  qualche  sorte  di  birra  ec.  , si  dileguano 
per  la  maggior  parte  senza  il  soccorso  dell’  arte  , o si  al- 
leviano col  somministrare  de’  rimedj  mucilaginosi,  ed  oliosi. 
Quelle  che  derivano  da  qualche  malattia  interna,  come  dalla 
gotta , dalla  virulenza  dartrosa  , o erpetica  , dall’  acrimo- 
nia lebbrosa , scorbutica  ec. , esigono,  come  nelle  malattìe 
semplicemente  sintomatiche,  de’ rimedj  interni  appropriati 
alla  natura  della  lor  causa  primitiva  , o della  malattìa 
originaria.  Quelle  prodotte  dal  gonfiamento,  ed  irritamento 
de  vasi  emorroidali  , che  tramandano  un  fluido  mucoso  , 
o viscido  , dalla  vescica  , o dall’  uretra  , cessano  tosto 
guarita  la  malattìa  principale.  I cristei  talvolta  , o le  in- 
iezioni sedative  sono  utilissimi  ; ma  bisogna  servirsi  di 
una  decozione  dei  capi  di  papaveri,  o di  una  dissoluzion» 
dell  estratto  di  oppio  acquoso  , perchè  la  parte  resinosa 
dell  oppio  pu^  di  leggieri  irritare,  ed  aggravare  il  male. 

Pria  di  por  fine  a qussto  capitolo  , debbo  far  menzion* 
di  un  tristo  e reo  pregiudizio  , che  ha  luogo  presso  molti 
giovani  attaccati  di  blennorragìa  ; sperano  essi  potersene 
liberare  , coritandosi  ion  una  persona  sana , ovvero  ^ 
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locchè  è più  dannabile  ancora,  con  una  zitella,  A quel  clic 
dlcesi , gli  abitanti  delTAfiica  promettonsi  l’ istesso  van- 
taggio dal  commercio  con  un  asina.  A che  segno  1 uomo 
non  si  ti  egli  degradato  per  V ignoranza,  e per  la  super- 
stizione ! 

Le  conseguenze  di  questa  brutalità  sono  terribili  per 
i’  uno  , e per  T altra.  La  femmina  trovasi  infetta  : rapporto 
ajj’  uomo  ne  risulta  J’  aumento  di  tutt’  i sintomi  d’  irrita- 
mento nell’  uretra  , spessissimo  una  violente  emorragia  , 
un’ulcera  nell’uretra,  la  propagazione  dell’ infiammazione 
dalla  membrana  dell’  uretra  sino  alla  prostata,  o al  collo 
della  vescica,  e qualche  volta  1’  assorbimento  della  viru- 
lenza nella  massa  del  sangue,  e finalmente  un  ostinatissima 
blennorrea. 

In  Francia  particolarmente  esiste  un’  opinione  generale 
fra  tutt’  i pratici  , non  potersi  affatto  guarire  la  gonorrea 
senza  una  cura  mercuriale.  Il  pratico  giovine  , che  di  già 
ha  acquistato  un’  idea  netta  , e precisa  della  natura  , e 
•della  sede  di  questa  malattìa,  vedendo  da  un  lato  esservi 
pochissime  blennorragie  accompagnate  da  ulcera , e dall  al- 
tro , che  ogni  cura  mercuriale  non  contribuisce  in  nissun 
modo  a rendere  la  guarigione  della  blennorragìa  semplice 
più  sicura,  e più  pronta  , ma  tende  al  contrario  ad  in- 
debolire r infermo  , e l’ espone  frequentemente  a delle 
conseguenze  perniciose  , anche  per  tutto  il  resto  di  sua 
vita  , si  asterrà  senza  dubbio  da  un  rimedio  , che^  non 
dovrebbe  esser  impiegato  in  alcun  caso  , senza  un  evi- 
dente necessità. 

Le  blennorragie  accompagnate  da  ulcere  sul  prepuzio  , 
o sulla  ghianda  , da  fimosi  , parafimosi  , cancienr  sulla 
verga  , gonfiamento  de’  testicoli , soppressione  parziale  Io- 
tale  delle  orine,  infiammazione  della  prostata,  o dall’al- 
fezione  di  altre  gianduia  dell’  uretra  , da  buboni , oltalima 
ec. , esigono  delle  cure  particolari , che  io  dettaglierò  nel 
seguente  capitolo. 
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I sintomi  veramente  siiilitici  , o le  eruzioni  dartrose  , 
che  appajono  nel  sistema  del  corpo  dopo  le  blennoi  ragie, 
soprattutto  dopo  quelle  che  sono  stale  accompagnale  da 
ulcere  , o da  emorragie  , o che  sono  laalamenle  curate  , 
richieggono  un  traltameuto  antisillluico  , o antierpetico 
generale. 


CAPITOLO  SECONDO.’ 
Della  hlennorragìa  delle  femmine. 

JLi  E blennorragie  nelle  femmine  son  di  rado  seguite  da 
sintomi  così  violenti  , e giammai  da  conseguenze  così 
gravi  , e funeste,  quanto  negli  uomini.  In  alcuni  casi  an- 
cora i sintomi  sono  sì  leggieri  , eh’  esse  credono  lo  scolo, 
almeno  sul  principio  , come  de’  semplici  fiori  bianchi, 
ai  quali  per  altro  molte  fra  esse  ne  vanno  soggette , 
particolarmente  nelle  grandi  città  d’Europa. 

La  hlennorragìa  sifilitica  delle  femmine  , che  cliiaina.si 
ancora  comunemente  gonorrea  virulenta,  gonorrea  mali- 
gna , ovvero  fluor  albus  malignus  , è caratterizzata  (U 
ciò  , che  la  sua  sede  non  è nella  cavità  dell’ uretra,  come 
1 harnio  spacciato  alcuni  autori  , ed  ultimamente  ancora 
Jì,  Bell  nel  sno  trattato  sulla  gonorrea.  Giammai  ho  ve- 
duto una  soia  femmina,  di  cui  1’  uretra  fosse  la  sede  di 
questa  malattia.  In  fatti  sarebbe  cosa  strana  , che  la  viru- 
lenza sifilitica,  comunicata  per  mezzo  del  coito  , lissasse  la 
sua  sede  presso  le  femmine,  in  preferenza  , nella  cavità 
dell  uretra.  Così  ho  ben  io  osservato  in  tutt’  i risi , che 
la  sede  della  malattìa  era  o sulla  clitoride  airmionio  deil’ori- 
fizio  dell’  uretra  , o alle  ninfe  , o nella  cavità  della  vagi- 
na , oppure  al  basso  , verso  la  commessnVa  inferiore  delle 
grandi  labbra  , al  raphé.  Ciocché  probabilmente  ha  indotto 
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alcuni  autori  in  questo  errore , sulla  sede  della  blennor" 
ragi'a  nell’  uretra  , è la  stranguria , ossia  il  desiderio  e la 
difficoltà  di  orinare  , alle  quali  le  femmine  son  soggette 
in  questa  malattìa  al  pari  che  gli  uomini.  Ma  siffatta  af- 
fezione deir  uretra  , come  quella  della  vescica  , sono  in 
esse  del  tutto  simpatiche , esattamente  appunto  come  noi 
osserviamo  sovente  le  medesime  affezioni  delle  voglie  di 
orinare  negli  uomini  , che  hanno  solo  delle  ulcere  sul  pre» 
puzio  , Q sulla  ghianda  ; oppure  T orina  sortendo  dall  ure- 
tra , tocca  nella  vulva  le  parti  irritate  , ed  infiammate 
dalla  virulenza , e cagiona  in  questo  modo  agli  ammalati 
la  sensazione  di  bruciore , o cottura  , come  se  ciò  fosse 
nell’  uretra. 

In  generale  la  blennorragìa  nelle  femmine  è accompa- 
gnata da  una  specie  di  titillamento,  e di  prurito  all  in- 
torno deir  orifizio  della  vagina , e più  particolarmente  in 
giù  al  raphé;  dall’incomodo  nel  sedersi;  da  un  gonfiamento 
delle  grandi  labbra  delle  ninfe  , e della  clitoride  dal 
caldo  e dal  dolore  orinando,  soprattutto  di  ardore  quando 
l’orina  tocca  le  parti  affette;  sintomo  caratteristico,  mercè 
il  -quale  la  blennorragìa  delle  femmine  distingues!  princi- 
palmente da’  fiori  bianchi.  Ne’  casi  più  gravi  lo  scolo  della 
materia  puriforme  eh’  è gialla- verdastra  abbondantissima  , 
è accompagnato  da  dolori  tensivi  nella  vescica  , nella  ma- 
trice , nelle  anguinaje , nel  dorso  , e nella  regione  de’  lombi. 

Non  è raro  per  altro  il  vedere  1’  infiammazione  , ed  il 
dolore  giunto  ad  uno  stato  violento.  Le  ninfe  , la  clito- 
ride , le  grandi  labbra  si  gonfiano  allora  di  vantaggio  ; e 
queste  parti  come  altresì  il  raphé  , il  perineo  , e talvolta 
ancora  la  pelle  dalle  coscie  , sono  facili  ad  escoriarsi  per 
lo  scolo.  Ne  derivano  de’  pruriti  eccessivi  , un  caldo  co- 
cente durante  l’escrezione  delle  orine,  un  notabile  inco- 
modo nel  camminare , o nel  sedersi.  In  alcuni  casi  ancora, 
i sintomi  infiammatorj  aumentano  ad  un  tal  grado  , eh» 
vi  producono  una  febbre  sintomatica  , delle  flatulenze  , 
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de’  vomiti  , una  tensione , ed  una  sensazione  si  dolorosa 
in  tutta  la  regione  della  pube , e dell’  abdome , che  l’am- 
malato  non  può  soffrire  la  menoma  pressione.  Le  gianduia 
inguinali  si  gonfiano , e divengono  dolorosissime  ; ed  al- 
lora noi  spesso  osserviamo  , esaminando  le  parti  affette  , 
che  havvi  contemporaneamente  nella  vulva  delle  vere  ul- 
cere sifilitiche.  Tali  ulcere  son  talora  cosi  piccole  , e situate 
sì  dentro  nella  vagina  , che  s’  incontra  della  difficoltà  ad 
iscoprirle , o che  sfuggono  all’occhio,  a meno  che  non 
si  esaminino  le  parti  con  una  particolare  attenzione. 

La  violenza  de’ sintomi  molto  dipende  in  generale  dalla 
costituzione  dell’  ammalato  , dalla  irritabilità  particolare 
delle  parti  affette  , e forse  ancora  dell’  acrimonia  piò  o 
meno  grande  della  materia  che  cagiona  la  malattìa.  ^ 

I sintomi  e le  conseguenze  della  blennorragìa  sifilitica  delle 
femmine  differiscono  molto  da  quelli  degli  uomini.  Noi 
ne  troviam  la  ragione  nella  sede  di  questa  malattìa,  che , 
come  r abbiam  osservato  , è differentissima  da  quella 
negli  uomini  e nella  struttura  delle  parti  genitali.  Da  ciò 
deriva  che  nelle  femmine  le  . conseguenze  di  una  soppres- 
sione di  scolo  non  sono  sì  pericolose  , e frequenti  come 
negli  uomini.  La  soppressione  delle  oline,  il  tumore  della 
prostata , le  coartazioni  o altri  ostacoli  nell’  uretra  , sin- 
tomi tanto  pericolosi  negli  uomini  , per  questo  motivo 
non  sono  giammai  prodotti  in  esse  ; ed  io  punto  non  mi 
sovvengo  di  aver  veduto  o inteso  che  quella  terribile  oftal- 
mìa che  deriva  talora  da  una  soppressione  della  blennor- 
ragìa negli  uomini,  siasi  giammai  manifestata  nelle  femmine. 

D’  altronde  le  femmine  attaccate  da  una  blennorragìa 
sifilitica  sono  più  soggette  alle  scoriazioni , ed  a’  bu- 
boni  ; esse  sono  altresì  in  tale  stato  piò  soggette  all’istessa 
lue  venerea  , a motivo  della  estesa  superficie  assorbente 
esposta  al  contatto  della  materia  virulenta. 

Circa  il  trattamento  , noi  dobbiamo  osservare  le  stesse 
indicazioni  nella  blennorragìa  sifilitica  delle  femmine  che 


• V 


no 

in  quella  degli  uomini  ; con  questa  differenza  che  possonsi 
sicuramente  adoperare  le  injezioni  o lozioni  confacenti , 
sin  dal  principio  della  malattìa  ; e ciò  per  la  differente 
struttura  , e sede  della  malattia  istessa. 

Non  è qui  da  temersi  alcuno  degli  accidenti  perniciosi 
cosi  frequenti  negli  uomini  j l’applicazione  de’  riraedj  sulle 
parti  affette  divieu  piò  facile , e la  guarigione  più  agevole. 

Si  fa  uso  dell’acqua  di  calce  , o dell’acqua  semplice  unit#^ 
ad  una  picciolissima  quantità  di  rauriato  ossigenato  di 
mercurio  j oppure  , secondo  le  circostanze , dell  acetito  di 
piombo  con  dell’  estratto  dell’  oppio  acquoso  ed  un  poco 
di  cantora  , che  si  applica  in  forma  d’injezioni  o lozioni , 
col  mezzo  di  una  spongia  o di  una  sciringa  convenevole, 
sette  o otto  volte  al  giorno  ; dopo  ciascuna  applicazione 
si  uugono  le  parti  con  un  poco  d unguento  mercuriale.  In 
alcuni  casi  io  non  mi  son  servito  che  di  quest’  ultimo  ri- 
medio , ben  applicato  alle  parli  tre  o quattro  volle  al 
giorno.  Sarà  a proposito  di  sostituire  aU’unguento  mercu- 
riale ordinario  quello  fatto  col  uiuriato  di  mercurio  , me- 
scolato con  un  poco  d’  oppio  ; egli  ò men  soggetto  a mac- 
chiare le  biancherie , ed  a render  palese  la  malalua. 

Allorché  i fintomi  sono  più  violenti , possonsi  fare  delle 
injezioni  calmanti  , mucilaginose  o oliose  ; ma  in  alcuni 
di  questi  casi  si  è provato  maggior  giovamento  dell  acqua 
di  calce  con  una  picciola  quantità  di  spirito  di  vino,  o di 
una  leggiera  dissoluzione  di  solfato  di  rame  nell  acqua  di- 
stillata , injeltata  sei  o otto  volte  al  giorno.  In  generale 
in  tutte  le  blennorragie  degli  uomini  , che  in  quelle  delle 
femmine  , quando  esiste  un  grado  eccessivo  d’irritamento  , 
l’oppio  ò il  rimedio  più  efficace  per  sollevare  e per  abbre- 
viare siffatta  malattia  : ma  bisogna  esser  molto  cauto  nell’ 
uso  di  questo  rimedio  , soprattutto  quando  s impiega  in 
forma  d’  injezioni.  Ho  veduto  io  una  giovinetta  soffrire  i 
più  vivi  dolori  , ed  una  irritazione  che  giunse  a produrle 
delle  sincopi  , dopo  aver  injeltato  una  porzione  di  una 
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dissoluzione  d’oppio  nell'acqua  , che  restava  al  fondo  della 
bottiglia.  L’istesso  accidente  avvenne  ad  un  giovane  che  ira- 
piegò  per  uso  di  cristeo  il  residuo  della  bottiglia  di  una  si- 
mile dissoluzione.  Sembra  che  ciò  che  rimaneva  di  siffatta 
dissoluzione  al  fondo  della  bottiglia,  era  molto  più  carico 
doppio,  e conteneva  principalmente  la  parte  resinosa  di 
questa  sostanza. 

Alle  ielle  la  materia  è acre  in  modo  che  minacci  di  pro- 
duire, o che  produca  effettivamente  delle  scoriazioni  nelle 
parti  ciiconvicine  , principalmente  al  raphé  , e talora  alle 
coscie  , bisogna  impegnarsi  a difendere  le  parti,  applicando 
il  cerotto  ordinario  ; oppure  ( locchè  io  stimo  preferibile  ) 
fa  d uopo  strofinare  prontamente  e con  attenzione  , almeno 
due  volte  al  giorno  , il  raphé  e l’ interno  delle  coscie  , 
Con  un  unguento  composto  di  un’  oncia  di  grasso  di  mon- 
tone , e due  d olio  dolce  , liquefatti  insieme  a fuoco  lento. 

In  ogni  caso  la  prudenza  del  pratico  esige  di  non  di- 
chiarar giammai  una  femmina  guarita  dalla  blennorragìa 
sifilitica  , pria  di  averle  somministrato  del  mercurio  verso 
la  fine  della  malattia,  per  lo  spazio  di  giorni  quindici,  per 
distruggere  la  materia  virulenta  che  ha  potuto  esser  assorbita 
nella  massa  del  sangue,  durante  il  tempo  della  malattia. 

Pria  di  por  fine  a questo  capitolo  debbo  far  riflettere  , 
che  le  temmine  sono  spessissimo  soggette  a delie  blennor- 
ragie o scoli  accompagnati  da  calore  , dolore  , tensione 
all  utero  , alla  vagina  , particolirmente  durante  , e dopo 
la  mestruazione.  Questi  scoti  partecipano  spesso  della  na- 
tura erpetica  , o dartrosa  , talora  lebbrosa  o gottosa  ; sono 
sovente  contagiosi  e si  comunicano  co!  coito.  Si  scopi  e la 
natura  di  tali  blennorragie  , talvolta  perchè  son  precedute 
da  un  affezione  morbifica  dello  stomaco  , del  fegato,  della 
pelle  ec.  (i). 


Gli  esrmpj  che  tuttodì  si  presentano  nella  pratica,  provano 
esservi  molte  fettimine  sane  in  apparenza  , ed  esenti  da  ogni  sorte 
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La  lor  cura  esige  de*  rimedj  interni  éd  esterni , adattati 
alla  natura  della  virulenza , o dell’  acrimonia  specifica , 
dond’  esse  traggono  la  lor  origine. 

Ho  osservato  eziandìo  che  alcune  femmine  affette  da  un 
tumore  scirroso  della  matrice  provavano  qualche  volta 
degli  scoli  contagiosi  , che  producono  delle  blennorragie  , 
o delle  ulcere  non  sifilitiche  alle  parti  genitali  dell’  uomo 
che  le  usa. 

Gli  altri  scoli  locali  delle  femmine  appartengono  al  ge- 
nere della  blennorragìa  , ed  esigono  la  cura  indicata  nel 
capitolo  seguente. 


dì  male  alle  parti  genitali  , che  non  hanno  ni  tampoco  la  lue  vene- 
rea costituzionale,  le  quali  intanto  comunicano  delle  blennorragie  o 
delle  ulcere  agli  uomini  che  le  usano,  e soprattutto  in  alcune  epo- 
che. Lo  stesso  avviene  in  alcuni  uomini.  Un  mio  amico  in  Parigi, 
che  ha  i capelli  rossi,  ed  un  temperamento  forte  e sanguigno,  di 
perfetta  salute , eccetto  di  una  picciola  serpigine  con  prurito  aU’ano, 
ehe<  la  soffre  da  molti  anni  , ha  comunicato  la  scolatura  a molte 
femmine  affatto  sane  , senza  eh’  egli  medesimo  ne  avesse  il  menomo 
sintomo.  Ciò  conferma  quanto  altrove  ho  detto  , che  non  si  pud 
essere  abbastanza  prudente  nella  pratica,  quando  si  decide  su  di  un 
‘Caso  particolare,  se  questo  è realmente  sifilitico  C venereo  ) o no» 
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Della  blennorragìat  o gonorrea  benigna. 

S OTTO  il  nome  di  blennorrea  ( Blennorrhaea  ) , che 
io  ho  sostituito  a quello  di  gonorrea  abituale  o benigna, 
comunemente  adottato , io  intendo  uno  scolo  non  naturale 
di  una  materia  puriforme , o di  un  muco  chiaro  e lim- 
pido , per  l’uretra  negli  uomini  , e per  1’  orifizio  della 
vagina  nelle  femmine  , senz’  alcun  sintomo  infiammatorio, 
cioè  senza  dolore  , e senz’  ardore,  orinando. 

Siffatto  scolo  è dunque  distinto  , come  già  ho  detto 
nell’  antecedente  capitolo,  col  nome  di  blennorrea  ( mucj- 
J^luxus  passivus  , cioè  scolo  senza  sintomi  flogistici  ) , 
dalla  blennorragia  (^muci-fluxus  activas  ^ o scolo  accom- 
pagnato da  sintomi  flogistici  ) , come  altresì  è distinto 
dallo  scolo  di  vero  seme , o gonorrea  propriamente  detta. 

La  blennorrea  trovasi  descritta  negli  autori  Latini  sotto 
le  denominazioni  vaghe  , ed  improprie  di  gononhaea  be* 
ragna  , gonorrhaea  non  virulenta  , gonorrhaea  invetera  • 
fa  , leucorrhaea , sive  fluor  albus  , fluor  albus  benignusm 
Quella  che  viene  in  seguito  di  una  blennorragìa  sifilitica  , 
è generalmente  designata  dagli  autori  Inglesi  col  nome  di 
Gleet. 

Dopo  che  la  blennorragìa  ha  dilrato  per  qualche  tempo, 
i sintomi  infiammatorj  , come  il  calore  , il  dolore  , che 
accompagna  1 erezione  , e 1’  ardore  dell'  orina  , diminui- 
scono gradatamente , ed  infine  svaniscono  ; e lo  scolo  tal- 
volta cessa  contemporaneamente  al  termine  di  tre  , quat- 
tro , sei  , o otto  settimane.  Tal’  è per  lo  meno  la  termi- 
nazione la  più  semplice,  e la  più  desiderevole  della  ma- 
lattia. Ma  egli  ac»ad«  assai  sovente,  particolarmente  quai^do 
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si  è conlinuatô  per  molto  tempo  I'  uso  de’  rimedj  mucila- 
ginosi,  ed  una  dieta  troppo  severa  , accade  , dico  , che  i 
sintomi  icfiammatorj  diminuiscono,  e svaniscono  a poco 
a poco  , lasciando  di  dietro  lo  scolo  di  una  materia  puri- 
forme,  per  l'  ordinario  meno  abbondante,  più  spessa  e 
biancastra.  Tale  materia  è viscosa  , non  macchia  cosi  te- 
nacemente la  biancheria,  e le  macchie  ancora  sì  tolgono 
strofinandosi.  Talvolta  la  materia  consiste  in  una  mucosità 
limpida , e chiara.  Questo  scolo  abbandonato  alla  natura 
spesso  continua  con  ostinazione  per  mesi  , ed  anni , senza 
alcun  altro  cattivo  sintomo  ’y  in  alcuni  casi  soltanto  e si 
grave,  che  indebolisce  sensibilmente  la  costituzione  dell  am- 
malato , e soprattutto  la  sua  facoltà  generativa. 

In  altri  casi  lo  scolo  dopo  essere  svanito  per  alquanti 
giorni , settimane  , e mesi  ancora  , comincia  a ricomparire 
sia  dopo  un  coito  , o un  esercizio  alquanto  violento  , 
oppure  dopo  un  pranzo  immoderato.  Lo  stesso  accade  an- 
cora spesso  , se  1’  infermo  , che  facea  uso  delle  ìnjezioni 
per  guarire  questa  malattìa , vedendo  lo  scolo  quasi  scom- 
parso , comincia  a farle  con  minore  esattezza  , e regola-- 
lità  , ovvero  le  abbandona  intera  mente.  In  tutti  questi 
casi  la  blennorrea  rinnovasi  assai  frequentemente,  lo  scolo 
abbondantissimo  , ed  infine  diviene  piu  che  ostinala.  ^ 
Finalmente  se  dopo  la  blennorragìa  siavi  rimasta  un’ul- 
cera in  qualche  parte  deli’  uretra  , o una  corrosione  degli 
orifizi  della  gianduia  prostata  , o delle  vesciche  seminali , 
lo  scolo  diviene  icoroso  , o misto  con  della  vera  puiii- 
lenza  , ed  in  tal  caso  la  malattìa  è una  vera  pyuria , che 
sempre  è accompagnata  da  maggiore  o minore  disuria.  In 
altri  casi  gli  sfinteri  degli  orifizj  della  gianduia  prostata 
sono  semplicemente  indeboliti  , e lo  scolo  è chiaio  , mu- 
coso , co*ntinuo , ed  abbondante , accompagnato  da  un 
odore  nauseante  particolarissimo.  Talvolta  lo  scolo  di 
questo  umore  ha  luogo  solamente,  e principalmente  quan- 
do r infermo  va  al  cesso , e che  gli  escrementi  itidunU  , 
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passando  per  il  retto , premon»  pili  fortemente  la  gianduia 
prostata.  Se  gli  sfinteri  degli  orifizj  delle  vesciche  seminali 
sono  affette  in  questa  guisa,  lo  scolo  paitecipa  di  un  vero 
seme  , ed  allora  è una  goiiorrea  propriamente  detta.  In 
tutti  questi  casi  lo  stato  di  salute  è più  o meno  alterato, 
e r infermo  mostra  nella  sua  fisonomìa  de’  sintomi  evi- 
denti d’  una  debolezza  generale  , che  minaccia  la  sua  co- 
stituzione , e finalmente  gli  divien  fatale. 

La  blennorrea  ha  la  sua  sede  nei  luogo  istesso  della 
blennorragìa  che  1'  ha  preceduta  , cioè  comunemente  , ed 
in  generale  nella  fossa  navicolaie  sotto  il  freno  , ed  in 
altri  casi  nelle  differenti  parti  dell’  uretra , mentovate  nel 
capitolo  primo. 

T.a  causa  prossima  dunque  della  blennorrea  è un  inde- 
bolimento o degli  sfinterj  degli  orifìzj  escretorj  delle  glan- 
dule  mucose  , o de’  vasi  della  membrana  mucosa  delle 
parti  genitali  , che  pajono  di  aver  perduta  la  facoltà  di 
contraersi  , come  soglion  fare  nello  stato  di  sanità.  Tale 
causa  è ancora  di  rado  una  corrosione  o esulcerazione 
nelle  istesse  parti  , non  disgiunta  da  una  secrezione  di 
purulenza  , e di  muco  più  abbondante  dello  stato  naturale. 

Le  cause  eccitanti  , o occasionali  della  blennorragìa  sono: 

1. ”  una  blennorragìa  qualunque  precedente  (vedi  le  diffe- 
renti specie  di  blennorragie , capitolo  primo  ) , principal- 
mente s’ ella  è stata  trascurata  , o trattata  con  riniedj 
contrari  , e soprattutto  se  è stata  accompagnata  da  sintomi 
violenti  d’ infiammazione  , di  emorragìa , di  ulcera  ec. 

2. ^^  La  mancanza  di  nettezza  delle  parti  genitali , parti- 
colarmente ne’  paesi  caldi.  3.^  La  masturbazione.  4.®  L’abuso 
del  coito  delle  persone  delicate  , deboli  , o molto  irrita- 
bili. 5.®  Una  scirrosità  o escrescenza  fongosa  della  gian- 
duia prostata.  6.^  Uu’  irritabilità  straordinaria,  o qualche 
altra  malattìa  della  vescica  orinaria.  7.®  Gli  orli  callosi 
di  un’ulcera,  o i legami  che  vanno  da  un’ulcera  all’altra 
nella  cavità  dell’uretra,  li  quali  lasciano  ingiù  un’ ulcera 
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nascosta.  8.®  Talvolta  una  sempliee  callosità  , o stiigni- 
inento  nel  canale  dell’  uretra.  9.®  Le  emorroidi  mucose  , 
«he  scorrono  da’  vasi  delle  parti  genitali  dell’  uno  , o 
deir  altro  sesso,  io.®  Nelle  femmine  una  vita  sedentaria  , 
e 1’  uso  continuo  di  una  tavola  sontuosa  ; 1’  uso  de’  vapori 
d’  acqua  , o il  calor  degli  scaldini. 

Dopo  ciò  che  si  è detto,  la  blennorrea  dividesi  natu- 
ralmente in  due  specie  principali.  La  prima , la  blennorrea 
atonica  {^blennorrhaea  atonica  y la  seconda,  la  blennor- 
rea ulcerosa  ( hlennorrhaea  ulcerosa  ) , ed  amendue  variano 
secondo  la  sede  , la  natura  , e la  cagione  della  malattìa. 

I sintomi  i più  rimarcabili , cKe  indicano  qualche  ulcera 
nell’  uretra  , sono  ‘ i.®  la  materia  intrisa  di  fili  di  sangue, 
o il  sangue  puro  che  sorte  durante  la  blennorragla , ma 
più  particolarmente  quando  la  violenza  dell  infiammazione 
è calmata.  2.°  Lo  scolo  di  una  materia  veramente  puru-^ 
lenta  , o icorosa  mista  col  muco  , in  più  o meno  quan- 
tità. 3.»  Un  dolore  fisso  in  una  parte  dell’  uretra  , che 
diviene  più  sensibile,  allorché  s introduce  la  tenta,  o che 
si  preme  esteriormente  T uretra  nel  sito  , ov  è la  sede. 
4.*^  Un  dolore  acuto  in  un  luogo  particolare  dell  uretra  , 
e più  che  mai  al  momento  del  passaggio  dell  ultima  goc- 
cia d’  orina , o al  punto  dell’emissione  del  seme.  Il  nostro 
giudizio  dell’  esistenza  di  un’  ulcera  sarà  confermato , se  i 
sintomi  della  infiammazione , che  ha  preceduto , sono  stati 
molto  violenti  j se  l’ infermo  non  ha  usata  la  dovuta  at- 
tenzione , o s’  ò stato  malamente  curato  ; oppure , come 
1’  ho  talvolta  osservato  io  medesimo , se  1 uretra  è stata 
piagata  dall*  applicazione  mal  accorta  della  sciringa  da 
iniezione  , o dalle  tente  , durante  il  periodo  infiamma- 
torio. 

E cosa  interessante  al  pratico  di  distinguere  la  blennor- 
rea , di  cui  noi  abbiam  parlato  con  particolarità  in  questo 
capitolo:  I.®  dalla  blennorragla  o scolo,  accompagnato 
da  sintomi  idiamœatorj  , più  o «eco  violenti,  Dalla 
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gonorrea  propriamente  detta  , « scolo  malsano  di  seme  , 
di  notte  , o di  giorno.  3.°  Dallo  scolo  eccitato  nelle  fem- 
mine da  una  debolezza  o irritabilità  particolare  del  siste- 
ma della  matrice  , cagionata  dall’uso  smoderato  de’  piaceri 
di  amore , o da  una  frequente  masturbazione.  4*^  Dallo 
«colo  seroso  che  precede  , e che  siegue  sovente  le  regole. 
5.®  Dallo  scolo  mucoso  e seroso  , al  quale  son  soggette 
molte  femmine  incinte.  6.®  Dallo  scólo  chiamato  dagli  au- 
tori fiori  bianchi  ( Leucorrhaea  , Mennorrhagia  alba  ) , 
che  deriva  soprattutto  da  un’  indisposizione  generale 
del  corpo  , prodotta  da  una  vita  sedentaria  , e lussureg- 
giante. Questa  malattìa  partecipa  sovente  del  carattere 
della  gotta.  7.®  Dallo  scolo  prodotto  da  qualche  altr® 
vizio  , o da  una  materia  acre  qualunque  , erpetica  , scor- 
butica, o altra,  deposta  dalla  massa  del  sangue,  ed  eva- 
cuata dagli  orifizj  de’  vasi  uterini  ; scolo  sfornito  frequen- 
temente di  sintomi  infiammatorj  , e divenuto  abituale  , 
malgrado  che  in  alcuni  casi  la  materia  sia  acre  a segno  , 
«he  produce  delle  scoriazioni  nelle  parti  genitali , ed  alle 
•oscie.,8.®  Dallo  scolo  mucoso  , prodotto  da’  vasi  emor- 
roidali , che  comunicano  colla  vescica  , o colle  parti  geni- 
tali. 9.®  Dallo  scolo  acre,  o icoroso  , proveniente  da 
un’  ulcera  fagedenica  , o da  un  vero  cancro  alla  vagina  , 
o alla  matrice,  io.®  Dallo  scolo  che  avviene  nelle  escre- 
scenze condilomatose , o polipose  della  vagina. 

La  maggior  parte  di  questi  scoli  non  sono  che  delle  ma- 
lattie sintomatiche. 

Da  quanto  abbiam  detto  sinora  sulla  natura , le  cagioni 
e la  sede  delle  blennorree , chiaro  si  vede  , che  a misura 
del  luogo  che  occupano  , il  tempo  che  han  durato  , e le 
cagioni  che  le  han  prodotte , la  di  lor  guarigione  rendesi 
jpiìi,  o meno  difficile. 

Le  blennorree  che  sieguono  una  blennorragìa  semplice , 
non  sono  che  una  semplice  malattìa  locale.  Esse  mi  sem- 
brano affatto  simili  allo  scolo  del  muco  spesso  e purifornie, 
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che  ha  luogo  altresì  dopo  che  i sintomi  inriatnmator| 
di  un  catarro  o corizza  sono  dissipati.  Ma  negli  scoli  che 
rimangono  dopo  una  blennorragia  sifilitica  violenta  , o mal 
curata  , o che  sono  accompagnati  da  una  scoriazione  , o 
da  una  esulcerazione  dell*  uretra  , la  virulenza  è comune- 
mente assorbita , e per  conseguenza  la  massa  generale  è più 
o meno  inietta. 

Le  blennorree  o scoli  abituali,  che  hanno  la  lor  sede  alla 
fossa  navicclare  nelle  lacune  del  Morgagni  , poco  distante 
dall’  uretra  , sono  le  più  facili  a guarire.  Quelle  che  sono 
più  in  avanti  nell’  uretra  , nelle  glandule  di  Cowper  , o 
nella  gianduia  prostata  , sono  molto  più  ostinate.  In  ge- 
nerale , a misura  che  la  blenuorrea  è stata  durevole , ella 
si  mostra  ostinata  ai  riinedj.  Quelle  che  traggono  la  lor  ori- 
gine da  un’  ulcera  nell’uretra  , oppure  quelle  che  derivano 
sia  da  una  corrosione  di  canali  escretori  delle  vesciche 
seminali,  o da  quelli  della  gianduia  prostata  , sia  da  un’ 
ulcera  del  collo  della  vescica  , o dalla  vescica  medesima  , 
tutte  queste  , dico  , sono  le  più  dilficili  a guarire.  In  ge- 
nerale , a misura  che  la  sede  delle  blennorree  è piu  in 
avanti  nel  l’uretra  , e eh’  esse  sono  soggette  ad  esser  seguite 
da  stringimenti  di  questo  canale , da  disurie  , da  soppres- 
sione d’  orine , e più  ancora  son  esse  ostinate  , e pericolose. 

Metodo  curativo» 

Sempre  che  noi  siam  consultali  per  una  blennorrea  , la 
nostra  principal  attenzione  de v’ esser  quella  di  esaminare: 
1.0  Se  la  malattìa  abbia  origine  da  una  blennorragla  ante- 
cedente *,  2.®  qual  parte  dell’  uretra  , o della  vulva  è la 
sede  della  malattìa  ; 3.®  se  sia  un  semplice  rilasciamento 
de’  vasi  della  superficie  secretoria  dell  uretra  , o della  va- 
gina ec-  ; 4.®  se  ella  è accompagnata  da  una  escoriazione 
o ulcera  *,  5.®  se  ella  è complicata  con  qualche  ostruzione 
nel  canale  dell’uretra , o con  un  gonfiamento  , o altra  ma- 
lattìa della  gianduia  prostata  , delle  glandule  di  Cowper  ec.; 


6.'®  S«  la  malattìa  è semplicemente  locale , o se  ella  è ac- 
•onipagnata  da  sintomi  delia  lue  venerea  sparsa  nel  sistema 
del  corpo. 

Quando  la  malattìa  è semplicemente  locale  , può  gua- 
rirsi , o mercè  le  applicazioni  topiche  astringenti , o con 
de’  riinedj  interni , corroboranti  o balsamici , o linalinenle 
usando  ameudue  tali  mezzi.  Il  miglior  topico  che  io  possa 
raccomandare  in  tal  caso  , è una  dissoluzione  saturata  di 
osside  di  rame  nell’  ammoniaco  , del  quale  si  mescolano 
alquante  goccie  con  un’  oncia  di  acqua  , e che  s’injettano 
sei  o sette  volte  al  giorno  , o piuttosto  ogni  volta  che 
r infermo  ha  orinato. 

In  molti  altri  casi  ho  impiegato  con  successo  il  muriato 
di  mercurio  ottenuto  col  mezzo  della  precipitazione , o il 
solfato  di  zelamina  disciolto  nell’  acqua , misto  ad  un  poco 
d’acqua  canforata  , ed  injettata  cinque  a sei  volte  al  giorno. 
Le  soluzioni  di  muriato  ossigenato  di  mercurio , di  sol* 
fato  di  rame,  di  acetito  di  piombo,  e di  allume  nell’acqua  , 
sono  state  prescritte  per  questo  uso  ( ved,  Ph.  Syfh.  ). 
Ciascuno  di  questi  rimedj,  solo,  o combinato  con  altri,  può 
esser  utile  in  alcune  circostanze.  In  molti  casi  gli  astrin- 
genti , come  una  decozione  di  gomma  resina  kino , o di 
scorza  di  quercia  , o di  radice  di  torraentilla  , con  un 
poco  di  allume,  impiegati  in  injezioni,  sono  vantaggiosis- 
simi. Rapporto  a rimedj  interni  che  sonosi  prescritti  per 
la  blennorrea  , ne  parlerò  in  appresso.  Osservo  soltanto 
qui  che  la  semplice  decozione  del  legno  di  gayac , o della 
radice  di  salsaperìlla  somministrata  internamente  per  qual- 
che tempo  , talvolta  guarisce  radicalmente  la  blennorrea  ; 
nel  tempo  stesso  che  1 uso  di  queste  decozioni  può  effica- 
cemente contribuire  a distruggere  i residui  della  virulenza 
che  ha  potuto  essere  assorbita  durante  la  blennorragla. 

Se  la  malattìa  è universale,  vai  quanto  dire,  se  è ac- 
compagnata da  un  infezione  generale  , come  ciò  accade 
soprattutto  quando  dopo  una  blennorragla  sifilitica  vi 
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rimane  un  esulceramento  nell’uretra  o nella  vagina,  fa  d uo' 
po  impiegare , oltre  a’  rimedj  topici  , quelli  che  sono  ap- 
propriati alla  cura  della  lue  venerea  istessa.  In  questo  caso 
*i  travaglierebbe  inutilmente  a guarire  Io  scolo  , senza 
aver  pria  purificata  la  massa  generale  , e se  si  giungesse 
ancora  a farlo  cessare,  ritornerebbe  ben  tosto  , o i sintomi 
della  lue  venerea  ci  obbligherebbero  finalmente  di  ricorrere 
al  mercurio.  Dopo  aver  somministrato  il  mercurio  , o pen- 
dente il  suo  uso  , si  potrà  servire  con  vantaggio  di  una 
dissoluzione  di  muriato  ossigenato  di  mercurio  , e di  os- 
sida di  piombo  nell’  aceto  , disciolta  in  una  quantità  suffi- 
ciente di  acqua  , ed  injettata  due  o tre  volte  al  giorno 
( ved»  Ph.  Syfh.  ). 


Precauzioni  da  usarsi  nelle  injezioni. 

Farò  in  questo  luogo,  rapporto  alle  injezioni  in  generale, 
tanto  per  la  blennorragìa  che  per  le  blennorree , due  os- 
servazioni essenziali , le  quali  trascurate , noi  potremmo  ta- 
lora non  riuscire  nella  cura  , malgrado  i rimeJj  piò  effi- 
caci che  noi  abbiam  impiegato.  La  sciringa  destinata  a que- 
sto effetto  dee  avere  un  cannello  corto , conico  , e di  una 
grossezza  proporzionata,  in  modo  che  la  sua  punta,  e niente 
di  piu  , entri  nell’  orifizio  dell’  uretra.  Da  cannelli  sottili 
e lunghi  di  cui  spesso  si  fa  uso  , ne  risultano  dne  incon- 
venienti notabili.  Il  primo  òche  con  un  picciol  cannello, 
soprattutto  quando  non  è ben  liscio,  1 ammalato  si  scoiia 
facilmente  l’interno  dell’uretra,  si  espone  con  ciò  all’esul- 
eerazione  di  questa  parte,  e per  conseguenza  all  assorbi- 
mento della  virulenza.  Il  secondo  , che  il  liquido  ifjjeltalo, 
in  vece  di  avanzare  nella  cavità  dell  uretra  , rifluisce  negli 
orli  fuori  del  suo  orifizio.  Il  corpo  della  sciringa  dev  esseie 
perfettamente  cilindrico  , ed  il  pistone  dee  giocare  esatta- 
mente ; poiché  se  il  pistone  non  riempie  esattamente  il 
corpo  della  sciringa  , tuttoché  la  punta  del  cannello  fosse 
grande  abbastanza  per  tuiaro  perfettamente  I orifizi» 


' . ***' 

deü’  uretra , il  liquore  trabocca  ancora  tra  il  pistone  e la 

iciringa  , invece  di  entrare  nell’  uretra:  e cosi  l'infermo 
credesi  di  aver  injettato  il  liquore  esattamente  , quando 
forse  non  è entrata  una  sola  goccia  nell’ uretra,  o al  piìi 
una  picciolissima  quantità. 

Ma  tuttoché  la  scirijiga  sia  fatta  nella  maniera  lapin  con- 
venevole , e che  siansi  date  agli  ammalati  delle  istruzioni 
le  pili  esatte,  eseguiscono  essi  sovente  l’operazione  di 
una  maniera  si  sconcia  che  1 injezione  non  produce  verun 
buon  effetto.  Dopo  aversi  procurato  una  buona  sciringa  , 
fa  d’uopo  dunque  applicarne  esattamente  il  cannello  néU’ 
orifizio  dell  uretra  , in  guisa  che  per  la  sua  forma  conica 
impedisca  al  liquido  il  passaggio  tra  essa  , e le  pareti 
dell  orifizio  dell’  uretra.  Se  la  malattia  occupa  la  sede  or- 
dinarla delle  blennorragie  , cioè  la  fossa  navicolare  , pre- 
cisamente al  di  sopra  del  freno  , bisogna  che  1’  ammalato 
sìa  attento  a comprimere  con  una  mano  1’  uretra  , alla 
prima  curvatura  della  verga  , ove  comincia  lo  scroto  , 
mentre  ch’egli  tiene,  e adopera  la  sciringa  colle  dita 
dell  altra  mano.  Egli  spingerà  allora  destramente  nel  corpo 
della  sciringa  il  pistone  ( che  sebbene  applicandosi  esatta- 
mente alle  pareti  , dee  tuttavolta  facilmente  insinuarsi  ) , 
sino  a elle  sente  1’  uretra  leggermente  dilatata.  Egli  man- 
terrà in  questo  modo  il  liquido  injettato  per  lo  spazio  di 
un  minuto , o due  , e ripeterà  l’ istessa  operazione  due  o 
tre  volte  sussecutivamente.  Allorché  si  spinge  inconsidera- 
tamente , o per  lunga  pezza  il  pistone  , la  distensione  , e 
l’irritamento  dell’uretra  che  ne  risultano  , sovente  cagio- 
nano più  male , che  l’ injezione  non  produce  di  bene. 

Conformandosi  a questi  precetti  si  ritrae  un  doppio 
vantaggio  : il  liquido  è applicato  convenientemente  all» 
parte  affetta  ; e nel  tempo  stesso  ( se  si  fa  uso  delle  inje- 
zioni  nelle  blennorragie  slfilitiahe  ) , non  si  rischia  di  sos- 
pingere la  virulenza  pih  avanti  nell’  uretra  col  liquido 
injettato.  Siffatta  precauzione  rendesi  inutile  quando  Jt 
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sede  della  malattia  è piu  avanti  nel  canale  dell’  uretra. 

Per  ciò  che  riguarda  il  liquido  istesso , che  si  vuole  in- 
iettare , bisogna  impiegarlo  sempre  tiepido  nelle  blennor- 
ragie ; ma  nelle  blennorree  o scolo  abituale , ciò  non  è 
neces'iario.  Nel  primo  caso  se  il  liquore  injettato  è troppo 
freddo  , o troppo  caldo  , può  facilmente  nuocere  all’  am- 
malato ^ o sopprimendo  lo  scolo,  o aumentando  1 infiam- 
mazione. È agevole  di  farlo  riscaldare  in  una  tazza  che 
si.  riempie  a metà,  e che  si  mette  in  un  bacino  d’acqua  calda. 

Nelle  iniezioni  , ove  una  parte  degl’  ingredienti  c sog- 
getta di  andare  al  fondo  , ò necessario  di  agitare  bene  il 
liquore  , prima  d’  iniettarlo.  In  tutt’  i casi  , prima  di  fare 
1’  iniezione  , l’  ammalato  dee  tentar  sempre  di  orinare. 

Un’  altra  importante  osservazione  che  io  debbo  fare  , ò 
appunto  quella  , che  i giovani  i quali  hanno  degli  scoli 
abituali  , dopo  avere  per  qualche  tempo  fatto  uso  delle 
iniezioni , e risentendone  miglioramento  , divengono  meno 
attenti  in  quest’  operazione  , e la  trascurano  interamente 
talvolta  per  una  mezza  giornata  , o una  giornata  intiera. 
Quest’  omissione  reca  quasi  sempre  delle  spiacevoli  con- 
seguenze. Lo  scolo  ritorna  spessissimo  con  doppia  forza  , 
ed  io  ho  veduti  parecchj  esempj,  in  cui  gli  ammalati  aven- 
do trascurato  un  sol  giorno  di  far  le  injezioni  , lo  scolo 
si  è aumentato  a tal  segno,  che  sarebbesi  creduta  una 
nuova  malattìa.  La  recidiva  è allora  sovente  più  ostinata 
della  malattìa  primitiva  ; e 1’  ammalato  è costretto  a con- 
tinuare le  injezioni  per  pur  di  altrettante  settimane  , che 
per  quanti  giorni  sarebbero  bastati  per  terminare  la  gua-^ 
rigione  , s’ ei  non  avesse  interrotto  1’  uso  di  questo  ri- 
medio. 

Affine  di  prevenire  ogni  pericolo  di  recidiva  , la  pru- 
denza ci  detta  , ed  io  sempre  mai  lo  prescrivo  a’  miei  am- 
malati , di  far  le  injezioni  tre  , quattro  , ed  ancora  sei 
volte  al  giorno , se  le  circostanze  lo  richieggono  , sino 
«he  dura  lo  scolo  ; c di  continuare  altresì  due  o tre  volle 
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al  giorno  regolarmente,  per  Io  meno  dieci  , o quindici 
giorni  dopo  che  lo  scolo  è , intieramente  cessato. 

Per  le  femmine,  il  cannello  della  sciringa  dev’  esser 
più  grosso,  e più  lungo.  Io  ho  trovato  che  un  cannello 
di  avorio  o di  stagno  , di  uu  pollice  di  diametro  , e di 
due  , o tre  di  lunghezza  , attaccato  ad  una  picciola  bot- 
tiglia di  gomma  elastica  (caoutchouc)  era  il  più  atto  on- 
de trarre  de’  buoni  eftetti  dalle  infezioni  , che  sono  state 
somministrate. 

Prescindendo  dalle  injezioni  , le  tente  incerate  sono  di 
una  grande  utilità , ed  ancora  di  una  necessità  assoluta 
nelle  blennorree  degli  uomini  , laddove  v’  ha  un’  ulcera  , 
o una  coartazione  in  qualche  parte  dell’  uretra.  Possono 
impiegarsi  isolate  , o unite  alle  injezioni.  Rapporto  al 
loro  uso  , debbo  osservare  , che  ne’  primi  tre  o quattro 
giorni  non  bisogna  ritenerle  al  più  che  un  quarto  d’ora  , 

0 una  mezz’ora,  per  ogni  volta  che  si  pratica,  ed  avvez- 
zarsi così  insensibilmente  a sopportarle  più  lungo  tempo  ; 
allora  possonsi  far  ritenere  dall’  luferino  più  ore  mattina  , 
e sera  , ed  infine  tutto  il  giorno  , o la  notte.  Bisogna 
rammentarsi  , che  prima  dell  applicazione  delle  tente  in- 
cerate, al  pari  che  prima  delle  injezioni  , l’ ammalato  dee 
provare  di  vuotar  la  vescica  , afiìn  di  dare  al  rimedio  il 
tempo  per  produrre  il  suo  elfetto  sulla  parte  affetta.  Se 

1 applicazione  della  candeletta  cagiona  , come  1’  ho  osser- 
vato talvolta , una  tensione  , o un  dolore  nel  cordone 
spermatico  , ovvero  una  tumescenza  del  testicolo  , bisogna 
sospenderne  1’  uso  per  ahjuanti  giorni.  Io  ho  veduto  che 
una  candeletta  troppo  grossa  produceva  questo  effetto  , e 
che  cessava  tosto  che  si  faceva  uso  di  una  più  minuta.  In 

generale  sul  principio  fa  d’  uopo  preferire  le  candelette 
sottili  alle  grosse. 

Rapporto  alla  cura  degli  scoli  abituali , complicati  con 
degli  stringimenti  dell  uretra  , ed  accompagnati  da  più  o 
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meno  difRcoltà  di  orinare,  io  rimando  il  lettore  alli  ca- 
pitoli IX  e X di  questo  volume. 

Se  non  giungesi  a capo  di  guarire  la  blennorrea  col 
mezzo  delle  injezioni , o con  quello  delle  tente  incerate, 
è opportuno  talvolta  d'  injettare  i liquidi  capaci  ad  ecci- 
tare un  irritamento  , ed  una  infiammazione  nell’  uretra  , 
e particolarmente  nella  parte  affetta.  Un  tal  mezzo  ha 
spesso  riuscito  , dopo  che  i migliori  astringenti  niente 
avean  operato.  Si  possono  impiegare  a quest’  uso  le  inje- 
zioni ad  Blennorrhaeam  , Ph.  SyphIL.  n.^  i , 2 , 3. 

Forse  dietro  questo  istesso  principio  , il  Dottor  Cullen 
ha  osservato,  che  alcune  ostinate  blennorree  sono  statfl 
talvolta  guarite  da  un  esercizio  violento,  e lungo  di  equì- 
tare , come  quel  di  Edimburgo  a Londra  , cioè  eccitando 
un’  infiammazione  nelle  parti  affette.  Noi  abbiamo  degli 
esempj  , ove  simili  scoli  sono  talvolta  stati  guariti  mercè 
il  (K)ito  j ma  questo  è un  rimedio  , che  un  onesto  pratico 
non  dee  prescrivere , mentre  siffatti  scoli  sono  talora  di 
natura  contagiosa  , e che  1’  ammalato  correrebbe  rischio 
di  comunicare  tal  malattia  ad  una  persona  sana,  pel  tempo 
ch’egli  rischierebbe  altresi  di  peggiorare  piuttosto  che 
di  alleviare  la  sua  malattìa. 

Prescindendo  dalle  injezioni  delle  quali  noi  abbiam  fatto 
sinora  menzione,  si  sono  impiegati  talvolta  con  giovamento 
nelle  blennorree  molto  ostinate  molti  altri  mezzi , co- 
me le  injezioni  fatte  con  de  forti  stitici  , o ancora  con 
dell’  olio  di  terebentina.  Un  mio  amico  ha  osservato  , che 
in  alcuni  casi  un  vescicatorio  , applicato  esternamente  al 
luogo  affetto  o al  perineo , era  stato  utilissimo.  Si  è ve- 
duto sparire  uno  scolo  ostinato  con  un  injezione  di  tin- 
' tura  di  Psychotria  emetica,  BìtcJi  , chirurgo  iu  Lon- 
dra , ha  osservato  alcuni  casi , ne  quali  una  leggiera  scossa 
elettrica,  condotta  a traverso  dell’ uretra  , avea  appoitata 
la  guarigione.  Io  fo  menzione  di  tutti  questi  mezzi  , 
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pfrchè  si  è talvolta  imbarrazzato  per  trovarne  nelle  affe- 
zioni ostinate  di  questa  specie. 

Sonosi  ancora  prescritti  i bagni  di  acqua  fredda  nelle 
blennorree  ostinate  , ed  io  ne  ho  sperimentati  de’  buonis- 
simi effetti  ; ma  ho  veduto  altresi  in  due  o tre  occasioni , 
eh’  essi  han  aumentato  lo  scolo  ; altri  pratici  hanno  osser- 
vato ancora  l’effetto  medesimo.  Il  bagno  di  mare  è sovente 
di  molto  vantaggio  , come  altresì  il  bagno  locale  d’acqua 
fredda  , sia  pura  , o mista  con  aceto  , o acquavite  , colla 
quale  i’ ammalato  dee  lavarsi  le  parti  genitali  tre,  o quat- 
tro volte  al  giorno. 

In  generale  , è a proposito  , e spessissimo  ancora  ne- 
cessario nelle  blennorree  ostinate  di  cambiar  le  injezioni  ; 
mentre  osservasi  , che  un’  iujezione  meno  forte  produce 
talvolta  un  buon  effetto,  dopo  essersene  impiegata  una  pili 
forte  senza  successo  , e vice  versa.  In  molti  casi  egli  è 
vantaggioso  ancora  di  combinare  i medicamenti  interni 
co’  mezzi  esterni. 

Dopo  aver  cosi  ampiamente  trattato  de’  rimedj  esterni  , 
noi  consideriamo  adesso  quelli  che  possono  essere  impie- 
gati internamente  , sia  isolati  , o combinati  , secondo  il 
bisogno  de’ casi  , colle  applicazioni  locali  testé  menzionate. 

I rimedj  interni  che  sonosi  trovati  più  efficaci  , sono  : 

1. ®  Le  preparazioni  merettriali.  Queste  sono  sempre  ne- 
cessarie allorché  la  malattìa  è accompagnata  da  un’ulcera 
nell’uretra  , maggiormente  se  è inveterata  , o quando  havvi 
de’  segni  d’  infezione  della  massa  generale  (tei  sangue.  In 
tal  caso  le  pillole  fatte  con  della  terebintina  , e dell’  os- 
sìde  di  mercurio , sono  sovente  giovevolissime.  Ho  ancora 
ultimamente  osservata  una  blennorrea  resistente  a tutt’  i 
rimedj  , guarire  mercè  una  cura  mercuriale  completa. 

2. ®  I balsami^  e le  ^omme.  (i)  Fra  tutte  queste  sostanze 


Ci)  Noi  non  sappiamo  precisamente  come  agiscono  i balsami  t 
le  gomme  liquide^  ma  è un  fatto  da  me  costantemente  osservato  , 
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quella  che  più  comunemente  s’impiega,  è la  gomma  liqui- 
da , chiamata  balsamo  di  Copahu.  Ma  io  ho  trovalo  esser- 
vi una  specie  in  commercio  , che  cagiona  delle  violenti 
coliche;  in  generale  questa  sostanza  può  facilmente  pro- 
durre degli  sconcerti  allo  stomaco.  Affin  di  prevenire  questo 
inconveniente , la  miglior  maniera  di  somministrarla  ò di 
farne  prendere  aH’infermo  trenta  a quaranta  goccie  in  un 
picciol  bicchiere  di  acqua  fresca  , due  volte  al  giorno,  mat- 
tina , e sera  , o a mezzo  giorno  cinquanta  ad  ottanta  goc- 
cie ad  un  tratto , e di  far  inghiottire  immediatamente  in 
un  picciol  bicchiere  d’  acqua  quindici  a venti  goccie  di 
quel  che  dicesi  , Elixir  de  vitriol  de  Mynsicht  , ‘affm  di 
rendere  il  primo  rimedio  men  disgustoso  allo  stomaco.  Una 
mezza  dramma  di  terebentina  , o di  balsamo  di  tolu  , o 
di  resina  liquida , chiamata  balsamo  del  Canada  , opera  io 
stesso  effetto.  Ho  1’  esempio  di  un  giovine  che  annojalo 
di  un  lungo  scolo  abituale  de’  più  ostinati  , prese  in  una 
volta  una  gran  quantità  ( due  , o tre  once  ) di  balsamo  di 
Copahu  , e guarì. 

Talvolta  i balsami  combinati  colla  tintura  di  guajaco  , 
o colia  sostanza  che  ci  viene  daU’Affrica  , setto  il  nome 
di  gomma  resina  kiuo , producono  un  desiderabile  effetto. 

o.”  I corroboranti’  Tra  questi  1’  istessa  gomma  resina 
kino  di  cui  abbiam  parlato  poco  fa  , merita  il  primo  luogo  ; 
la  scorza  di  cinchona  officinalis  ( china-china  ) in  polvere  , o 
in  infusione  nel  vino  rosso,  ovvero  (ciò  che  talvolta  vale 
meglio  ancora  ) in  inlusione  nell’acqua  di  calce  ; la  radice 
di  tormentilla  in  polveie,  o in  estratto,  a forma  di  pil- 
lole unite  , secondo  le  circostanze , alle  preparazioni  di 
ferro  , o a’  balsamici  , son  de’  rimedj  utili  ed  efficaci. 


che  questi  rimedi  somministrati  pria  che  Tardore  dell’ orina , ed  i* 
dolore  nelle  erezioni  siano  scomparsi  , benché  paiano  naolto  dimi- 
nuiti , sogliono  facilmente  produrrre  ciò  che  si  dice  «n  testicoU 
venereo. 


V uso  del  siero  aluminoso  produce  talvolta  un  mirabile 
«Ifetto.  La  tintura  delle  cantaridi , somministrata  nella 
dose  di  venticinque  a trenta  goccie  nell’acqua  , ha  operato 
qualche  fiata  la  guarigione  ne’  casi , in  cui  gli  altri  rimedj 
erano  stati  infruttuosi  ; ma  è uu  rimedio  eh’  esige  delle 
precauzioni  , poiché  egli  può  far  molto  male , a quelli  so- 
prattutto di  un  temperamento  gracile,  ed  irritabile. 

Havvi  non  pertanto  delle  circostanze  ih  cui  tutt’  i nostri 
sforzi  per  guarire  uno  scolo  abituale  son  vani  ; e noi  ve- 
diam  talora  che  la  natura  sola  giunge  ad  operare  col  tempo 
una  guarigione , dopo  che  noi  abbiamo  senz’  alcun  pro- 
fitto , e noiosamente  esaurite  tutte  le  risorse  dell’arte. 
Locchè  accade  in  quegli  scoli  abituali  che  sono  prodotti  da 
cagioni  singolari  , di  cui  noi  abbiam  gli  eseinpj  nelle  dis- 
sezioni anatomiche  ; allorché,  per  esempio,  due  ulcere  dell’ 
uretra  trovandosi  pressocché  dirimpetto  , alcu/ie  delle  di 
loro  parti  si  uniscono’  scambievolmente  , e formano  una 
specie  di  briglia  attraverso  dell’uretra  , con  una  esulcera- 
mento  al  disotto.  Se  vi  ha  motivo  di  sospettare  l’esistenza 
di  questo  male,  il  solo  rimedio  è quello  dell’operazione 
chirurgica.  Se  però  le  briglie  non  fossero  troppo  forti,  si 
potrebbe  tentare  dì  romperle  introducendo  uno  stiletto 

0 una  tenta  nell  uretra.  Il  mio  lettore  giudichi  se  Io  scolo 
molto  pregiudizievole  ed  ostinato,  di  cui  vo  a daje  qui 
il  dettaglio  , appartenga  a questa  classe. 

^ Pochi  anni  fa  , io  sono  stato  consultato  da  un  uomo  su 
d’  una  blennorrca  che  lo  tormentava  da  circa  dieci  anni , 
e per  la  quale  avea  egli  consultato  i medici  e chirurgi  in 
differenti  paesi.  Alle  volte  lo  scolo  si  arrestava  per  alquanti 
giorni,  ma  ricompariva  subito,  e maggiormente  dopo 

1 equitazione,  o il  coito.  In  queste  occasioni  l’ infermo 
provava  sempre  qualche  incomodo  , ed  il  di  seguente  un 
picciolo  scolo  , che  non  cessava  che  per  ricomparire  al 
rinnovamento  dell’istessa  causa.  Questo  incomodo  l’inquie- 
tava _ maggiormente  perchè  avea  intenzione  di  prender 
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moglie.  Esaminando  rammalato,îo  trovai  che  la  sede  del  male 
«ra  molto  innanzi  nell’uretta  verso  il  perineo.  Gli  ho  fatto 
usare  tutt'  i rimedj , tanto  interni  che  esterni , che  io  potea 
conoscere  ; ma  io  non  giunsi  a capo  di  ottenere  una  gua- 
rigione radicale.  Io  giudicai  la  sua  malattia  un’  ulcera  cal- 
losa ; e dietro  questa  supposizione,  gli  feci  portare  delle 
tente  incerate  per  lo  spazio  di  due  o tre  mesi , senza  ot- 
tenerne il  menomo  effetto.  Essendo  costretto  a continuare 
i miei  viaggi  , lo  lasciai  ben  poco  sollevato  per  tuttociò 
che  avea  fatto  ; e come  i suoi  affari  richiedeano  di  far 
egli  stesso  un  viaggio  a Parigi , lo  consigliai  di  consultar# 
tutt’  i professori  ch’egli  credea  in  istato  di  poterlo  solle- 
vare. Ecco  qual  ne  fu  il  risultato,  com’egli  medesimo  me 
1’  ha  riferito  : 

}»  Dopo  il  mio  arrivo  a Parigi,  mi  sciiss’egli,  consul- 
)»  tai , secondo  il  vostro  parere,  tutt’  i più  rinomati  pro- 
» fessori.  Le  loro  differenti  opinioni  sulla  causa , la  na- 
11  tura  , ed  il  trattamento  della  malattìa  mi  resero  pivi 
»>  inquieto  di  quel  che  non  era  prima.  Alcuni  mi  consi- 
11  gliarono  una  nuova  cura  mercuriale  ; altri  prescrissero 
11  differenti  rimedj  , tanto  aU’interno  che  all’esterno.  Lor 
>1  manifestai  tutt’  i differenti  rimedj  che  voi  mi  avevate 
>»  prescritti  successivamente.  Furon  sorpresi  che  ninno  di 
11  questi  rimedj  sia  riuscito.  Intanto  mi  sono  state  ordì- 
11  nate  alcune  nuove  injezioni  ed  alcuni  rimedj  interni', 
11  piuttosto  , a quel  che  credo , affin  di  soddisfarmi  per  il 
>1  mio  danaro  che  nella  speranza  di  produrmi  alcun  bene 
n effettivo.  Io  sono  stato  effettivamente  per  tre  o quattro 
» mesi  nell’  istessissimo  stato  di  quel  eh’  era  quando  giunsi 
n a Parigi.  Ma  , per  quanto  sorprendente  ciò  vi  sembri  , 
11  l’ultimo  professore  che  mi  venne  indicato  a consultare, 
il  mi  parve  il  più  ignorante  di  tutti  que’  che  mi  erano 
11  stati  indicati.  Acconsentii  però,  acciò  che  tentasse  coU’al- 

galla  ( tenta  scannellata  ) il  passaggio  dell’  uretra  , per 
» assicurarsi  del  luogo  affetto  , ec.  L algaiia  entro  come 
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» al  solito  con  facilità , finché  giunse  alla  sede  della 
>»  malattìa  , ov’  ella  incontrò  l’ istesso  ostacolo  come  di 
>»  ordinario , e del  quale  io  1’  avea  prevenuto  ; malgrado 
j>  ciò  ei  si  sforzò  di  spingerla  più  innanzi  ; io  gli  direa 
>*  ch’ella  mi  cagionava  un  eccessivo  dolore  , ma  ei  la  forzò 
>*  imprudentemente , e passò  al  di  là.  Sortì  tosto  del  san- 
j>  gue  dall’  uretra.  Il  chirurgo  parve  sbigottirsene  molto  : 
>»  si  scusò  in  mille  modi  , ritirò  l’ istrumento  , prese  la 
>»  sua  paga  , e sortì  , lasciandomi  malcontento  di  averlo 
» impiegato.  Attendeami  di  peggiorare  il  dì  seguente  , ed 
>»  a soffrir  molto  dalla  sua  imperizia  : mi  avvenne  tutto 
>»  al  contrario.  Io  son  liberato  dalla  mia  malattìa  dopo 
»»  due  mesi  ; monto  a cavallo , godo  delle  femmine , senza 
>»  provarne  alcun  cattivo  effetto  , e per  conseguenza  io  mi 
I*  trovo  radicalmente  guarito.  L’  amicizia  che  vi  debbo  , 
» per  le  attenzioni  avute  per  me  , m’  impegnano  a parte- 
» ciparvi  questo  caso  particolare , donde  voi  potrete  trarne 
ìt  qualche  profitto  , e che  spiegherete  forse  meglio  di  me 
n o di  quelli  a’  quali  1’  ho  comunicato. 

Dopo  che  tutt’i  sintomi  della  blennorrea  sono  dissipati, 
vi  rimane  talvolta  una  specie  di  cordatura  , o curvatura 
della  verga.  Le  frizioni  coll’unguento  mercuriale,  o coll’olio 
di  ulivo  canforato  , fatte  sulla  verga  , 1’  unzione  ammo- 
niacale, le  lozioni  spiritose,  o l’elettricità  applicata  sulla 
stessa  parte  , sono  i più  opportuni  rimedj  in  simil  caso. 
Alcuni  autori  han  prescritto  anche  1’  uso  interno  della 
china-china. 

In  tutte  le  blennorree  ostinate  , che  hanno  la  lor  sede 
molto  in  dietro  nel  canale  dell  uretra  , bisogna  esaminare 
con  attenzione  lo  stato  della  gianduia  prostata  , poiché 
esse  debbono  spesso  la  loro  origine  ad  una  malattìa  di 
questa  parte.  Allorché  la  prostata  si  trova  tumida  e dura, 
ho  veduto  degli  esempj, in  tui , dopo  una  cura  mercuriale, 
r applicazione  reiterata  delle  ventose  al  perineo  , e 1’  uso 
del  succo  condensato  del  eonium  maculatum  (cicuta)  a 


grandi  dosi , lia  riuscito  , dopo  esser  stati  inutili  molu 

altri  riraedj.  i -r  j i 

La  blennorrea  della  prostata  è uno  scolo  morbinco  del 

muco  di  quella  gianduia  , mescolato  talvolta  col  liquore 
delle  vesciche  seminali , particolarmente  di  giorno,  senz  al- 
cun desiderio  venereo.  Questa  malattìa  è seguita  da  una 
debolezza  generale  ; siffatto  rifinimento  di  forze  è accom- 
pagnato da  una  emaciazionp  generale  del  corpo  , e lo  mena 
per  gradi  alla  morte , se  T ammalato  , come  spesso  accade, 
ha  differito  di  consultare  un  medico  illuminato , o che  non 
siansi  impiegati  a tempo  gli  opportuni  rimedj. 

Una  cura  siffatta  richiede  sovente  i talenti  di  un  dolio 
medico.  I pih  efficaci  rimedj  sono  i bagni  freddi  , le  in- 
iezioni con  degli  ossidi , o de  salì  metallici,  le  fomentazioni 
con  della  cicuta  , i vescicatorj  al  perineo  , una  veste  di 

flanella  nella  stagion  umida , e fresca  , e nell’interno  de  me- 
dicamenti tonici,  accompagnati  da  una  dieta  la  pm  pro- 
pria. Affin  di  calmare  l’ irritamento  , il  pm  opportuno 
rimedio  è 1’ estratto  di  oppio  acquoso  , o il  succo  denso 
di  Hyosoiamus  niger.'  ( Vedi  ancora  nel  cap. 

■La  vera  gonnorrea*( Gonorr/iaea  proprie  sic  dieta)  è uno 
scolo,  o una  emissione  non  naturale  del  seme,  o del 
liquore  spermatico , frequente  , debilitante  , con  una  sen- 
sazione talvolta  piacevole  , e talvolta  no.  ( Liquori s semi, 
nalis  eiectio  frequens  , libidinosa  , involontaria  , debili- 
tans,  CULLEN  ).  Vengono  per  1’  ordinario  comprese  sotto 
questo  genere  le  polluzioni  notturne  o 

gnate  da  una  sensazione  libidinosa.  ( P edi  XlSSOT  , Trat- 
tato deW  onanismo)»- 

Havvi  ancora  un’  altra  specie  di  questa  malattìa , ed  è 
„„  1’  appunto  uno  scolo  non  naturale  del  liquore  semina- 
le , frequente  , diurno  , debilitante , sema  erezione  della 
verèa  nò  desiderio  venereo,  il  dottore  Wichman  ad  An- 
nover  è il  solo  autore,  che  abbia  lodevolmente  trattato 
questa  materia , in  un  opuscolo  : D»  pallutl»n»dmrn»,  >781. 
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Questi  scoli  abituali  , cbe  provengono  da  debolezza  , o 
da  un  rilasciamento,  e talvolta  da  una  grande  irritabilità 
de’  testicoli  , de’  vasi  deferenti  , o delle  vescichette  semi- 
nali , e loro  canali  secretorj  , richieggono  una  cura  atten- 
tissima , e molto  riserbata  ; altrimenti  1’  ammalato  soc- 
comberà a questa  specie  di  consunzione , da  Ippocrate 
descritta  sotto  il  nome  di  Tabe  dortale.  Comecché  la  cura 
di  questa  malattìa  non  entri  nel  piano  di  questo  trattato, 
osserverò  soltanto  , che  per  ottenere  una  guarigione  fa 
d’ uopo  fortificare  Ï ammalato  , nou  ad  un  tratto , ma 
gradatamente  , mercè  i rimedj  interni , ed  esterni  , ed  aver 
cura  più  di  ogni  altro  a diminuire  l’ irritabilità  delie 
parti.  Bisogna  che  si  astenga,  e si  allontani  per  gradi  dalle 
sue  perniciose  abitudini.  Ho  veduto  de’  casi  in  cui  lu  ne- 
cessario di  legare  con  una  fascia  le  mani  deli’  ammalato  , 
durante  la  notte,  poiché  egli,  suo  malgrado,  toccava  dor- 
mendo , ed  eccitava  , per  così  dire  , le  parti.  Il  giovine 
medico  sarà  lodevole  nell’  osservare , soprattutto  in  questi 
casi,  che  il  passaggio  subitaneo  da  un  regime  o da  un’abi- 
tudine ad  un'altra  è sovente  contrario  allo  scopo,  che  il 
pratico  si  propone  ; e che  la  saviezza  del  medico  confor- 
mandosi a questa  osservazione  , produce  talvolta  una  gua- 
rigione , che  r uso  Solo  de’  migliori  rimedj  non  aviebl>e 
potuto  produrre  , e le  risorse  tutte  dell’  arte  sarebbero 
rimaste  infruttuose. 

Ho  veduto  altresì  , scbben  più  di  rado , le  donne  esser 
vessate  da  simile  morbo.  Mentre  scrivo  , sto  curando  una 
giovine  di  28  anni  , che  da  un  anno  e mezzo  , eh’  ebbe 
un  aborto  , soffre  delle  polluzioni  notturne  involontarie  , 
frequentissime  , eccitate  da  sogni  libidinosi , ed  accompa- 
gnate da  sintomi  delia  tabe  dorsale^  descritta  da  Ippocrate 
come  una  malattìa  di  uomo  ; i suoi  polmoni  cominciano 
ancora  a provar  gli  eftetti  di  questa  malattìa.  — Ho  avuto 
il  piacere  di  guarirla  dopo  che  ho  scritto  questo  capitolo. 

Sovrastandomi  dell’  ozio  letterario  , mi  sun  det'^rminato 


di  scrivere  un  picciol  trattato  a parte  sulle  differenti 
specie  della  vera  gonorrea  , e sui  Cori  bianchi  delle  fem- 
mine. 


CAPITOLO  QUARTO. 

I 

Dell'  aff'ezione  del  cordone  spermatico  > e dell  epi- 
didimo  y del  gonfiamento,  ed  altre  malattìe  de 

testicoli. 


Xj  ADDO  VE  la  blennorrea  sifilitica  è stata  curata  con 
de’  rimedj , che  gli  sono  contrarj  , o quando  1’  ammalato, 
che  la  soffre , fa  un  esercizio  molto  violento , e soprat- 
tutto se  prova  del  freddo  alla  parte  affetta  , gli  soprav- 
viene frequentemente  alle  anguinaje  un  tumore , ed  un 
dolore  ottuso , che  si  stendono  sino  allo  scroto  ; il  testi- 
colo , o piuttosto  (come  lo  vedrem  fra  poco)  quella  parte 
del  testicolo,  che  chiamasi  l’ epididimo , diventa  grosso,  e 
duro,  e lo  scroto  si  gonfia,  e divien  rosso  , e pi 'u  denso. 
Questa  malattìa  impropriamente  chiamasi  dappertutto  tu- 
niore  venereo  de’  testicoli  , o testicolo  venereo , infiarnma- 
zione  de’  testicoli , gonorrea  caduta  nelle  borse,  e talvolta 


ancora  ernia  umorale.  ^ 

È da  notarsi  attentamente  , che  questa  malattia  compa- 
risce di  rado  sul  principio  della  blennorragia  , o mentre 
che  i sintomi  infiammatorj  di  questa  malattia  sono  nel 
maggior  grado  ; ma  piuttosto  circa  la  decadenza  , e so- 
vente circa  r ultimo  periodo  di  tal  malattìa  , quando  . 
sintomi  dell’infiammazione  sembrano  esser  molto  diminmü. 

Il  tumore  di  questa  specie  comincia  sempre  da  una 
tensione  ed  un  dolore  ottuso  all’  una,  o all’altra  inguine  , 
che  si  stendono  lungo  il  cordone  spermatico  sino  al  o 


i33 

scroto  , e da  un  gonfiamento  dell’  istesso  cordone , e 
deir  epididimo  , che  nel  toccarsi  si  manifesta  duro  , e 
doloroso.  Se  la  malattìa  si  trascura , il  testicolo  comincia 
ad  esser  affetto  da  tutt*  i sintomi  di  una  infiammazione 
locale  ; rendesi  duro  , e doloroso  , ed  il  tumore'  diventa 
spesso  smisuratamente  grosso.  Talvolta  questo  gonfiamento 
è accompagnato  da  un  irritamento  generale  , da  una  feb- 
bre violenta  con  un  polso  frequente , e duro  nelle  costi- 
tuzioni forti  , e pletoriche  , ovvero  da  un  polso  debole  , 
e sollecito  nelle  costituzioni  dilicate  , ed  irritabili. 

. In  alcuni  casi  1 infermo  risente  de’  dolori  ne’  lombi , ed 
ha  de  rivolgimenti  di  stomaco  , e de’  vomiti.  In  generale 
lo  scolo  diminuisce  considerabilmente , e spesso  talvolta 
cede  affatto  pria  che  questi  sintomi  sì  sviluppino  ; ma  ta- 
lora questo  accidente  non  avviene  , almeno  ad  un  grado 
sensibile , che  uno  o due  giorni  dopo  che  il  gonfiamento 
ha  cominciato  a scomparire.  Giammai  ho  veduto  in  simili 
circostanze  amendue  i testicoli  affetti  nel  tempo  istesso. 
Avviene  talvolta  , che  dopo  che  il  gonfiamento  è passato 
da  una  parte  , 1 altro  testicolo  comincia  ad  essere  attac- 
cato. Accade  talora  lo  stesso,  laddove  è dissipata  un’iscu- 
ria proveniente  dall’  aitezione  del  collo  delia  vescica  , 
dietro  la  soppressione  di  una  blennorragla. 

Siffatta  malattìa  o irritamento  del  cordone  spermatico , 
e dell  epididimo  ec.  , è generalmente  prodotta  allorché 
1 infermo  attaccato  da  una  blennorragla  sifilitica  ha  fatto 
un  esercizio  molto  violento  , e qualche  volta  ancora  in 
apparenza  moderato  , a piedi  , a cavallo  , o in  vettura  ; 
o quando  la  verga  ha  sofferto  dei  freddo  , o che  l’abbia 
lavata  imprudentemente  con  dell’acqua  fredda  , o che  l’ab- 
^ bia  esposta  ad  un  corrente  d’  aria  fredda  , come  per  esem- 
pio , orinando  all  angolo  della  strada.  Spessissimo  vien 
prodotta  dalle  injezioni  irritanti , acri  , astringenti  ec. , e 
soprattutto  da  replicati  purganti  , o dall’  uso  interno  de’ 
medicamenti  resinosi  o balsamici.  Molti  piatici  miei  amici 
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credono  aver  osservato  che  le  polluïioni  notturne  , ed 
ogni  altro  atto  che  determina  T ejaculazione , tendono  più 
che  qualunque  altra  causa  a produrre  questa  malattìa.  Per- 
ciò il  commercio  colle  femmine  nel  corso  della  blennor- 
ragìa  spesso  eccita  la  medesima.  Il  testicolo  istesso  , per 
quanto  ho  potuto  osservare  , non  h giammai  gonfio  sul  ' 
principio  ) ma  divien  tale  in  seguito. 

Non  parlo  io  in  questo  luogo  del  tumore,  o deirinfiam- 
mazione  de’  testicoli  prodotti  da  ogni  altra  causa  inter- 
na , o esterna,  come  per  esempio  da  una  contusione,  una 
metastasi  delle  parotidi  ec. , capaci  di  eccitare  un’  infiam- 
mazione locale , come  gli  autori  antichi  l’han  diggià  osser- 

vato.  , . 

Per  lunga  pezza  erasi  creduto  che  questo  dolore  ed  ir- 
ritamento eran  prodotti  daU’assorbimento  , e dalla  depo- 
sizione della  virulenza  sifilitica  dal  canale  dell  uretra  nel 
testicolo  medesimo  ; ma  quest’  assorbimento  e questo  pas- 
saggio del  veleno  sifilitico  dell’uretra  sul  testicolo  sono  una 
supposizione  , che  non  sembra  d’  esser  fondata  nè  sopra 
de’  fatti  , nè  sopra  le  cognizioni  anatomiche. 

Alcuni  autori  fan  menzione  eziandìo  di  un  gonfiamento 
de  testicoli,  che  ha  luogo  talvolta  dopo  essere  scomparse* 
o disseccate  le  ulcere  sifilitiche  del  prepuzio  o della  ghian- 
da. Non  mi  sovviene  di  aver  giammai  osservalo  alcun  caso 
di  questa  specie  , perciò  mi  astengo  parlarne  di  vantaggio  ; 
ne  ho  però  veduto  un  altro  che  mi  è sembrato  degno  di 
es.<»ere  rapportato. 

L’  infermo  era  stato  attaccato  molti  anni  prima  di  un 
testicolo  venereo  , come  egli  lo  chiamava.  Un  tal  tumore 
essendo  malamente  curato  , quando  il  gonfiamento  dispar- 
ve, diè  luogo  ad  una  fistola  nell’  ano.  Gli  si  fece  l'  ope- 
razione della  fistola  ; ma  quando  era  sul  momento  di  es- 
serne guarito  , il  gonfiamento  del  testicolo  ricomparve. 
Ho  riuscito  nel  fare  scomparire  questo  gonfiamento  , per 
cui  era  stato  consultato  , facilitando  lo  scoio  per  l’uretra , 
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t merci  l’uso  de’  rimedj  interni  , ne  ottenni  la  guarigione» 
Debbo  soggiungere  che  nel  corso  della  mia  pratica  ho  ve- 
duto due  o tre  volte  un  gonfiamento  del  cordone  sperma- 
tico e deir  epididimo  seguire  per  effetto  dell’  applicazione 
di  una  tenta  incerata  un  poco  troppo  grossa  , eh’  crasi 
applicata  per  un  stringimento  dell’  uretra. 

La  causa  prossima  di  questo  gonfiamento  de’  vasi  sper- 
matici sembrami  essere  un  irritamento  o infiammazione 
degli  orifizi  de’  canali  differenti  delle  vescichette  seminali  j 
«d  io  son  d avviso  che  la  sede  di  questo  gonfiamento  è 
generalmente  nell  uretra  al  perù  montanum  o caput  f^al- 
ìinaginis.  Ravvi  intanto  degli  altri  casi  , come  l’ho  os- 
servato più  prima  , ove  la  sede  dell’infiammazione  è origi- 
nariamente nel  testicolo  istesso. 

Alcuni  moderni  autori  attribuiscono  il  gonfiamento  sud- 
detto alla  simpatìa  de’  testicoli  coU’uretra  ; altri  all’  esten- 
sione dell’  infiammazione  lungo  1’  uretra , e dei  canali  de- 
ferenti sino  a testicoli  ; altri  finalmente  suppongono  che 
tale  malattìa  è sempre  l’ effetto  del  ribocco  , o dell’  accu- 
mulazione del  seme  nel  testicolo.  Ma  se  questa  malattia 
derivasse  soltanto  dalla  simpatìa  , perchè  il  gonfiamento 
accaderebbe  così  di  rado , laddove  lo  scolo  dell’uretra  con- 
tinua regolarmente  , o mentre  che  i sintomi  dell’  infiam- 
inazione  , e dell  irritamento  dell’uretra  sono  piucchè  vio- 
lenti ? Se  1 estensione  dell’  infiammazione  lungo  1’  uretra 
fosse  la  vera  causa  di  detto  tumore  , ci  sembra  che  tutti 
gli  uomini  , ne’  quali  1’  iafiaramazione  è violenta  , e si 
«stende  nell’uretra  alla  prostata  o al  collo  della  vescica  , 
dovrebbero  avere  ancora  sempre  , o almeno  per  lo  più  , un 
gonfiamento  del  testicolo,  locchè  però  non  accade.  Final- 
mente se  questa  malattìa  non  derivasse  che  daU’accumula- 
mento  di  seme,  dopo  che  quest’  aumentazione  non  avreb- 
be piu  luogo  , il  gonfiamento  dovrebbe  naturalmente  e 
costantemente  diminuire  , o ancora  sparire  intieramente  , 
lotchè  noi  punto  noa  osserviamo.  All’  opposto  noi 


osserviamo  spessissimo  <Ìe’  giovani  attaccati  di  questa  malat- 
tìa avere  delle  polluzioni  notturne  involontarie  senza  esserne 
guariti  , nè  migliorati  ; ma  tuttoché  le  cose  passassero  in 
questo  modo  , io  dimanderei  ancora  , donde  derivano 
quest’  accumulazione  di  seme , e questi  effetti  violenti  , 
mentre  che  noi  non  l’  osserviamo  giammai , molto  di  rado 
ne  giovani  riservati  , robusti , e di  ottima  salute.  Tutte 
queste  teorìe  seinbranmi  dunque  interamente  false , o almeno 
pochissimo  soddisfacenti.  Il  solo  fatto  costante  ben  avve- 
rato è , che  un  grado  d’ irritamento  particolàre  e straor- 
dinario eccitato  nell’uretra,  mentre  che  è attaccata  da  una 
blennorragie  sifilitica  , da  una  cagion  qualunque  , come  le 
iniezioni  acri , l’uso  de’  balsami , de  catartici  ec.,il  freddo, 
il  coito , o uno  stimolo  meccanico  , produce  questa  ma- 
lattìa. Forse  ancora  in  alcuni  casi  la  virulenza  cangiando 
di  sede,  e fissandosi  sugli  onfizj  escretori  delie  vescichette 
seminali  piìi  basso  dell’  uretra  , le  irrita  direttamente  *,  e 
quest’  irritamento  comunicato  a’  vasi  deferenti  ed  a epi- 
didimo vi  produce  la  suddetta  malattìa.  Non  niego  che  la 
secrezione  del  seme  piìi  fortemente  sollecitata  non  possa 
in  seguito  contribuire  al  gonfiamento.  Io  credo  altresì  do- 
versi attribuire  a questo  stimolo  le  polluzioni  notturne 
che  osservansi  cqmunemente  sul  principio , e ne  corso  i 
• tale  infermità  , ma  siffatte  polluzioni  non  servono  a verun 
conto  a diminuirla  ; pub  darsi  che  in  tal  caso  evacua 
zione  non  derivi  che  dal  testicolo  sano.  Ecco  ciò  che  mi 
ha  messo  a portata  di  dilucidare  la  natura  di  quesU  ma- 

iât-tiâ*  . 1 I 

Nell’  età  d’anni  venticinque  fui  attaccato  da  una  blen- 

norragìa  sifilitica  , la  quale  agendo  sopra  un  corpo  imU- 
bile  e dilicato  , fu  accompagnata  da  sintomi  violenti.  Con-- 
sultai  allora  uno  de  primi  medici  dell’  Europa,  che  nai 
consigliò  di  prendere  molti  liquidi  mucilaginosi  , e due 
volte  per  settimana  delle  pillole  catartiche  , il  cui  pri 
mo  ingrediente  era  il  muriato  di  mercurio.  Il  risultato  di 
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questa  cura  fu  che  dopo  la  seconda  dose  di  dette  pillole  , 

10  mi  vidi  attaccato  da  ciò  che  dicesi  testicolo  venereo. 
Vegliando  sin  dal  principio  della  malattìa  su  i sintomi  che 
sviliippavanìi  , intesi  primamente  un  incomodo  ed  una 
tensione , con  dolore  ottuso  lungo  il  cordone  spermatico 
dalla  parte  sinistra  , il  qual  dolore  stendeasi  sino  allo 
scroto:  queste  istesse  parti  erano  alquanto  turgide,  e do- 
lorose nel  toccarsi.  Dovei  mettermi  a letto.  Esaminando 

11  dì  seguente  con  attenzione  le  parti  affette  , restai  sorpreso 
in  vedere  che  il  testicolo  era  nello  stato  naturale  , e senza 
dolore  ; ma  che  1’  epididimo  era  molto  gonfio  , e duio,  il  . 
cordone  spermatico  inturgidito  , e che  risentiva  un  dolora 
ottuso  , come  se  le  parti  suddette  fossero  state  tese,  o com- 
presse. Comunicai  una  tale  osservazione  a molti  medici 
ch’eran  venuti  a complimentarmi  : credeano  essi  tutti  , eh» 
io  mi  fossi  ingannato  ÿ ma  esaminando  loro  medesimi  la  parte 
affetta  , la  trovarono  nel  modo  da  me  lor  narrato.  Tutti  ri- 
guardavano il  fatto  come  nuovo, ed  estraordinario.  Dietro  il 
parere  del  mio  medico  , io  applicai  costantemente  per  più 
giorni  de’  cataplasmi  emollienti  caldi  sullo  scroto  ; usando 
però  questi  rimedj , il  mio  male  in  vece  di  diminuire,  nota- 
bilmente crebbe.  Lo  scolo  era  interamente  cessato  sin  da’  pri- 
mi giorni  : il  testicolo  divenne  considerevolmente  duro  , 

• gonfio  , e risentiva  un  incomodo  particolare  in  questa 
parte;  il  dolore  lungo  l’uretra  era  sensibilmente  cresciuto, 

® naaggiormente  nell  orinare.  Risolvei  dunque  di  togliere 
i cataplasmi , di  mettere  un  sospensorio  atliu  di  minorare 
la  tensione  dolorosa  , e coll  intenzione  di  rinnovare  lo 
scolo  , s’  era  possibile  , esposi  le  parti  genitali  al  vapore 
dell’acqua  calda  , due  o tre  volte  al  giorno.  Tali  mezzi 
riuscirono  ; il  dì  seguente  lo  scolo  crebbe  , ed  io  subito 
mi  trovai  migliorato  ; fra  pochi  giorni  il  male  del  testi- 
colo , e del  cordone  spermatico  fu  dissipato,  e dopo  al- 
quante settimane  la  bleunorragia  radicalmente  guarita. 

Come  ciascuno  può  erodere  , niuna  «osa  m’  interessava 

Voi,  I.  ^ 
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maggiormente  , quanto  quella  di  verificare  se  quest  os- 
servazione non  fosse  che  un  fatto  particolare  , oppure  se 
dipendesse  da  una  legge  generale  eh*  era  ignota  , e eh  era 
sfuggita  air  attenzione  de’  pratici.  Ne  fui  appieno  soddis- 
fatto su  questo  proposito  , e mercè  tutte  le  altre  mie 
susseguenti  osservazioni  mi  sono  assicurato  , che  il  fatto 
era  costante,  come  1’  avea  io  osservato  in  quella  prim^ 
occasione.  Ne  rimasi  convinto  , che  le  soli  parti  primiti- 
vamente affette  in  questa  malattìa  eran  sempre!  canali  de- 
ferenti , ed  il  solo  epididimo  ; che  il  testicolo  medesimo 
non  è giammai  gonfio  sul  principio  della  malattìa  , cioè 
ne’  due  o tre  primi  giorni  ; ma  che  se  in  seguito  divien 
tale,  devesi  tal  accidente  attribuire  alla  cattiva  cura  , o 
alla  dappocaggine  dell’ infermo.  Ho  osservato  inoltre  , 
che  la  febbre,  che  accompapa  allora  sì  spesso  tale  malat- 
tìa , non  è una  malattìa  primitiva  , ma  sebbene  una  sem- 
plice febbre  secondaria , o sintomatica  , effetto  dell’  uri- 
lamento  locale,  i di  cui  caratteri  variano  secondo  la 
differente  costituzione  dell’  infermo  , e che  impiegando  il 
metodo  che  indicherò  appresso  , il  medico  può  quasi  sem- 
pre , s’è  chiamato  a tempo  , prevenire  una  tal  febbre  , 
come  altresì  le  altre  perniciose  conseguenze  di  questa 
malattìa. 

Alle  sovraindicate  osservazioni  lio  unito  altre  due  non 
meno  generali,  ed  importanti  , cioè  : i.®  che  lo  scolo, 
e talvolta  ancora  gli  altri  sintomi  d’infiammazione  dell’ure- 
tra  cessano  affatto  , o almeno  diminuiscono  notabilmente, 
prima  , oppure  nel  corso  de’  due  o tre  primi  giorni  di  que 
sta  malattìa  ; 2.®  che  la  medesima  aumenta  , e continua  sino 
che  lo  scolo  deirurelra  non  ricomparisce,  o che  qualche  altra 
parte  dell’  uretra  non  è affetta  , e che  al  contrario  i sin- 
tomi si  mitigano  dal  momento  che  la  blennorragìa  sop- 
pressa si  rinnova , per  poco  che  sia. 

Siffatta  malattìa , trattata  secondo  il  metodo  , che  io 
•sporrò|,|oidinariament«  cessa  con  molta  facilità  tra  pochi 
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giorni  : ma  se  l’  infermo  la  trascura , oppure  se  non  h 
curata  con  de’  rimedj  analoghi  , o se  ha  solferto  una  re- 
cidiva , non  solo  spesse  volte  diviene  ostinata  , ma  ecci- 
tando inoltre  una  vera  infiammazione  ne’  testicoli , diviene 
talvolta  pericolosissima  per  la  lebbre  che  seco  mena  , o 
per  la  suppurazione  , 1’  iodurarnento  , ed  anche  la 
mortificazione  della  parte  affetta  , conseguenze  di  tale  in- 
fiammazione. 

Fa  d’  uopo  di  osservare  in  questo  luogo  , che  dietro  la 
più  pronta  , e la  più  felice  guarigione  , i’  epididimo  rimane 
duro  per  molti  mesi , ed  anche  per  anni  intieri  ; ma  questo 
accidente  , per  quanto  abbia  potuto  osservare  , non  pro- 
duce alcun  cattivo  effetto.  Questa  durezza  ordinariamente 
si  dissipa  a poco  a poco  da  se  stessa. 

Dopo  questi  latti  , ed  osservazioni  sulla  sede  , i sinto- 
mi , e la  natura  di  tal  malattìa  , appresi  naturalmente  una 
pratica  più  conforme  alla  natura  , e per  conseguenza  più 
telice  , e più  solida  di  quella  eh’  crasi  seguita  sin  allora. 
Eccone  lo  sviluppo. 

Metodo  curativo. 

Il  primo  impegno  del  medico  in  tutt’  i casi  dev’  esser 
quello  , come  i’  ho  osservato  nel  primo  capitolo , di  pre- 
venire le  malattìe , o le  loro  cattive  conseguenze  , e se 
ciò  gli  riesce  impossibile , di  sollevarle  , e guarirle  nel 
modo  più  sicuro  e pronto. 

Se  il  lettore  considera  bene , che  la  malattìa  , di  cui  si 
tratta  in  questo  capitolo,  non  attacca  giammai  che  gli  uo- 
mini affetti  da  una  blennorragìa  , e che  tuttociò  che  ca- 
giona la  soppressione  dello  scolo,  tende  a produrre  questa 
gonfiezza , ei  ravviserà  di  leggieri , che  per  prevenire  tale 
perniciosa  malattìa  , bisogna  evitare  colla  maggiore  atten- 
zione tuttociò  che  può  aumentare  l’ irritamento  e l’ infiam- 
mazione dell’  uretra  , ed  arrestare  Io  scolo  della  materia  , 
come  il  freddo,  1 esercizio  violento  , e più  di  ogni  altro 
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le  iniezioni  non  affacentî  , T uso  de’  purganti  , e de’  bal- 
sami ec.  Ma  il  più  efRcace  mezzo , che  io  ho  trovato  onde 
prevenire  siffatta  malattìa  , è di  evitare  qualunque  tensione 
del  cordone  spermatico,  locchè  si  ottiene  benissimo  mercè 
r uso  non  interrotto  di  un  sospensorio  sin  dal  principio 
di  ogni  blennorragìa.  Perciò  io  non  manco  mai  di 
prescriverlo  dal  momento  che  son  consultato  per  una 
blennorragìa.  Esattamente  osservando  queste  due  regole  , 
può  benissimo  garantirsi  da  tale  accidente  , poiché  ninno 
de’  miei  ammalati , che  le  abbia  puntualmente  seguite , è 
stato  giammai  attaccato  da  questo  rincrescevole  incomodo. 

Ma  nella  pratica  incontriamo  spesso  degl’  infermi  tra- 
scurati, o poco  ubbidienti*,  talvolta  siara  consultati  dalle 
persone  , eh’  essendo  state  curate  senza  tali  precauzioni  , 
sono  di  già  sorprese  da  siffatta  malattìa.  In  questo  caso  , 
la  prima  attenzione  del  medico  dev’  essere  quella  di  esa- 
minar bene  la  parte  affetta  , per  determinare  con  preci- 
sione se  la  malattìa  è ancora  limitata  all’  epididimo  ed 
ai  canali  deferenti  , o s’  ella  attacca  contemporaneamente 
il  testicolo  istesso , ed  allora  quali  progressi  abbia  ella 
fatti  , e quali  sintomi  ha  prodotti  nella  parte  inferma  , o 
nel  sistema  di  tutto  il  corpo. 

Sì  nell’  uno  che  nell’  altro  caso , debbonsi  adempire  le 
seguenti  indicazioni: 

1. ®  Di  minorare  la  tensione,  ed  il  dolore  delle  parti 
affette , che  contribuerebbero  molto  a mantenere , ed  a la- 
eiJitare  il  progresso  della  malattìa. 

2. °  Raddolcire,  o mitigare  affatto,  per  quanto 
r irritamento  , che  ha  la  sua  sede  nell’  uretra  , o al  veru 
montanum, 

3. °  Prevenire  le  perniciose  conseguenze  , che  1’  infiam- 
mazione del  testicolo  , o la  febbre  potrebbe  recare. 

4. ®  Di  guarire  questi  ultimi  etfetti , qualora  esistano. 

Affine  di  disimpegnare  la  prima  indicazione,  bisogna 

da  principio  ordinare  ua  sospensorio  , ed  in  mancanza  , 
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un  fazzoletto  attorno  allo  scroto  , per  tenere  il  testicolo 
costantemente , e perfettamente  sospeso  , o piuttosto  leg- 
giermente adagiato  in  questa  borsa  artificiale.  Se  l’infermo 
ka  il  polso  frequente , pieno  , e forte  , fa  d’  uopo  salassarlo 
subito.  Questo  salasso  deve  essere  copioso  soprattutto 
se  ristesso  testicolo  è affetto  , avendo  sempre  riguardo 
alla  costituzione  dell’  infermo  , ed  alle  altre  circostanze. 
Se  la  febbre  non  è violenta  , il  salasso  non  è necessario  , 
loccliè  accade  sovente  quando  noi  siam  chiamati  sul  prin- 
cipio della  malattìa  : mentre  , come  1’  ho  di  già  osservato, 
in  questo  caso  la  febbre  non  è giammai  una  malattìa  pri- 
mitiva , ma  interamente  sintomatica  , o una  conseguenza 
deir  irritamento  di  queste  parti  dllicate.  V emissione  del 
sangue  rendesi  ancora  inutile  , ed  anche  nocevole , se  il 
polso  è sollecito  assai , e debole , mentre  allora  annuncia 
una  febbre  atonica.  In  altri  casi,  in  cui  il  gonfiamento  , e 
r infiammazione  locale  sono  fortissimi , senza , o con  pic- 
ciola  febbre , l’ applicazione  delle  sanguisughe  ottiene  l’in- 
tento meglio  del  salasso. 

Per  calmare  l’ irritamento  , che  ha  la  sua  sede  nel  canale 
dell’  uretra  , 1’  uso  interno  , ed  esterno  de’  sedativi  è il 
più  efficace  di  tutt’  i mezzi  che  contribuiscono  nel  tempo 
stesso  al  ristabilimento  dello  scolo  soppresso.  Quando 
dunque  non  havvi  febbre  infiammatoria , o tostochè  questa 
è minorata  , io  comincio  la  cura  col  dare  una  buona 
dose  di  oppio  , per  esempio  uno  , o due  granelli  di  questo 
medicamento  , o secondo  le  circostanze  un  cristeo  com- 
posto con  due  o tre  oncie  di  olio  di  lino  , e di  decozione 
di  orzo , e cinquanta  o sessanta  goccie  della  tintura , 
chiamata  comunemente  laudano  liquido  di  Sydenham, 
Io  lo  fo  replicare  ogni  dieci , o dodici  ore , badando  , 
nel  caso  in  cui  l’infermo  non  andasse  al  cesso  secondo 
r ordinario  , di  prescrivergli,  prima  del  cristeo  sedativo  , 
un  cristeo  semplice  , per  far  evacuare  le  materie  fecciose , 
le  quali  per  la  loro  irritazione  nel  retto  potrebbero 
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contrariare  l’effetto  di  qufsto  rimedio.  In  alcuni  casi,  princi- 
palmente quando  bisogna  insistere  sull’uso  de’  sedativi , ho 
trovato  che  1’  estratto  di  tlyosciamus  niger  è preferibile  all’ 
oppio.  Dal  metodo  di  somminiitrare  i sedativi  ho  ottenuto 
degli  effetti  così  felici  e pronti  , che  punto  non  esito  di 
prescriverlo  come  preferibile  ad  ogni  altro.  Ho  osservato 
molti  casi  ne’  quali  il  tumore  , ed  il  dolore  sono,  stati 
dissipati,  e lo  scolo  ristabilito,  mercè  questo  metodo,  fra 
lo  spazio  di  24  ^ 48  ore  ; e ne’  casi  in  cui  tal  effetto  non 
fu  cosi  pronto  , sollevava  costantemente  molto  l’infermo , 
e preveniva  la  febbre.  Ë superfluo  il  soggiungere  che  1 in- 
fermo dee  rimanersi  al  letto,  e non  abbandonare  il  sospen- 
sorio ; eh’  egli  dee  serbare  una  dieta  leggiera  , e non  bere 
che  della  decozione  di  orzo  con  alquanti  fichi , o dell’emul- 
sione di  mandorle  , o della  decozione  di  semenze  di  ca- 
napuccia. 

Ma  avendo  costantemente  osservato  ne’ casi  piìi  ostinati, 
che  i sintomi  d’irritamento  , e di  gonfiamento  non  si  dissipa- 
vano giammai  pria  che  lo  scolo  non  fosse  ricomparso  almeno 
in  parte  , e che  al  momento  in  cui  la  blennorragìa  rico- 
minciava , il  dolore , ed  il  tumore  svanivano  gradatamente; 
io  adoperai  tuttala  mia  attenzione  per  giungere  allo  scopo. 
Per  riuscirvi  non  ho  trovato  altro  più  sicuro  mezzo  che 
di  esporre  le  parti  genitali  al  vapore  deli’  acqua  calda , 
mescolata  ad  un  poco  d’aceto.  Io  pongo,  a quest  oggetto , 
r infermo  su  di  una  sedia  traforata  al  vapore  dell’  acqua  , 
per  lo  spazio  di  un  quarto  d’  ora  , o di  una  mezz  ora  , 
tre  volte  al  giorno  , badando  sempre  di  fargli  sostenere  i 
testicoli , mercè  1’  uso  di  un  sospensorio.  Quindi  dee  pas- 
sare immantinente  sul  Ietto  , e cambiare  il  suo  sospensorio 
umido  per  prenderne  un  altro  asciutto  , al  finché  i canali 
deferenti  non  siano  giammai  in  uno  stato  di  tensione , ca- 
pace di  eccitare  T irritamento  , o almeno  a contribuirvi. 
Per  riuscirvi  con  maggior  sicurezza,  neirintervalio  di  que- 
sti bagni  locali , io  prescrivo  all’  infermo  d’inviluppare  la 


verga  con  un  cataplasma  emolliente,  fatto  con  pane  e latte, 
e con  un  poco  d’  olio , atfin  di  tenerlo  sempre  umido  , e 
più  lungo  tempo  caldo.  Ma  io  ho  trovato  che  questi  ca- 
taplasmi applicati  negl’  istessi  testicoli , come  molti  autori 
r han  prescritto,  erano  sì  poco  utili,  che  io  non  ne  feci 
più  verun  uso. 

Se  r infermo  non  va  naturalmente  al  cesso  , affinchè  le 
fecce  non  si  arrestino , gli  prescrivo  ogni  giorno  , o ogni 
due , un  cristeo  ordinario  , e non  ommetto  mai  la  ripeti- 
zione dell'oppio  particolarmente  la  sera.  Osservandosi  questo 
sistema  , si  avrà  quasi  sempre  il  piacere  di  guarire  fra  po- 
chi giorni  una  malattìa,  la  quale,  seguendosi  l’antico 
metodo,  esige  spesso  molte  settimane  , e che  dopo  essersi 
impiegato  tanto  tempo  , termina  qualche  volta  colla  sup- 
purazione , o coll’induramento  del  testicolo. 

Lo  scolo  rinnovato  dee  curarsi  come  una  blennorragìa 
sifilitica  ordinaria  , prendendo  1’ attenzione  possibile  per 
non  dar  luogo  ad  una  nuova  soppressione  , che  facilmente 
potrebbe  produrre  un  nuovo  gonfiamento  del  testicolo. 

Dopo  la  guarigione  di  questa  malattìa  , vi  liman  sempre, 
come  ho  detto  prima  , una  durezza  dell’  epididimo , che 
non  sì  dissipa  che  lentamente,  e che  ravvisasi  ancora  molti 
anni  dopo.  Io  non  posso  decidere  , per  mancanza  di  un 
assai  gran  numero  di  fatti  , se  questa  durezza  impedisce  la 
secrezione  del  seme  in  questo  testicolo  , e se  ella  affetta 
conseguentemente  la  potenza  generativa.  Molti  ammalati 
che  io  avea  incaricati  ad  essere  attenti  a quest’  oggetto  , 
mi  han  assicurato  che  avea  loro  sembrato  che  il  testicolo 
affetto  per  lunga  pezza  dopo  la  malattìa  restava  total- 
mente senz  azione  nel  coito  j ma  che  alla  fine  ricuperava 
le  sue  funzioni  naturali. 

Per  disimpegnare  la  terza  indicazione  , vai  quanto  dire 
per  prevenire  le  perniciose  conseguenze  dell’  infiammazione 
del  testicolo  , fa  d’uopo  rammentarsi  che  sul  principio  io 
ho  stabilito  , che  siffatta  malattìa  eccitata  dalla  virulenza 


sifilitica  ) residente  neH’uretra  , non  è originariamente  ua 
infiammazione  del  testicolo , ma  che  solo  diventa  tale  per 
la  cattiva  cura  o per  la  non  curanza  dell’  infermo  ; e che 
il  medico  può  quasi  sempre  , quando  non  è chiamato 
molto  tardi , prevenire  quest’  infiammazione  e le  sue  cou- 
seguenze  , mercè  il  metodo  poco  fa  indicato. 

Se  rinfiammazione  del  testicolo  ( Orchiocele  phlegmono- 
desyS.  injlammatoria  ) abbia  sventuratamente  avuto  luogo 
prima  di  esser  consultati  , o che  ella  sia  stata  prodotta  da 
cagioni  interne , o esterne , niente  bisogna  trascurare  onde 
dissiparla  il  più  presto  possibile  , e prevenire  le  sue  con- 
seguenze che  sono  la  suppurazione  , la  mortificazione , o 
l’induramento  cronico  o scirroso  del  testicolo.  Le  fomen- 
tazioni , ed  i cataplasmi  caldi , ed  emollienti , tanto  ^iti^ 
nelle  infiammazioni  locali , e prescritti  da  molti  autori  ia 
questa  malattia  , sono  non  solo  inutili  , ma  divengono  an- 
cora nocevoli , poiché  essi  contribuiscono  evidentemente 
alla  suppurazione , che  noi  a giusta  ragione  temiamo  , ed 
evitiamo.  Se  il  detto  tumore  del  testicolo  è accompagnato 
da  febbre  infiammatoria , bisogna  salassare  Tinfermo,  come 
i’ho  avvertito  più  sopra  , e se  dopo  il  salasso  il  polso  iioa 
si  è reso  più  molle  , e meno  frequente  , è necessario  ripe- 
terlo otto  , o dieci  ore  dopo.  In  alcuni  casi , e principal- 
mente in  quelli,  in  cui  i sintomi  d’infiammazione  sono 
piuttosto  locali  che  generali  , sarebbe  più  opportuno  di 
applicare  otto  o dieci  sanguisughe  al  perineo,  ed  allo  scroto. 
Dopo  essersi  fatta  l’emissione  di  sangue  nell’uno,  o nell  al- 
tro modo,  sarà  a proposito  di  applicare  allo  scroto,  èd 
al  perineo  le  fomentazioni , e de  cataplasmi  treddi , rin- 
novati subito  che  cominciano  a riscaldarsi.  A quest  oggetto, 
i piuinaccioli  piegati  doppiamente  s’ immergono  nell  acqua 
fredda  semplice  , o mescolata  ad  un  poco  d acetito  di 
piombo  , ovvero,  secondo  le  circostanze,  in  una  soluzione 
d’  acetito  , o di  inuriato  di  ammoniaco  nell  acqua  fredda  , 
non  trascurando  giammai  l’uso  del  sospensorio  e degli  altri 
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msizì  prescritti  nella  seconda  indicazionei  Non  debbo  di- 
menticarmi di  dirvi  in  questo  luogo  j che  da  qualche  tempo 
in  Londra  sonosi  impiegati  con  successo  , per  dissipare  un 
recente  gonfiamento  del  testicolo , la  neve  , il  ghiaccio  , 
o l’acqua  agghiacciata , rinnovando  detta  applicazione  ogni 
mezz’  ora  , od  un’  ora  , ed  in  questa  guisa  fra  tre  o quat- 
tro giorni  molti  ammalati  sono  guariti. 

La  quarta  indicazione  è di  guarire  le  conseguenze  deU’af- 
fezione  del  testicolo.  Se  all’  infiammazione  è succeduta  la 
suppurazione  , o la  mortificazione , l’organo  è distrutto  , e 
dopo  tal  tempo  la  sua  fonzione  è perduta  sinché  vivrà  ; 
qui  l’arte  non  giova.  Felicemente  un  tal  malore  non  è fre- 
quente. Accade  molto  più  spesso  che  i sintomi  dissipandosi, 
lasciano  un  induramento  cronico  in  questa  parte,  che  ri- 
chiede una  cura  particolare,  della  quale  noi  tratteremo 
adesso. 


SEZIONE  II. 

Deir  induramento  , ed  altre  malattie  de'  testicoli» 

Tale  induramento,  che  comunemente  chiamasi  scirro  de’ 
testicoli , ha  luogo  quando  non  si  è presa  la  dovuta  at- 
tenzione del  tumore  dell’  epididimo  , o che  sia  stato  ma- 
lamente curato.  Lo  stesso  accidente  accade  talvolta  dietro 
un  infiammazione  del  testicolo  , proveniente  d’  altra  ca- 
gione qualunque  sia  , interna  o esterna  ; ed  allora  i due 
testicoli  sono  talvolta  affetti  amendue. 

, In  simili  casi  ho  trovato  che  i’  epididimo  era  sempre 
molto  duro  e gonfio  , e che  il  testicolo  indurito  era  tal- 
volta gonfio  ; ma  il  più  sovente  diminuito  in  grossezza  , 
e per  cosi  dire  , ristretto  nella  sua  sostanza.  Detta  affeziona 
è talvolta  accompagnata  da  una  sensazione  tensiva  , e do- 
lorosa ; talora  non  havvi  alcun  dolore.  Il  testicolo  affetto 
in  tal  modo , secondo  le  osservazioni  degl’  infermi , niente 
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opera  nei  coito  ; e rimangono  essi  incapaci  di  generare, 
se  i due  testicoli  sono  attaccati  da  questa  malattìa. 

Di  rado  un  tal  male  rimane  lungo  tempo  senza  degenerare. 
Vi  produce  allora  un  dilatamento  , o tumore  de*  vasi 
spermatici  del  cordone  , e del  testicolo  (orchìocele  sper^ 
malica  ) chiamata  da  tutti , sebbene  impropriamente , 
varicocele  , o cirsocele  ( dal  greco  xiprcr  varìx  et  x'ijAîf 
iumor  ) ; nome  che  dovrebbesi  riservare  per  un  vero  gon- 
fiamento de’  vasi  sanguigni  di  dette  parti  ; ma  un  tal  tumore 
varicoso  ancora  è meglio  caratterizzato  col  nome  di 
orchîocôle  varicosa.  Altre  volte  si  for.na  un  tumore  ine- 
guale , e duro  del  testicolo  , o dell’  epididimo  , o del 
cordone  spermatico  , che  chiamasi  comunemente  sarcoceU 
( dal  greco  rafxtç  caro  et  nikn  tumor  ) , che  con  maggior 
precisione  pctrebbesi  dire  orchiocele  scirrhosa.  Se  àin  tal 
tumore  divien  doloroso  , minaccia  di  terminare  , e termina 
spesso  in  un  vero  canchero  ( orchiocele  carcinomatosa  ) , 
che  ci  obbliga  di  fare  prontamente  la  castrazione  (^orchio^ 
tomìa  ).  A questi  mali  accoppiasi  sovente  una  dilatazion# 
viziosa  de'  vasi  linfatici  dei  cordone  spermatico  , in  tutta 
la  loro  lunghezza  sino  ai  reni  , e questi  organi  alla  fine 
diventano  ancor  essi  affetti  ; e finalmente  siflatto  tumore 
cangiasi  in  un  canchero.  Niente  dunque  bisogna  trascurare 
per  eccitare  subito  la  natura  a risolvere  , e disciogliere  il 
pih  presto  possibile  un  tale  induramento. 

Entro  adesso  nei  dettaglio  de’  rimedj  , che  io  ho  impie- 
gati con  successo  per  la  gonfiezza  del  testicolo  , come  di 
quelli  che  sono  stati  prescritti  da  differenti  autori. 

Se  r infermo  non  ha  fatto  uso  del  sospensorio,  la  prima 
nostra  attenzione  sarà  quella  di  farglielo  portare.  Dev’egli 
restar  fermo , o astenersi  per  quanto  può  dall’  esercizio  , 
ad  osservare  un  molto  sobrio  regime. 

Se  il  vapore  dell’  acqua  calda  con  dell*  aceto  , diretto 
sulla  parte  affetta  due  o tre  volte  al  giorno,  colle  pre- 
«auzioni  e col  sistema  da  noi  prescritti , iiou  richiama  lo 


scolo,  e nen  produce  la  risoluzione  tra  otto  o dieci  gior- 
ni, bisogna  dare  all’ infermo  un  emetico.  Differenti  autori 
han  prescritta  l’ipecacuana  ( Psychotria  emetica  ) ; altri 
il  solfato  di  zelamina  ; altri  finalmente  1’  ossido  giallo  di 
mercurio.  Vale  1 istesso  d’impiegare  l’uno  , o 1’  altro  di 
questi  rimedj , qualora  il  vomito  succeda  con  molta  nau- 
sea , e senza  violentar  molto  gl’  intestini.  Perciò  è buono 
d ingiungere  all  infermo  di  bere  poco  , ed  ancora  di  non 
prendere  alcuna  bevanda  per  ajutare  il  vomito  in  questo 
frattempo.  Si  applica  con  giovamento  al  testicolo  una  fo- 
mentazione fredda , fatta  con  una  dissoluzione  acquosa  di 
acetito  di  ammoniaco  , alla  quale  si  unisce  una  picciola 
quantità  di  alcool , o , secondo  le  circostanze  , un  cata- 
plasma fatto  con  della  midolla  del  pane  , dell’  acqua  ed 
un  cucchiajo  di  acetito  di  piombo.  L’infermo  rinnoverà  so- 
vente queste  fomentazioni  fredde  , e le  continuerà  per 
molti  giorni.  Allora  puossì  ripetere  un’  altra  volta  il  vo- 
mitivo , qualora  il  tumore  non  è cangiato.  Talvolta  i 
catartici  ripetuti  sono  stati  utilissimi.  Le  frizioni  coll’  un- 
zione ammoniacale , o coll*  unguento  mercuriale  , solo  , o 
unito  ad  un  poco  di  canfora , sul  perineo  , e sullo  scroto 
due  volte  al  giorno  , sovente  producono  un  buonissimo 
effetto.  Le  fomentazioni  mercuriali  applicate  sulle  parti 
genitali  , per  istimolare  i vasi , e renderli  la  loro  azione, 
meritano  di  esser  messi  in  uso.  In  alcuni  casi  l’  uso  in- 
terno del  mercurio  rendesi  necessario  ; sarebbe  ancora  a 
proposito  di  far  1 esperienza  del  rimedio  raccomandato  da 
Celio  nell’  induramento  inveterato  de’  testicoli  , prodotto 
da  una  causa  qualunque.  Questo  è un  cataplasma  colla 
1 adice  di  tnomordica  elaterium  , bollita  nei  vino  dolce 
( mulsum  ) , e quindi  ammaccata. 

Ultimamente  si  è vantato  moltissimo  la  decozione  della 
scorza  di  radice  di  Daphné  mczereum  , presa  internamente, 
e 1 applicazione  di  un  cataplasma  fatto  colla  polvere  di 
• uesta  radice  j ma  i uso  di  amcndue  esige  della  prudenza  , 
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a motivo  dell’acrimonia  di  questa  sostanza.  Molti  infermi 
a’ quali  avea  data  questa  decozione,  n’ erano  sì  fortemente 
incomodati  , che  non  voleano  continuarla.  È molto  pro- 
babile s’  ella  produce  il  desiderato  effetto  , che  lo  produca 
eccitando  delle  nausee  , e de’  vomiti.  Aerei  , celebre  chi- 
rurgo di  Stockolm  , ha  comunicate  al  pubblico  alcune 
osservazioni,  che  fanno  vedere  che  la  decozione  della  ra- 
dice di  ononis  spinosa  data  internamente  ha  riuscito  in 
molti  casi  in  cui  gli  altri  rimedj  erano  stati  inefficaci.  Ei 
fa  bollire  una  mezz’  oncia  di  questa  radice  in  una  libbra 
e mezza  di  acqua,  che  fa  ridurre  ad  una  libbra,  laddol-. 
cisce  questa  decozione  con  un  siroppo , e ne  somministra 
air  infermo  una  cucchiajata  ogni  tre  ore. 

Altri  pratici  dopo  di  lui  hanno  ugualmente  ottenuti 
de’  buoni  effetti  dalla  decozione  di  ononide  fatta  con  un  on- 
cia di  questa  radice  bollita  in  una  libbra  d acqua , e che 
si  fa  prendere  aU’ammalato  tutt  i giorni  ÿ altri  finalmente 
han  somministrato  una  dramma  di  questa  radice  in  polvere 
due  volte  al  giorno. 

Il  professore  Plenk  raccomanda  la  radice  dell  atropa 
mandragora  polverizzata  , colla  quale  si  forma  un  cata- 
plasma , che  si  applica  caldo.  Si  è prescritto  ancora  in 
simili  casi  l’  uso  interno,  ed  esterno  della  cicuta  (^conìum 
waculatum  ). 

Si  è ancora  osservato  utile , come  l’ho  notato  di  sopra, 
r unzione  ammoniacale , composta  di  olio  mescolato  ad 
un  poco  di  ammoniaco  j ed  in  molte  circostanze  delle  lo— 
mentazioni  col  muriato  ammoniacale , e dell  aceto  con 
acqua. 

M.  Birch , chirurgo  in  Londra , mi  ha  assicurato  ch’egli 
in  questi  casi  avea  piu  volte  applicato  1 elettricitk  con 
successo. 

Apprendo  à^Van-Swieten  , eh’  egli  ha  impiegata  per  un 
induramento  cronico  ostinato  de’  testicoli  un  oncia  di 
carbonato  di  calce  in  una  libbra  di  vino  aci  dolo  d’Austria, 
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O di  vino  del  Reno,  di  cui  l’infermo  prendeva  mattina, 
e sera  tre  o quattro  cucchiaiate  per  bocca.  Io  ho  avuto 
r occasione  di  vedere  l’ ammalato  , che  mi  ha  detto  di 
essere  stato  sempre  perfettamente  bene  sin  da  quel  tempo , 
ma  che  il  suo  male  non  avea  dipenduto  da  un  principio 
venereo.  Nel  caso  in  cui  non  si  abbia  questo  vino , si  po- 
trebbe far  uso  deir  acetito  o cedrato  di  calce  , o forse 
con  miglior  successo  , del  muriato  di  calce  , o finalmente 
de)  muriato  di  barite. 

Bisogna  intanto  osservare,  che  accade  talvolta  che  tutti 
questi  rimedj  riescono  inutili , principalmente  quando  l’in- 
duramento ha  durato  molti  mesi  , o anni , e che  deriva 
da  una  blennorragla  sifilitica  mai  curata , trascurata  , o 
soppressa. 

In  molti  tumori  , o induramenti  di  questa  sorte , come 
pure  in  alcune  affezioni  della  vescica,  e dell’uretra  , e 
soprattutto  in  alcune  specie  di  oftalmia  delle  pupille  , che 
succedono  talvolta  dopo  la  blennorragla  mal  curata  , o 
mal  guarita,  io  ho  osservato  (dopo  aver  esauriti  senz’al- 
cun  effetto  tutt’  i rimedj  prescritti  ) , che  gli  ammalati 
guarivano  dopo  aver  attaccata  una  nuova , blennorragla 
sifilitica.  Delle  osservazioni  ben  reiterate  mi  determinarono 
alla  fine  di  tentare,  in  casi  similmente  ostinati,  un  mezzo 
nuovo  : questa  è l’ inoculazione  della  blennorragla.  Ho 
veduto  , sono  circa  venti  anni  , questo  rimedio  impiegato 
per  la  prima  volta  in  un  grande  ospedale  militare.  Tutto- 
ché possansi  fare  delle  speciosissime  obbiezioni  contro  que- 
sta pratica  , ogni  professore  , che  veramente  s’ interessa 
per  i suoi  ammalati , e che  ha  sperimentate  le  funeste  con- 
seguenze , che  menan  seco  siffatti  induramenti , io  spero 
che  converrà  di  leggieri  con  me  , che  in  casi  simili  vai 
meglio  tentare  un  dubbio  rimedio  , che  di  lasciare  l’ in- 
fermo esposto  ad  un  canchero  , o ad  altre  malattie  , che 
finiscono  colla  morte,  o coll’estirpazione  del  testicolo. 
Io  oso  proporre  questo  nuovo  mezzo  con  altrettanta 
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confidenza  , quanto  per  le  sperienze  fatte  in  grande  in  al- 
cuni ospedali  militari  , ed  in  tutt’i  casi  ch’ebbi  ricorso  a 
questo  metodo  nella  mia  pratica  privata  , il  successo  ha 
perfettamente  corrisposto  all’impegno.  Per  fare  questa  ino- 
culazione artificiale  , si  applica  all’  uretra  , col  mezzo  di 
una  candeletta  corta  , o con  qualunque  siasi  altro  modo, 
della  materia  di  un  ammalato  attaccato  da  una  blennor- 
ragia,  o da  un’ulcera  sifilitica  ; la  tenta  applicata  nell  ure- 
tra si  lascia  per  qualche  tempo,  e mercè  quest’  operazione 
si  giunge  a produrre  un  irritamento  , e per  conseguenza 
una  nuova  blennorragìa  (i).  ( Vedi  ancora  il  capitolo  se- 
guente ).  ^ 

Hanvi  delle  infiammazioni  e degl’  induramenti  de’  testi- 
coli , e de’  vasi  spermatici  che  debbono  la  loro  origine  , 
come  r ho  diggià  osservato  , ad  altre  cause  interne  , o 
esterne  , come  una  contusione  , una  metastasi  delle  paro- 
tidi  ec.  , di  cui  gli  antichi , e segnatamente  Ippocrate  , e 
Celso  han  fatto  menzione.  Ma  la  cura  di  questa  malattìa 
non  entra  nel  piano  di  quest’  opera.  Rapporterò  soltanto 
in  questo  luogo  un  caso  particolare  , che  ho  avuto  occa- 
sione di  vedere  , e che  merita  l’attenzione  del  pratico. 

Un  giovine  di  20  anni , essendo  afllitto  da  tumori  scro- 
folosi intorno  al  collo  , per  ordine  del  medico  prese  la 
decozione  de’  legni  ì ma  non  ebbe  continuato  questo  me- 
todo per  alquante  settimane  , che  venne  tosto  attaccato  da 
una  tosse , che  al  termine  di  quindici  giorni  produsse  una 
emottossìa.  Sebbene  avesse  abbandonata  la  decozione,  ed 
avesse  fatto  uso  di  molti  altri  riinedj  che  gli  si  erano  pre- 
scritti , la  tosse  continuò  per  molti  mesi  , accompagnata 


(1^  Alqu*nto  dopo  mi  son  servito  in  molti  c*si  di  una  semplice 
candeletta,  senz’ alcuna  virulenza,  avendola  lasciata  applicata  sino 
a che  ella  vi  produsse  un’  irritamento  sensibile  nell  urct'‘a  , ed  io 
ottenni  1’  istesso  successo  come  s’  ella  fosse  stata  impregnata  di  vì- 
Ttilenza  sifilitica. 
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da  tempo  in  tempo  da  uno  sputo  di  sangue  , o di  muco 
sanguinolento.  Essendo  consultato  , feci  palese  il  mio  pa- 
rere che  i polmoni  erano  affetti  da  tubercoli  scrofolosi  , 
a’  quali  non  sapea  opporre  alcun  rimedio , e lo  impegnai 
a consultare  i primi  medici  della  città.  I rimedj  che  gli 
han  prescritti,  non  produssero  il  menomo  effetto  sulla  tosse  ; 
ma  trovossi  alquanto  meglio  circa  il  resto.  Fi  mangiava 
con  molto  appetito  e dormiva  assai  tranquillamente.  Venne 
un  giorno  a trovarmi  lamentandosi  d’  un  gonfiore  dolo- 
roso alle  inguini  , ma  piu  da  una  parte  che  dall’  altra. 
Esaminandolo  io  trovai  il  cordone  spermatico  ingrossato 
assai.  Gli  dimandai  se  avea  avuto  commercio  con  femmi- 
ne ; mi  dichiarò  sull’  onor  suo  , che  giammai  avea  ciò  fatto, 
per  tema  di  non  contrarre  il  mal  venereo  j ma  eh*  egli 
aveva  avuto  diggià  molte  volte  l’istesso  incomodo , e che 

10  provava  semprechè  trovavasi  in  compagnia  delle  fem- 
mine , che  eccitavano  fortemente  i suoi  desiderj  ; che  ciò 
diveniva  talvolta  doloroso  a segno  , che  1’  obbligava  di 
fuggire  siffatte  occasioni  , per  quanto  gli  era  possibile.  Il 
giorno  innanzi  essendosi  trovato  in  simile  occasione  , egli 
avea  sofferto  1 istesso  dolore  più  a lungo  , in  modo  che  fu 
costretto  ricorrere  da  me.  Gii  consigliai  dì  applicare  dell’ 
acqua  fredda  alle  parti  , e così  rimase  guarito  del  suo 
incomodo  in  pochi  giorni.  Tali  furono  i preliminari  di 
cui  ho  creduto  dover  render  conto. 

Pochi  mesi  dopo  meco  si  lamentò  che  uno  de’  suoi  te- 
sticoli era  divenìito  durissimo  , senz’  alcuna  causa  appa- 
rente. L’interrogai  sul  commercio  colle  femmine,  ed  ei 
mi  ripetè  quanto  mi  avea  detto  pria  ; ma  mi  svelò  ch’egli 
frequentemente  si  masturbava  , non  credendo  che  ciò  po- 
tesse produrre  alcun  male.  Gli  prescrissi  la  cicuta  e tutt’  i 
solutivi  dì  cui  ci  fornisce  la  medicina , tanto  all’ interno 
che  aU’esterno , ma  senza  effetto  alcuno.  Il  testicolo  di- 
venne doloroso  , ed  ingrossò  di  giorno  in  giorno.  Quindi 

11  tumore  crepò,  e scaturì  una  picciola  quantità  di  materia 
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purulenta.  Nel  mìo  ritorno  in  città  dopo  l’assenza  di  alcuni 
mesi , l’infermo  dissemi  che  durante  quel  tempo  crasi  fatta 
una  picciola  evacuazione  , e che  ogni  giorno  dall’ulcera 
sortivano  molti  pezzetti  come  di  filamenti  bianchi.  All’esa- 
me , io  trovai  il  testìcolo  ridotto  alla  grossezza  di  una 
picciola  nocciuola  , e l’ulcera  quasi  interamente  chiusa.  Al 
termine  di  alcune  settimane  , si  cicatrizzò  perfettamente. 
La  tosse  però  non  avealo  mai  abbandonato  *,  ma  non  com- 
pariva dimagrato  più  di  allora  eh’  crasi  presentato  da  me 
la  prima  volta.  Ogni  tre  , o quattro  mesi  quando  io  sti- 
molo della  tosse  sembrava  di  aumentare , o che  egli  te- 
meva di  sputare  del  sangue  , ei  medesimo  si  facea  salassare. 

I cordoni  spermatici  delle  due  parti  erano  nello  stato  na- 
turale. 

Nell’  istesso  mese  dell’  anno  seguente  , 1’  altro  testicolo 
si  affettò  precisamente  come  avea  fatto  il  primo.  Un  chi- 
rurgo di  prim’  ordine  , che  avea  con  me  curato  l’infermo 
l’anno  precedente , fu  chiamato  in  mia  assenza.  Ma  non 
ostante  che  gli  siano  stati  usati  tutti  quei  rimedj  che  io  me- 
desimo gli  avrei  potuto  prescrivere  , nel  mio  ritorno  io 
trovai  che  la  malattìa  continuava  , ed  avea  diggià  durata 
sei  settimane.  Sul  fine  della  sesta  settimana  il  testicolo  crasi 
crepato  , ed  allora  de’  pezzi  intieri  de’  vasi  spermatici  del 
testicolo  sortivano  ogni  giorno  dall’apertura.  Al  termine 
di  tre  mesi  il  testicolo  si  ridusse  all’istessa  grossezza  dell 
altro.  Non  eravi  alcuna  tumescenza  ne’  cordoni  spermatici  ; 
e l’infermo  mi  disse  eh’  egli  avea  esattamente  eseguito  il 
mio  consiglio  , ed  affatto  rinunciato  , nello  spazio  di  detti 
due  ultimi  anni  , alla  cattiva  abitudine,  di  cui  ho  parlato. 
La  tosse  continuò  e lo  minacciò  gradatamente , onde  n® 
mori  due  anni  dopo. 

L’  ultimo  medico  che  lo  assisti , m informò  che  all  aper- 
tura del  cadavere  avea  trovato  una  vomica  in  una  de 
polmoni,  e molti  tubercoli,  o grossi  tumori  duri  in  tutti 
due.  Ma  non  avea  egli  esaminati  i testicoli.  Non  pretendo 


punto  determinare  da  quale  causa  'proveniva  quest’  affe- 
zione de'  testicoli , se  fosse  una  produzione  della  malattìa 
scrofolosa,  o un  effetto  della  masturbazione.  Ho  Sf-mpli- 
cemente  riferita  quest’  istoria  come  un*  osservazione  par- 
ticolare , e rimarche\'ole , la  quale  prova  che  i testicoli 
possono  talvolta  venire  a suppurazione  malgrado  la  cura 
pib  attenta  , e metodica. 

'OV., 

I>el  canchero  de'  testìcoli. 

^e  casi  in  cui  1 induramento  de’  testicoli  è trascurato  , 
o che  resista  a tutt  i rimedj , rendesi  talvolta  doloroso , e 
prende,  col  tempo,  un  carattere  cancroso.  Non  bisogna 
differire  a rimediarvi  , coll’  estirpazione  del  testicolo  : ma 
pria  d intraprendere  quest’  operazione  fa  d'uopo  esaminare 
attentamente  se  i vasi  linfatici  del  cordone  spermatico 
non  sono  nei  tempo  istesso  attaccati.  In  tal  caso  l’estirpa- 
zione diventa  un’  operazione  inutile,  e che  per  le  sue  fu- 
neste conseguenze  non  serve  che  a compromettere  la  ripu- 
tazione del  chirurgo  ; molte  dissezioni  di  cadaveri  che  noi 
abbiam  fatte  a Londra , avendo  dimostrato  che  in  tali  cir- 
costanze le  reni  della  stessa  parte  , alla  quale  i vasi  lin- 
fatici del  testicolo  affetto  vanno  a terminare  , è ordinaria- 
mente affetto  ancora  , e che  in  questo  modo  il  male  si  à 
reso  incurabile. 


V9l  /. 
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capitolo  quinto. 

LelV  oftalmia  e della  cofosi  hlennorragica , o 
delV infiammazione  degli  occhj , e della  sordezza 
prodotte  dalla  soppressione  della  blennorragia 
sifilitica.  j 

I distìnguono  tre  specie  di  oftalmia  sifilitica.  La  prima 
« la  seconda  , traendo  la  loro  origine  dalla  blennorragia  , 
appartengono, a questo  capitolo.  La  terza  prodotta  dalla 
Tirulenza  sifilitica  Sparsa  nel  sistema  del  corpo  , cade  a 
proposito  nel  secondo  volume  di  quest  opera. 

Comincierò  a parlare  della  prima  eh’  è la  più  acuta  , 
la  più  violenta  , e la  più  pericolosa  di  tutte  le  oftalmie 

che  io  conosca. 

Ho  osservato  varie  volte  questa  terribile  inalatila  ; ma 
felicemente  in  ninno  de  miei  ammalati.  Tutt’  i pratici  co 
quali  ho  conferito  rapporto  a questo  male  formidabile , e che 
han  avuta  l’occasione  di  vederlo  più  volte , erano  di  opi- 
nione , che  questa  oftalmia  trae  la  sua  'origine  da  una 
gonorrea  virulenta  ripercossa  , e depositata  negli  occhi  , 
Gom’  essi  dicevano  , per  mezzo  di  una  metastasi. 

Per  quanto  io  mi  sappia  , giammai  siffatta  malattia  ha 
avuto  luogo  nelle  femmine.  Io  mai  1’  ho  osservata  negli 
«omini  attaccati  nel  tempo  stesso  di  una  blennorragia  sifi- 
litica. Per  mancanza  di  un  certo  numero  di  fatti  , e di 
osservazioni  esatte  su  questa  specie  -rii  oftalmìa  ( poiché  io 
non  conosco  autore  alcuno  che  abbia  scritto  ex  professo  ) , 
io  vo  a trascrivere  dal  mio  giornale  cioocuè  ritrovo  di  piu 

rimarchevole  j e piu  istruttivo. 

In  tre  casi  ne’ quali  ebbi  1’  occasione  di  vedere  questa 
•ftalmla,  ella  comparve  d’inverno  ne’ climi  freddi,  dopo 
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che  1’  ammalato  attaccato  da  una  recente  blennorragla  , o 
come  dicesi  comuaerneute  , da  una  gonorrea  virulenta  , 
erasi  esposto  ad  un  freddo  rigoroso  a cielo  aperto.  In  due 
de’  detti  casi  , gli  occhi  furono  attaccali  simultaneamente  , 
ed  all’ iinproviso.  Niuno  de’  detti  ammalati  avea  giammai 
sofferto  del  male  agli  occhi.  In  luti’  i tre  casi  lo  scolo 
deir  uretra  si  diminuì  evidentemente  , e rimase  soppressa 
dal  principio  deH’oftalmìa  •,  e nel  tempo  istesso  ebbe  luogo 
negli  occhi  un’  evacuazione  di  una  materia  puiiforme  di 
colore  giallo- verdastro , somigliante  a quello  di  una  blen- 
norragìa  , con  de’  dolori  spasmodici  , che  readevaiisi  in- 
sopportabili al  menomo  urto  del  lume.  Per  quanto  io  po- 
teva distinguerlo  ne’ brevi  istanti  di  esame,  che  i dolori 
non  mi  permettevano  di  prolungare  , la  materia  suddetta 
che  colava  dagli  occhi,  sembrava  stravasata  in  tutta  la  ca- 
mera anteriore  dell’occhio  , e come  infiltrata  tra  le  lamine 
della  cornea  trasparente.  Tutt’ i rimedj  eh’ eransi  applicati 
in  questi  casi,  furono  ineUlcaci,  e la  malattìa  terminò  con 
renderlo  cieco. 

Il  terzo  infermo  era  un  giovine  di  29  anni , che  serviva 
ali’ armata  dell’ imperatore  in  qualità  di  capitano.  Fu  co- 
mandato di  montare  la  guardia  alia  corte  nel  mese  di 
geimajo  , in  tempo  eh’  egli  era  afflitto  da  una  violente 
gonorrea.  Per  disavventura  la  giornata  era  fredda  all’ec- 
cesso , e per  dovere  dovette  egli  rimaner  buona  parte  del 
giorno  , e della  notte  esposto  all'  aria.  Verso  la  mezza 
notte  cominciò  a sentire  alli  due  occhi  ad  un  tratto  de' 
dolori  molto  intensi  , e crebbero  in  breve  tempo  a seguo 
che  in  conto  veruno  potè  sopportare  il  lume.  Il  di  seguen- 
te , uno  scolo  di  materia  punforme  degli  occhi  accompa- 
pò  questo  accidente.  All’  ispezione  , 1’  albugine  sembri 
infiammata  assai  , e molto  gonfia.  Gli  si  mandò  un  me- 
dico , per  disgrazia  ignorantissimo  , che  gli  ordinò  de’  ri- 
meJj  generali  , come  salasso  , purganti  ec.  con  fomenta- 
zioni di  cicuta.  Nel  terzo  giorno  , esaminando  le  cose  pik 
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da  vicino  , si  trovò  la  cornea  intieramente  opaca  , e for- 
mato un  hypopyon  ( ascesso  negli  occhi  ) : non  compariva 
alcuna  esulcerazione.  Continuossi  1’  uso  della  cicuta  , e 
com’  è facile  il  crederlo  , senza  effetto  veruno.  Dopo  dieci 
o dodici  giorni  l’ infiammazione  cominciò  a calmarsi , e Io 
scolo  degli  occhi  si  è disseccato  ; la  cornea  però  non  ha 
ricuperata  la  sua  trasparenza  \ al  contrario  ella  era  estre- 
mamente spessa  , e r infermo  rimase  affatto  cieco  finché 
visse.  Io  vidi  chiaramente  in  questo  infermo  le  arterie 
della  cornea  trasparente , pria  albuginee  , infiammate  , • 
ripiene  talmente  di  sangue  rosso  come  se  esse  fossero  state 
injettate  come  una  preparazione  anatomica  ; ed  erano  tut- 
tavìa nell’  istesso  stato  nella  quinta  settimana  della  malat- 
tia , quando  visitai  l’ infermo  per  1’  ultima  volta. 

Nelle  sopraccennate  oftalmie  i pratici  che  furono  con- 
sultati, non  aveano  adoperato  nè  l’incisione  della  cornea, 
nè  alcun  altro  mezzo  per  ristabilire  io  scolo  dell  uretra. 
Questi  sono  i due  principali  mezzi  da’  quali  io  mi  ripro- 
metterei qualche  sollievo  reale  nelle  oftalmìe  di  tal  sorte, 
senza  rinunciare  all’  uso  interno  del  mercurio  , special- 
mente  del  muriato  ossigenato  di  mercurio , e senza  om- 
mettere  le  evacuazioni  locali  e generali  , col  mezzo  de  sa- 
lassi , purganti , sanguisughe , e vescicatorj , co  quali  si 
potrebbe  far  continuare  la  suppurazione.  L incisione  nella 
cornea  per  evacuare  la  materia  stravasata  dovrebbe  farsi 

sul  principio  della  malattìa. 

Dissipati  i sintomi  infiammatorj  , dopo  tali  oftalmìe 
vi  rimane  in  quella  porzione  della  congiuntiva  che  copre 
la  cornea  , una  opacità  che  impropriamente  chiamasi  Pfe- 
ry^ium  , o Pannus.  Oltre  all’  opacità  di  questa  lamina 
esteriore  della  cornea  , la  cornea  istessa  diviene  spesso 
opaca.  In  questi  casi  non  v’  ha  escrescenza  da  estirpare  , 
ma  gli  sforzi  del  pratico  devono  tendere , come  lo  ha  giu- 
diziosamente osservato  il  professore  Richter  di  Gottinga  , 
a ristabilire  la  lucidezza , o la  trasparenza  perduta.  Questa 


malattìa,  cliiamata  propriamente  ìeucoma^  deriva  dagli  umori 
stagnanti , e condensati  , che  in  ogni  conto  «i  debbono  far 
dissipare,  se  la  malattia  è recente,  non  co’  rimedj  interni, 
ma  piuttosto  co’  topici , come  il  rauriato  di  mercurio  , il 
borace  , l’ alcali  volatile.  Se  la  malattìa  è inveterata  , questi 
rimedj  non  producono  effetto  alcuno  ; e 1’  istessa  opera- 
zione chirurgica  rendesi  inutile  , se  la  cornea  è egualmente 
opaca.  Se  la  congiuntiva  che  copre  la  cornea  , e che  ne 
forma  la  lamina  esteriore,  è solo  affetta,  dopo  essersi  inu- 
tilmente impiegati  gli  enunciati  rimedj  , si  dee  assoluta- 
mente  tentare  1’  eccisione.  A quest’  effetto  è d’  uopo  fare 
una  incisione  circolare  attorno  del  lembo  o orlo  della 
cornea,  chela  congiuntiva  si  trovi  in  uno  stato  di  ten- 
sione , o di  rilasciamento.  Questa  incisione  sarà  seguita 
dopo  alquanti  giorni  dall*  csfoliazione  della  congiuntiva. 
Se  1 infermo  pria  dell’  operazione  può  distinguer  la  luce, 
vi  ha  gran  ragione  a sperarne  il  st^cesso. 

Vengo  ora  all  esame  della  seconda  specie  di  oftalmìa  di 
cui  ho  parlato  più  sopra.  Questa  è un’  infiammazione  cro- 
nica degli  occhi , soprattutto  delie  pupille  , accompagnata 
spessissimo  da  picciole  ulcere  delle  glandule  sebacee  , con 
uno  stillamento  di  una  materia  spessa  , e giallastra  descritta 
dagli  autori  sotto  il  nome  di  psorophthalmia.  Nel  corso 
della  mia  pratica  ho  incontrate  molte  di  queste  oftalmie. 
Sul  principio  non  conoscendo  la  loro  origine,  ne  rimanea 
mortificatissimo  nel  vedere  senz’  alcun  successo  i migliori 
rimedj  , che  io  avea  impiegati  ; intanto , invece  di  attri- 
buire questo  cattivo  successo  all’  inefficacità  de’  rimedj  , 
come  la  maggior  parte  de’  medici,  e chirurghi  fanno  quando 
non  vi  riescono , 1’  ho  attribuito  piuttosto  alla  mia  igno- 
ranza sulla  vera  natura  della  malattìa.  Ben  tosto  ebbi 
i’  occasione  di  vedere^  che  io  non  eracni  ingannato. 

Un  giovine  in  Londra  venne  a consultarmi  su  di  una 
oftalmìa  di  questa  specie.  Dopo  aver  messi  in  opera  senza 
successo  tutt  i migliori  rimedj  interni  , ed  esterni  che  io 
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conosceva,  ei  mi  abbandonò.  Per  due  mesi  non  intesi  più 
pai  lare  di  lui , quando  un  giorno  venne  a consultarmi  per 
una  blenuorragìa  sifilitica.  Ei  ini  raccontò  di  aver  consul- 
tali , nella  sua  assenza,  molti  pratici  sulla  sua  oftalmìa  , 
lua  che  tutte  le  loro  ricette  non  aveano  prodotto  un  effetto 
migliore  delle  mie  ; che  già  da  otto  giorni  avendo  contratta 
una  blennorragi'a,  avea  cominciato  a sentire  qualche  miglio- 
ramento ne’  suoi  occhj  dopo  il  terzo  giorno  dello  scolo  , e 
che  quest’oftalmia  diminuendo  quindi  di  giorno  in  giorno, 
ei  trovavasi  in  quel  momento  interamente  guarito.  Inter- 
rogandolo se  giammai  avesse  avuto  pria  delle  gonnorree  , 
T^i  disse  averne  sofferto  una  qualche  tempo  prima  che  fosse 
AÌenuto  a consultarmi  la  prima  volta  sulla  malallìa  degli 
occhj  ; che  avea  sofferto  molto , e per  lunga  pezza  , ma 
che  alla  fme  lo  scolo  era  scomparso  ; che  niente  aveami 
allora  detto  , poichò  credeva  che  non  \i  avesse  potuto 
essere  alcuna  connessione  tra  la  gonorrea  ed  il  suo  mal 
di  occhj,  eh’  eragli  sopiaggiunto  alquante  settimane  dopo. 

^^esto  fatto  era  per  me  una  lezione  molto  luminosa 
per  nòì^  dimenticarla  giammai.  In  conseguenza  , tutte  le 
volte  cjìie  mi  è presentato  un  caso  di  oftalmìa  simile,  non 
mai  ho  trascurato  di  dimandare  , se  l’ammalato  avea  pre- 
cedentemente sofferta  una  blennorragìa  , o come  appellasi 
comunemente  , una  gonnorrea  virulenta  , e se  questa  blen- 
norragìa era  stata  curata  , e guarita  come  conveniva.  In 
tutti  questi  casi  soprattutto  quando  gli  ammalati  mi  di- 
ceano  di  aver  usati  molti  riuiedj  interni , ed  esterni  per 
la  loro  oftalmìa , io  ho  sempre  consigliata  1 inoculazione 
della  blenuorragìa  , come  1’  espediente  il  piu  pronto  , e 
sicuro  per  guarire  la  psorophthaltnia  , ed  io  ho  avuto  il 
piacere  di  vederli  guarire  per  la  maggior  parte  , anche 
senz’ alcuna  esterna  applicazione.  Irovo  un  caso  perfetla- 
menle  simile  riferito  in  un  trattato  di  oftalmìa  dal  dottor 
Lange  , e che  merita  qui  il  suo  luogo.  Un  macellajo  ven- 
ne all’  ospedale  di  Buda  ( capitale  deli’  Ungheria  ) per 


consultare  sopra  una  violenta  infiammazione  de’ due  occlij  : 
il  professore  Pleuk  esaminando  l’infermo,  trovò  che  questa 
oftalmia  proveniva  da  una  blennorrag^ìa  recente  ch’era 
stata  mal  curata  , e soppressa  ; gli  propose  l’ inoculazione 
della  blennorragìa  affine  di  ristabilire  lo  scolo  neirurclra. 
L infermo  sentendo  di  che  si  trattava  , rispose  che  se  non 
bisognava  altro  che  ciò  , avrebb’  egli  bentosto  trovato  il 
ino  rimedio.  Ei  parli  , e dopo  otto  giorni  ritornò,  perfet- 


tamente guarito  della  sua  oftalmia  , a dimandar  consiglio 
per  una  gonnorrea  che  avea  contratta  , diceva  egli  , dalla 
persona  medesima  che  gli  avea  data  la  pròna. 

no  osservate" molte  aUrç  oftalmie  , ed  ulcere  alle  pu- 
pille , alle  narici  , alle  labbra  , veiisimlimenle  cagionate 
da  una  mancanza  di  nettezza  , quando  gli  ammalali  per 
inavvertenza  si  toccano  il  volto  colle  mani,  dopo  d’aver 
maneggiate  le  parti  affette  da  una  blennorragìa  , o dalle 
ulcere  sifilitiche.  Uh  caso  che  mi  fu  comunicato  da  un 
pratico  mio  conoscente,  conferma  questo  sospetto.  Un  uomo 
avvezzo  a lavare  i suoi  occhj  colla  propria  orina  , segui 
un  giorno  il  suo  uso  dopo  un  coito  , impuro  , senza  badare 
alle  conseguenze  che  potea  provare  ; 1’  effetto  di  questa 
inattenzione  fu  una  oftalmia  delle  più  tenibili. 


SEZIONE  II. 

Della  cofosi  blennorragica,  ovvero  della  sordezza 
prodotta  dalla  soppressione  della  blennorragìa 
sifilitica. 


Non  ho  incontrato  nella  mia  pratica  che  un  solo  caso, 
in  cui  una  sordezza  completa  abbia  avuto  luogo  dopo  una 
btennór ragia  sifilitica  che  fu  soppressa  nel  terzo  giorno  me- 
diante J uso  interno  della  terebentina.  Era  l’ infermo  un 
giovine  di  zS  anni  , robusto  ; eì  non  avea  alcun  canchero 
hs^le  parti  genitali , e nè  tampoco  il  menomo  sintonié 
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sifilitico  ; era  quella  la  prima  <roIta  , che,  secondo  egli  mi 
assicurò  , in  sua  vita  a’  era  stato  infettato.  Una  cura  mer- 
curiale Io  fece  interamente  guarire. 

Alcuni  autori  dicono  avere  osservata  un’  infiammazione 
con  iscolo  di  una  materia  puriforme  dalle  orecchie , pro- 
dotta dalla  soppressione  di  una  blennorragìa  sifilitica.  Io 
non  esiterei  a prescrivere  ne’  casi  ostinati  dell’affezione  di 
quest’  organo  V istesso  rimedio  che  per  le  oftalmie  pro- 
dotte dall’  istessa  cagione  , cioè  l’inocuiazione  della  blen- 
uorragia  sifilitica. 


CAPITOLO  SESTO. 

DelV  artrocele  , gonocele  , ovvero  tumore 
blennorragico  del  ginocchio. 

A..  A blennorragìa  sifilitica  dell’  uretra  negli  uomini 
succede  talvolta  un  gonfiamento  considerevole  del  ginoc- 
chio ( delle  volte  de’  due  ginocchj , e del  calcagno  simul- 
taneamente ) , accompagnato  da  dolori  crudeli  nell  artico- 
lazione. Siffatti  dolori  uniti  talvolta  ad  una  febbre  sinto- 
matica piu  , o meno  forte , durano  per  quindici  , o venti 
giorni  , e si  dissipano  gradatamente  ÿ essi  vi  lasciano  una 
immobilità  deli’  articolazione  che  dura  per  molti  mesi. 

Detta  malattìa  affetta  più  d’ogni  altro  i giovani,  i quali 
dietro  i disordini  di  ogni  sorte  han  contratta  una  blen- 
norragìa , colla  quale  ella  sembra  di  essere  intimamente 

legata  (i). 


CO  E’  un»  specie  di  quella  malattìa  che  gl’  Inglesi  chiamano 
tahif  swtlling  , tumore  bianco  del  ginocchio , giacché  la  pelle  nota 
é cambiata  colore.  La  sc4e  di  qaest»  malattìa  é ne’  s0f(»U 


È da  stupirsi  come  nluno  autore  abbia  parlato  di  tal 
malattìa  , come  conseguenza , o sintomo  di  blennorragìa. 
Ella  intanto  non  è molto  rara,  mentre  nel  corso  della 
mia  pratica  io  ne  ho  veduti  sn  , o otto  esempj , de’  quali 
ciascuno  era  sopraggiunto  dall’  ottavo  al  sedicesimo  giorno 
della  blennorragìa,  ed  in  tutti  questi  casi  lo  scolo  dell’ure- 
tra era  sensibilmente  diminuito  , o erasi  intieramente  sop- 
presso. 

Niente  oso  decidere  sul  carattere  di  questa  malattìa  ^ 
per  mancanza  delle  sufficienti  osservazioni  ; ma  in  tutt*  i 
casi  pervenuti  alla  mia  cognizione , il  male  sembrava  par- 
tecipare del  carattere  gottoso  ; eccetto  che  gli  ammalati 
erano  tutti  dell’  età  di  a 3o  anni , che  il  colore  della 
pelle  non  era  affatto  cangiato  , e che  potevasi  toccare  il 
tumore  senza  che  l’ammalato  sembrasse  soffrire  molto  di 
più. 

Questo  gonfiamento  si  dissipa  a poco  a poco  , mercè 
1’  uso  interno  di  molte  bevande  dolci , e diluenti , ed  ester- 
namente coll  uso  dellé  frizioni  con  dell’unguento  ammonia- 
cale, ma  soprattutto  con  un  unguento  liquido  fatto  con 
della  gomma  ammoniaca  , disciolta  nell’  aceto  scillitico. 


, cbe  trovansi  al  di  sopra  dell’ articolazione  del  ginocchio. 
E desiderabile  che  ci  assicurassimo  se  dette  klennarragle  hob  sor» 
piuttosto  artritiche,  che  sifilitiche. 


rei.  /. 


Zi 


capitolo  settimo. 

Della  fimosi»  e parafimosi» 

T i A parola  Phimosis  , che  deriva  dal  greco  prae- 
eludo , obturo , esprime  quella  malattia  , nella  quale  il  pre- 
' puzio  è talmente  ristretto , che  non  può  svolgersi  per 
iscoprire  la  ghianda. 

Vi  sono  molti  uomini  in  Europa  che  hanno  il  prepuzio 
naturalmente  sì  stretto,  che  non  si  lascia  ritirare  abba- 
stanza per  iscoprire  la  ghianda  ; questa  e la  Phimosis  con~ 
nata  de  nosologisti  , della  quale  io  qui  non  parlo. 

La  malattia,  di  cui  si  tratta  in  questo  luogo  , è un  in- 
fiammazione delle  membrane,  che  compongono  il  prepu- 
zio, accompagnata  dal  tumore,  dalla  rossezza  e dal  calore 
di  quella  parte  , e prodotta  dalla  virulenza  sifilitica  , o 
da  qualche  altra  acrimonia  applicata  tra  la  ghianda  , ed  il 
prepuzio  , o infiltrata  Ira  le  membrane  , che  formano  il 
prepuzio.  Ella  è spesso  1’  effetto  delle  ulcere  , situate 
neirinterno  dei  prepuzio  , o pure  della  blennorragia  della 

ghianda.  , . , 

Gli  uomini  che  naturalmente  hanno  la  ghianda  coperta 

di  un  prepuzio  piò  stretto  , o ne  quali  il  freno  è troppo 
corto  o ristretto  , sono  i piò  soggetti  a questa  malattìa. 
Tult’  i popoli  che  si  fan  circoncidere  , ne  sono  esenti. 

Si  ò raccomandato  in  questo  caso  di  praticare  imrnan- 
tinenti  T incisione  al  prepuzio  , e di  mettere  così  al  co- 
perto le  parti,  onde  potervi  applicare  i convenevoli  riinedj, 
e prevenire  i buboni  e T ingrandimento  delle  ulcere  se  ve 
ne  ha.  Siffatta  operazione  rendes!  talvolta  assolutainente 
necessaria;  ma  io  non  sono  affatto  di  parere  che  debbasi 
fare  di  leggiari  , e senza  forti  ragioni  ; mentre  vi  som 
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<ie’  ca*i  in  cui  nflh  piaga  che  fa  l’incisione,  forinansì  delle 
escrescenze  fungose,  mollo  ostinate,  e di  una  più  perni- 
ciosa conseguenza  della  raalatiìa  primitiva.  D’altronde,  la 
ferita  , esponendo  una  superficie  nuova  , e più  estesa  all’as- 
sorbimento  dflla  virulenza  , dee  piuttosto  esporre  al  pe- 
ricolo del  bubone  , che  si  teine.  dunque  più  opportuno 
in  molti  casi  di  opporsi  a queste  cattive  conseguenze  eoa 
delle  applicazioni  topiche  , (principalmente  con  delle  in^f- 
zioni  tra  la  ghianda  , o il  prepuzio.  Se  però  ciò  fosse 
impraticabile  , o che  si  manifestassero  de’  sintomi  molto 
violenti  , o delle  macchie  livide  sotto  al  prepuzio  , biso- 
gnerebbe venirne  all’operazione , per  tema  che  non  avesse 
a seguire  un  male  maggiore , e sarebbe  appunto  la  morti- 
ficazione deila  parte. 

Per  assicurarmi  se  tra  la  ghianda  , ed  il  prepuzio  havvi 
un’  ulcera  , io  v’  introduco  uno  stiletto  , al  quale  è attac- 
cato un  poco  di  filaccia  , e quindi  lo  volgo  all’  intorno 
della  ghianda.  Se  l’ulcera  esiste  , l’ infermo  sente  per  l’or- 
dinario del  dolore  subito  che  lo  stiletto  , e la  filaccia  vi 
urtano  ; e ritirandoli , io  trovo  questa  macchiata  da  una 
parte  di  una  materia  purulente  ; invece  , che -'non  essen- 
dovi che  una  blennorragla  della  ghianda  senza  ulcera  , 
non  vi  ha  un  dolore  particolare  in  alcuna  parte  della 
ghianda  , e tutta  la  filaccia  trovasi  egualmente  macchiata. 

Ne’  casi  in  cui  i sintomi  deU’infiammazione  siano  molto 
considerevoli , è cosa  utile  di  fare  de’  salassi  locali , prin- 
cipalmante  col  mezzo  delle  sanguisughe.  In  alcuni  casi 
meno  violenti  basta  di  applicare  de’  cataplasmi  fatti  colla 
midolla  del  pane  , e di  açqua , con  un  poco  di  açetito  di 
piombo.  Io  v’introduco  , secondo  le  circostanze  , l’un- 
guento mercuriale,  ovvero  io  fo  infettare  tre  o quattro 
volte  al  giorno,  tra  il  prepuzio,  e la  ghianda,  una  disso- 
luzione di  nitrato  , o di  muriato  di  mercurio  nell’  acqua  , 
oppure  r infezione  ad  phimosin  ( ved,  PH.  Syphil.  ) Io  fo 
ia  maniera  che  1 interstizio  tra  il  prepuzio  e la  ghianda 
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sia  ripieno  e disteso  mercè  T injezione»  Se  haVvì  qualche 
ulcera , sarà  a proposito  di  applicarvi  una  o due  al  gior" 
no  , per  mezzo  di  uno  stiletto  , della  filaccia  inzuppata 
nelle  istesse  lozioni  ; le  fomentazioni  mercuriali  sono  uti- 
lissime ancora  in  tali  casi.  Io  penso  non  potervi  esser  pe- 
ricolo, che  le  parti  si  uniscano  sino  che  le  ulcere  siano 
nello  stato  d’ irritamento  ; ed  allorché  esse  son  cangiate 
di  natura  , la  fimosi  è ordinariamente  dissipala  a segno  , 
che  si  puh  volgere  il  prepuzio.  Sul  fine  di  questa  malattìa 
non  debbonsi  giammai  trascurare  i rimedj  mercuriali. 

Osservasi  talvolta  nelle  fimosi  il  prepuzio  acquistare 
una  grossezza  enorme  , e formare  ancora  delle  escrescenze 
fongose  , o condilomatose.  Quest’  accidente  è preso  so- 
vente da’  pratici  meno  abili  per  un  canchero , e si  con- 
siglia r amputazione  della  verga.  Io  stimo  cosa  imprudente 
di  consigliare  , e di  eseguire  siffatta  operazione , senza 
r ultimo  bisogno  ; poiché  questo  male  si  guarisce , come 
r ho  sovente  osservato , con  un  regime  nutritivo  , eoa 
de’  rimedj  fortificanti , e coll’  applicazione  esterna  della 
lozione  liquor  ad,  condylomata  , O aella  lotio  typhilitica 

flava,  (Ked«  Ph.  SyPHIL.  ) 

La  grande  tumescenza  del  prepuzio  , che  ha  luogo  ta  - 
volta  dopo  che  i sintomi  i piìi  violenti  sono  abbattuti  , 
cede  spesso  alle  frizioni  locali  del  mercurio  , ed  al  vapore 
dell’  acqua  calda  ; cede  talvolta  alle  fomentazioni  spirito- 
se , ed  avendo  1’  avvertenza  di  portare  legata  in  alto  la 
verga.  Ne’  casi  piìi  ostinati,  l’uso  esterno  della  cicuta,  o 
delle  fomentazioni  mercuriali  sono  di  un  gran  soccorso  ; 
bisogna  talvolta  però  recidere  una  parte  del  prepuzio. 

SEZIONE  II. 

Della  parafìmosi. 

La  parafimod,  parola  derivata  dal  greco  e 

prttficZttno  , è un»  malattìa  nella  quale  il  prepuzio,  essendo 
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ritirato  dietro  la  ghianda  , è contratto  in  modo  che  non 
si  può  più  volgere  sull’  istessa.  Potrebbesi  con  maggior 
giustezza  chiamare  contrazione  dulia  ghianda.  Nella  fimosi 
è il  prepuzio  la  parte  principalmente  affetta  ; nella  parafi- 
mosi  è la  ghianda  che  soffre  , ed  esige  più  immediata- 
mente la  nostr’attenzione.  Questa  malattìa  per  conseguenza 
è la  più  pericolosa. 

Gli  uomini  che  hanno  naturalmente  il  prepuzio  stretto, 
sono  più  di  ogn’  altro  soggetti  a questa  malattìa  , che  pro- 
viene o dalla  grande  tumescenza  della  ghianda , come  ciò 
accade  talvolta  nelle  blennorragie  , o da  una  violenta  ir- 
ritazione per  cagione  di  ulcere.  Siffatta  malattia  era  ben 
nota  agli  antichi , e poco  ho  io  da  soggiungere  a quel  cht 
trovasi  a questo  soggetto  in  Celso^ 

Debbo  soltanto,  osservare,  che  il  più  gran  pericolo  da 
temere  in  questa  malattìa  è la  mortificazione  della  ghianda. 
Ho  veduto  una  volta  succedere  la  gangrena  per  effetto  dì 
simile  contrazione  , pria  che  il  chirurgo  avesse  avuto  il 
tempo  di  accorrere  per  recarvi  alcun  rimedio.  Noi  dob- 
biamo peiciò  in  tali  casi  non  differire  un  momento  , e 
fare  i possibili  sforzi  per  riraenare  all’  innanzi  il  prepuzio 
sulla  ghianda  , comprimendo  quest’  ultima  , o tagliando 
r altro. 

Il  più  efficace  rimedio  per  sgorgare  , o diminuire  la 
tumescenza  della  ghianda  è la  dissoluzione  dell’  acetito  di 
piombo  nell’  acqua  , che  si  applica  fredda  con  attenzione, 
premendo  nel  tempo  istesso  dolcemente  la  ghianda  colle 
dita , ed  evitando  che  il  prepuzio  sia  bagnato  di  questa 
lozione.  L’ effetto  di  questo  rimedio  è sì  potente  , che  il 
tumore  della  ghianda  ò spesso  ridotto  , in  breve  tempo  , 
in  istato  di  potersi  facilmente  spingere  innanzi  il  prepu- 
zio , e far  così  scomparire  ad  un  tratto  una  tanto  perni- 
ciosa malattìa.  Se  non  si  ha  pronto  questo  rimedio  , si 
può  far  prova  di  gettare  sulla  ghianda  dell'  acqua  fredda 
in  più  volte , o di  premere  dólcemente  la  parte  colle  dita, 
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tuffandole  da  tempo  in  tempo  nell* acqua,  affine  di  rias- 
sorbire , con  lai  me7.zo  , il  sangue  eh’  ò accumulato  nella 
sua  sostanza  cavernosa.  Tali  sono  i piìi  efficaci  rirnedj  onde 
diminuire  il  gonfiamento;  e dolcemente  spingendo  con  de- 
strezza e pazienza  la  ghianda  all’  indietro  , yncntre  che 
colle  dita  dell’aUra  mano  si  tenta  di  rimenare  il  prepuzio 
innanzi  , si  giunge  a capo , il  piu  delle  volte  , di  liberare 
r infermo  da  un  imminente  pericolo.  Il  ghiaccio  , o 1 ac- 
qua agghiacciata  serve  utilmente  alla  persona  , che  opera 
per  ottener  quest’intento.  Se  la  malattìa  fosse  accompa- 
gnata da  una  blennorragìa  sifilitica , mi  si  potrebbe  op- 
porre che  bisogna  essere  circospetto  relativamente  all  ap- 
plicazione del  freddo  , per  tema  di  cagionare  una  riper- 
cussione ; ma  il  grado  del  pericolo  presente  deve  deter- 
minarci di  rischiare  piuttosto  un  remedium  anceps  quam 
nullum.  I salassi  locali  sovente  ancora  producono  de’ pro- 
digiosi effetti.  Se  non  si  può  giungere  a ridurre  prontamente 
la  parafimosi , e che  i sintomi  siano  violenti,  non  bisogna 
punto  differire  di  fare  1’  incisione  al  prepuzio , o al  fre- 
no ; operazione  che  in  niun  conto  è pericolosa , e che 
rendesi  assolutamente  necessaria  per  prevenire  1’ uno  de  più 
pregiudizievoli  accidenti, che  accompagnano  i mali  sifilitici, 
cioè  la  mortificazione  della  ghianda.  Se  vi  hanno  delle  ulcere 
da  una  parte , io  preferisco  sempre  di  lare  l incisione  del 
freno,  o del  prepuzio  sulla  parte  opposta  , alfine  di  ga- 
rantire , per  quanto  è possibile , la  ferita  dalle  impressioni 
della  virulenza  sifilitica  , e d’  impedirne  1’  assorbimento 
per  mezzo  de’  vasi  linfatici  di  questa  nuova  piaga. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Del  cancro  , della  putrefazione  , ovvero  cangrena 
del  membro  virile,  e delV amputazione  di  questa 
parte. 

N trovasi  quasi  alcun  autore  cKe  abbia  scritto  bene 
su  questa  materia.  Piesentansi  soprattutto  due  casi  nella 
pratica  , die  richieggono  l’amputazione  , o il  risegamento 
della  verga;  l’uno,  quando  questa  parte  è attaccata  da  un’ 
ulcera  cancrosa  ; 1 altro,  quando  ella  si  putrelà  in  cancre- 
na (i).  Entrambi  di  rado  sono  1’  effetto'  dell’azione  imme- 
diata della  virulenza  sifilitica. 

Le  ulcere  fagedeniche  di  questa  parte  derivano  per  Io 
più  da  una  cattiva  cura  : sovente  toccando  le  ulcere  sifili- 
tiche interrottamente  col  caustico  ; talvolta  dall’  entrata 
dell  aria,  e più  frequentemente  ancora  quando,  nella  cura 
delle  ulcere  sifilitiche  , s insiste  per  lungo  tempo  sull’  uso 
interno  del  mercurio  ; giudicando  cosi  impropriamente 
queste  ulcere  , diveriuté  Veramente  ulcere  mercuriali , co- 
me ulcere  sifilitiche  , quali  erano  fin  dalla  loro  origine. 
Ma  tali  ulcere  derivano  talvolta  dalla  virulenza  erpetica  , 
o dalla  virulenza  veramente  cancrosa  applicata  alla  parte  , 
e forse  artcora  da  diverse  altre  acrimonie  , la  di  cui  na- 
tura non  c è ben  nota.  Il  caso  dell’  eremita  Erone , da  me 
accennato  nella  prefazione,  appartiene  a questa  classe,  rliiiio 
ii  giovine  fa  menzioneVdi  un  Romano,  che  con  sua  moglie 


Cl)  Gli  antichi  chiamavano  cancro  qatì  che  noi  oggidì  chiamiam* 
Cancrena  ; e riservavano  la  parola  tartinoma  a quel  che  noi  ckia^ 
miamo  cancro. 
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ti  gettî)  neli’acqua  per  annegarsi , a motivo  di  una  simil* 
malattìa. 

Il  carattere  di  queste  ulcere  consiste  in  ciò  , che  essi 
fanno  de’  rapidissimi  progressi , che  le  loro  margini  di- 
vengono dure  , e svolle,  e che  la  suppurazione  è copiosa  , 
marciosa  , e fetidissima  , con  de’  dolori  vivi  , e lancinanti. 
La  parte  molto  gonfia  , comprimendo  l’orifizio  dell  uretra, 
è la  cagione  che  Toiina  si  apre  nuove  strade,  e mantenendo 
così  l’irritamento  nelle  parti  affette,  peggiora  la  malattìa  , 
o la  rende  incurabile. 

La  cancrena  , o la  putrefazione  della  verga  dee  la  sua 
origine  a delle  cause  differentissirue  : i.°  alla  strettura  vio- 
lenta delia  ghianda  nella  parafimosi  ; 2.°  all’ infiltramenti» 
dell’ orina  ne’  corpi  cavernosi  di  quella  parte,  ed  in  alcuni 
casi  alla  soppressione  d’  orina , o iscuria  uretrale  ; 3.®  so- 
pravviene talvolta  la  cancrena  alla  verga,  per  il  progresso 
di  un’infiammazione  violenta  ; 4.®  si  è osservato  che  allora 
quando  un  uomo , diggià  affetto  da  una  blennorragìa  , viene 
ad  essere  attaccato,  soprattutto  negli  ospedali,  da  questa 
febbre , con  debolezza  generale  del  corpo  , conosciuta  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  febbre  putrida , talvolta  la 
verga  è attaccata  da  una  mortificazione , ed  in  questo  caso 
ella  cade  spesso  da  se  medesima.  Jppocrate  avea  osservato 
che  la  stessa  malattìa  sopravviene  talora  a’  testicoli  , per 
una  specie  di  metastasi  nelle  febbri. 

Per  ciò  che  riguarda  il  trattamento  delle  ulcere  fagede- 
niche  , debbo  rimandare  il  lettore  al  cap.  XI.  Ma  quando 
la  struttura  organica  della  verga  è talmente  alterata  , o 
distrutta , che  non  v’  ha  speranza  a conservarla  , o allora 
quando  il  morbo  fa  de’  progressi  sì  rapidi  , o sì  violenti , 
che  si  ha  ben  ragione  a temere  che  la  malattìa  non  si  co- 
munichi alle  parti  vicine,  ed  interne,  e che  per  1 suoi 
progressi  successivi  l’ infermo  non  perda  finalmente  la  vita  , 
in  queste  circostanze  l’amputazione , o il  risegamento  d^la 
verga  diventa  necessario. 


N«l  caso  in  CHI  la  cancrena  si  manifesta  alla  verga  , bU 
sogna  pria  di  tutto  distruggere  la  causa,  se  si  può  , cd  im- 
piegare i più  potenti  rimedi  tanto  interni , che  esterni  per 
arrestare  i suoi  progressi.  Se  la  cancrena  si  arresta  con 
questi  rimedj , oppure  da  se  stessa  , la  natura  separa 
sovente  la  parte  morta  dalla  viva  senz’  alcun  soccorso  dell’ 
arte  ; se  poi  la  cancrena  continua  a comunicarsi  alle  parti 
sane,  è che  il  morbo  si  estende  evidentemente  , 1’  ampu- 
tazione può  solo  salvar  la  vita  all’  infermo,  e devesi  in 
conseguenza  intraprendere  senz  indugio,  o dubbio  veruno. 

Il  cittadino  Boyer  è l’autore  che  meglio  di  ogni  altro 
ha  descritto  la  maniera  di  fare  quest’  operazione  , nel  se- 
condo volume  della  medicina  illustrata  dalle  scienze  fisiche. 
Noi  la  trascriveremo  qui  parola  per  parola. 

I 

Z' amputazione  o disegamento  della  verga. 

» Dopo  di  aver  cinto  il  tumore  con  un  pannolino  , io 
>»  1 abbracciai  colla  mano  sinistra  tirando  un  poco  la  pelle 
» a me  e tagliai  subito  coll’  istesso  colpo  di  gammautt® 

» la  pelle,  i corpi  cavernosi  , e l’uretra.  Io  feci  altrettanto 
>»  alle  arterie  che  si  diramano  in  mezzo  al  tessuto  spon- 
gioso  del  corpo  cavernoso.  Dopo  d’  aver  fatta  la  lega- 
»»  tura  di  questi  vasi,  y’ introdussi  una  tenta  a forma  di  S 
»»  nella  vescica  , applicai  della  filaccia  sulla  piaga  , e la 
>.  sostenni  con  dei  piunanccluoli  lunghetti,  bucati  nel  mezzo 
..  per  lasciar  passare  la  tenta,  e messi  a traverso.  L'estre- 
1.  milà  di  questi  piumaccioli  furono  coperti  al  disotto  da 
1.  capi  di  una  fasciatura  in  r„alla  quale  fu  fissata  altresi 
..  la  tenta  con  piccioli  legami.  Queste  furono  le  principali 
..  circostanze  dell'apparecchio.  Debbo  far  notare  che  le  le- 
si gature  delle  arterie  erano  cadute  al  decimo  giorno  dell' 

” suppurazione  era  allora  si  bene 

» stabilita  per  quanto  potesse  esserla  ; la  tenta  fu  Usciata 
- nella  vescica , sino  alla  fine  della  cura , ed  avea  soltanto 
” Û r'fitzrla  da  tempo  in  tempo , affine  di 

^ ol$  jf« 
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» nettarla,  rîmetteala  però  immantinenti.  La  piaga  fu  in- 

j>  tieramente  cicali  izza  ta  in  quarantacinque  giorni , e in 
» fermo  sortì  dall’  ospedale  perfettamente  guanto. 

j>  Fa  d’uopo  osservare  che  in  quanto  al  cannello  , o alla 
» tenta  che  mettesi  neU’uretra  per  facilitare  l’applicazione 
» dell’apparecchio,  ed  il  passaggio  dell’orina , e per  lin- 
„ pedire  l’uretra  a chiudersi  , Ledran  consiglia  di  torla  , 

» quando  la  piaga  è in  suppurazione  , e di  rimetterla 
u quando  la  cicatrice  è vicina  a farsi  , per  impedire  che 
» l’uretra  non  si  restringa  troppo  ; io  però  credo  vantag- 
„ gioso  di  lasciarla  sino  alla  fine  della  cura  , per  impedii  e 
,>  l’orina  di  bagnar  la  piaga  , locchò  ritarda  la  guarigione. 

„ Nel  caso  di  cancrena  , può  talvolta  dispensarsi  di  lar 
„ la  legatura  de’  vasi  ; ma  per  poco  che  il  loro  diametro 
,,  siasi  dilatato  , come  osservasi  sempre  ne  tumori  cara- 
„ nomatosi  , la  legatura  è preferibile  , e diviene  il  mezzo 
„ piò  proprio  onde  prevenire  una  pericolosa  emorragia. 

„ Le  arterie  che  debbono  esser  legate,  sono  quelle  che  si 
„ diramano  sulla  membrana  del  corpo  cavernoso  , e che 
„ si  chiamano  arterie  dorsali  della  verga  ; e finalmente 
„ quelle  che  sieguono  la  direzione  del  mezzo  della  sostanza 
„ spongiosa  del  corpo  cavernoso.  Siffatte  arterie  possonsr 
„ quasi  sempre  legare  , prendendole  con  una  molla,  ma 
„ se  non  si  potesse  giungere  in  questa  maniera,  bisogne- 

rebbe  legarle  con  un  ago. 

„ Io  darò  fine  facendo  osservare  che  il  precetto,  c .e  i 
„ Ledrani  di  tagliare  una  pii  gran  porzione  della  pelle 
„ della  verga  , che  del  corpo  cavernoso  , nell  amputazione 
„ di  questa  parte,  merita  la  pii  grande  attenzione,  po.chi 
..  la  sua  ommissione  rende  difficilissima  la  legatura  de  vas  , 
„ almolivo  della  retrazione  de'  corpi  cavernosi  verso  la 
pube  , in  modo  che  la  pelle  si  avanza  sull  estremità  di 
„ questo  corpo,  e lo  impedisce  di  scoprire  . jsi 

,!  Il  timore  dell'  emorragia  ha  spesse,  unpedito  di  fare 
..quest'operazione,  c da  ciò  si  scu  mossi  limi,.,. 
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>»  Eertrandi  a preferire  la  legatura  della  verga  ; sì  è 
»»  consigliato  ancora  di  servirsi  degli'  astringenti  , oppure 
” del  cauterio  attuale  dopo  Tamputazione  ; sembrami  che 
» la  compressione  , o la  legatura  de’  vasi  ò quella  che  de- 
» vesi  impiegare  , secondo  la  distinzione  da  me  già  fatta. 
j>  La  compressione  ordinariamente  basta  allorché  si  fa 
l’operazione  in  seguito  della  cancrena,  poiché  allora  il  dia- 
>»  metro  de’  vasi  non  è aumentato.  Per  far  tale  compres- 
i>  sione,  si  situa  dapprincipio  una  tenta  nella  vescica  , e 
>»  quindi  raettoiisi  de’  piccioli  stuelli  sulla  piaga  ; dopo 
» essersi  messa  una  sufficiente  quantità  dì  filaccia  , si  situano 
» a traverso  de’  piccioli  piumaccluoli  lunghetti  , le  di  cui 
>»  estremità  si  legano  sotto  i capi  della  fasciatura  in  T , 
»»  dopo  che  si  rivoltano  l’estremità  di  questi  piumacci  noli 
I»  l’uno  verso  l’altro  , e si  attaccano  con  delle  spille.  Que- 
»)  sto  mezzo  semplice  è preferibile  alla  compressione  arti- 
» ficiosissima  proposta  da  Saiucci. 


CAPITOLO  NONO. 

Dell  iscuria  y c della  disuria  uretrale. 

c 

V-i  H I A M A S I iscuria  la  soppressione  totale  delle  orine 
dalla  parola  greca  ( suppressio  u retentio  urinae  ) , 

e si  dà  il  nome  di  disuria  alla  soppressione  incompleta 
delle  orine,  o alla  difficoltà  di  orinare  ad  una  soja  volta 
continua  e naturale  , dalla  parola  greca  ^vtrrspx  ( difficuU 
tas  urinae  s.  difficilis  urinae  exeretio  ).  Quando  la  sede  , 
'e  la  causa  dell’  una  o dell’  altra  di  queste  malattie  sono 
nell  uretra  , si  aggiunge  la  parola  uretrale  ; dicesi  adun- 
que isckuria  urethralis  , dy  suria  arethralis  , per  distin- 
guerle da  quelle  che  hanno  la  lor  sede  nella  vescica  , 
nelle  uretere  , o ne’  reni , e che  allora  chiamansi  ischuria 
vesicalis  f ureterica,  rer.alis.  Aggiungendovi  la  parola 
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nfilitioa  , si  caratterizzano  più  particolarmente  quelle  eh» 
derivano  dalla  virulenza  sifilitica,  sì  recente  che  antica. 

Entrambe  queste  malattìe  dell’  uretra  sembrano  essere 
state  ignote  agli  antichi.  Niente  infatti  noi  troviamo  negli 
autori  greci , o latini  che  concerna  le  malattìe  dell’uretra, 
tanto  frequenti  oggidì  in  Europa. 

L’iscuria  ossia  la  soppressione  totale  dell’  orina  è una 
malattìa  acuta  , che  sovente  è pericolosissima  , ed  esige 
de’  pronti  soccorsi.  La  disuria  ossia  la  soppressione  par- 
ziale , a!  contrario  , è generalmente  una  malattìa  cronica. 

Le  cause  prossime  che  producono  entrambe  queste  ma- 
lattìe sono,  i.®una  inliammazione  violenta  in  alcune  parti 
dell’  uretra  , o nel  collo  della  vescica  ; z.®  una  contrazione 
spasmodica  nelle  istesse  parti  3.®  una  compressione  del 
collo  della  vescica  , o della  cavità  dell’  uretra , cagionata 
dalla  tumescenza',  o dalla  scirrosità  della  prostata  , o di 
ogni  altra  gianduia  dell’  uretra  ; 4*'^  cicatrice  rilevata 
di  una  piaga  , o di  un’  ulcera  ; 5.*^  una  escrescenza  ver- 
rucosa , o fongosa  nella  cavità  dell’  uretra  , conosciuta 
volgarmente  sotto  il  nome  di  caruncola  , o carnosità  ; 
6.®  uno  stringimento  del  canale  prodotto  da  una  conden- 
sazione di  membrane  , o del  corpo  spongioso  dell  uretra. 

Le  due  prime  di  queste  cause  provengono  generalmente 
dalla  virulenza  sifilitica,  attualmente  residente  nell  uretra, 
ed  esse  sono  gli  effetti  di  una  blennorragìa  sifilitica  sop- 
pressa , o delle  ulcere  sifilitiche  dell’  uretra.  Le  altre  sono 
per  r ordinario  i tristi  , sebbene  tardi  effetti  di  una  cat- 
tiva cura  delle  blennorragie  , per  mezzo  delle  injezionl 
acri , stimolanti,  astringenti  ec. , ed  in  parte  devonsi  proba- 
bilmente all’  abuso  di  queste  injezioni  , che  i pratici  mo- 
derni fanno  , che  noi  vediamo  siffatte  malattìe  così  fre- 
quenti oggigiorno  in  Europa. 

Dipendemlo  intieramente  dalla  perfetta  cognizione  di 
queste  cause  la  guarigione  radicale  delle  suddette , noi  le 
considereremo  più  miiiutameute. 


Semprechè  Io  scolo  di  una  blennorragla  sifilitica  è ar- 
restato da  una  causa  qualunque,  la  virulenza  sembra  por- 
tarsi pili  innanzi  nel  canale  dell’  uretra  , ed  eccitarvi  un 
irritamento  , ed  una  infiammazione  analoga  a quella  che 
avea  eccitato  nella  sua  sede  primitiva  , nella  fossa  navico- 
Jare  ec.  Se  detta  sede  si  fissa  nel  veru,  montanum  , ed 
irrita  gli  orifizj  de’  canali  escretori  del  seme  , vi  produce , 
come  r abbiamo  osservato  in  uno  de’  capitoli  precedenti , 
una  tumescenza  de’  vasi  deferenti,  e dell’epididimo,  chia- 
mata comunemente  tumore  de’  testicoli.  Se  si  porta  piìi 
innanzi  nell’  uretra  , e si  fissa  verso  la  sua  estremità  , in 
tali  circostanze  non  produce  il  tumore  dell’  epididimo , 
ma  cagiona  ad  un  tratto  un  irritamento  , un  costringi- 
mento spasmodico  , ovvero  un’  infiammazione  violenta  al 
collo  della  vescica , accompagnata  spessissimo  da  una  sop- 
pressione totale  di  orina.  Alcuni  autori  attribuiscono  lutti 
questi  sintomi  ad  un’  affezione  simpatica  delle  parti  po- 
steriori colle  parti  anteriori  dell’  uretra  , e negano  in 
conseguenza  ogni  trasposizione  della  virulenza  da  un  luogo 
dell  uretra  ali  altro.  Gli  effetti  sono  i medesimi  nelle  due 
ipotesi. 

In  altri  casi  , l’irritamento  o 1’  infiammazione  prodotta 
dall  acrimonia  della  materia  virulenta  o d’ altre  circostanze 
è sì  violenta  , che  vi  produce  un’  ulcera  in  alcuni  luoghi 
deli  uretra  , qualunque  siano  ; o dà  luogo  ad  un  tumore 
in  qualche  gianduia  dell  uretra  : quest’  ulcera  , o questo 

tumore  divengono  alla  fine , il  primo  cicatrizzandosi  , il 
secondo  aumentando  a poco  a poco  di  volume  , la  cagione 
di  un  ristringimento  o coartazione  in  una  o molte  parti 
dell  uretra,  che  incomoda  sul  principio  il  passaggio 
dell  orina  , e presto  , o tardi  generalmente  finisce  inter- 
cettandolo affatto.  La  cicatrice , o la  gianduia  turgida 
forma  una  specie  di  nodo  o di  protuberanza  , che  inter- 
cetta il  passaggio  ; le  ulcere  talvolta  cicatrizzandosi  posson 
formare  ancora  delle  escrescenze  granose , che  sotto  il  nome 
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di  carnosità  , o caruncuìc  producono  col  tempo  i’  istesso 
effetto  che  una  cicatrice  rilevata. 

Quando  la  gianduia  prostata  è particolarmente  affetta  , 
vi  forma  un  tumore  duro,  o una  escrescenza  fongosa , che 
spinge  nell’uretra  , o nel  collo  della  vescica  , e produce 
una  ohliter  azione  y dapprincipio  parziale,  e per  gradi  totale, 
delia  cavità  del  canale.  Egli  è da  poco  tempo  , che  mercè 
le  dissezioni  anatomiche  noi  sappiamo  che  due  ulcere  dell’ 
uretra  situate  dirimpetto  l’una  all’altra,  o ancora  una  sola 
ulcera  , che  occupa  una  gran  parte  della  circonferenza  del 
canale  , formano  talvolta  , avvicinandosi  ed  incollandosi 
insieme  , de’  legami  che  traversano  il  canale  dell’  uretra  ; 
e sinocliè  la  parte  inferiore  dell’uretra  resta  apeita,  e tra- 
manda lo  scolo  purulento  di  cui  noi  abbiam  parlato  nel 
capitolo  delle  blennorragie  , le  parti  superiori  innestate  , 
per  dir  cosi  , insieme  , restringono  , o chiudono  la  cavità 
deir  uretra  , ed  impediscono  in  tal  modo  il  libero  pas- 
saggio delle  orine  ; ma  la  causa  la  più  frequente  delle  di- 
surie di  oggi  giorno  sembra  di  essere  il  ristringiinento  , la 
contrazione  , o la  coartazione  del  canale  deirurclra  , pro- 
dotto da  un  condensamento  delle  sue  membrane. 

Tali  ristringimenti  il  più  sovente  han  luogo  in  una  sola 
parte  dell’  uretra  ; ma  talvolta  in  due  , o tre  luoghi  dil- 
ferenti  simultaneamente.  Esse  sono  o semplici  , ovvero  , 
come  r ho  detto  poco  fa  , complicate  con  un’  ulcera  ; ed 
in  tal  caso  sempre  vi  ha  nel  tempo  istesso  un  vero  scolo 
purulento  ( Pyuria  ). 

Nella  maggior  parte  de’  casi  cronici  di  simil  natura  , 
1’  infermo  orina  molto  liberamente  , finche-  mena  una 
vita  sobria , e tranquilla  , sebbene  debba  impiegar  molto 
tempo  per  tale  operazione  ; e 1’  infermila  dura  co5i  per 
molti  mesi  , e talora  per  anni  , senza  molto  incomodo. 
Ma  sia  per  1’  età  , sia  che  1’  infermo  venga  a commettere 
degli  eccessi  a tavola  nel  bere  , o nel  mangiare  , o darsi 
sd  uu  esercizio  troppo  violento  , soprattutto  a far  dei 
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lunghi  viaggi  in  tempo  d’inverno  , la  malattia  s’inasprisce 
evidentemente  ; l’orina  non  iscola  più  che  gocciolatamente, 
o in  piccioli  fili  interrotti,  facendo  provare  all’infermo 
de’  dolori  inesprimibili  ; oppure  il  passaggio  intieramente 
chiudesi , ed  espone  in  tal  modo  la  vita  ad  un’  imminente 
pericolo.  In  simile  caso,  se  la  sede  della  malattia  è molto 
innanzi  nell’uretra  , o al  collo  della  vescica  , l’orina  si  apre 
un  passaggio  nel  retto,  e si  evacua  per  il  fondamento.  Ma 
più  sovente  l’orina  accumulata  dietro  il  luogo  del  ristrin- 
giinento , vi  forma  una  specie  dì  sacco  , o borsa , e per 
effetto  della  sua  asprezza  finisce  producendovi  un  ascesso, 
che  trascurato  forma  de’ seni  , o delle  fistole  al  perineo, 
allo  scroto  , o nel  retto.  Formasi  talvolta  una  suppura- 
zione , ed  un  ascesso  nel  perineo  , senza  che  l’infeimo  so- 
spetti esserne  questa  malattìa  la  cagione.  Altre  volte  l’orina 
si  apre  un  passaggio  ; s’  infiltra  in  tutto  U tessuto  cellu- 
lare , e vi  produce  tosto  la  cancrena. 

Le  conseguenze  , o effetti  di  tali  ristringimenti  o coarta- 
zioni dell’uretra  sono,  i.”  l’ infiammazione  , l’ulcerazione, 
e l’ascesso  delle  glandule  di  Cowper,  o della  prostata, che 
si  estendono  nella  circonvicina  membrana  cellulare  ; la 
cancrena  delle  parti  genitali , o di  tutto  il  corpo  dell’ure- 
tra ; un  condensamento  talvolta  considerevole  delle 
membrane  della  vescica.  A motivo  degli  sforzi  straordinai  j 
di  contrazione  che  la  vescica  è obbligata  di  fare  , per  vin- 
cere 1 ostacolo  che  sì  oppone  allo  scolo  libero  dell’  orina 
dall  uretra  , ella  rendesi,  principalmente  se  il  male  è stato 
alquanto  lungo  , affetta  , ed  alterata  nella  sua  struttura  , più 
tcritabile , e le  sue  contrazioni  divengono  dolorose  j la 
dissezione  de’  cadaveri  ci  addita  la  sua  sostanza  conden- 
satissima j tutti  questi  effetti  son  dovuti  alla  resistenza  ^ 
che  l’ostruzione  cagiona  nell’uretra,  come  pure  all’ accu- 
mulamento , ed  all’  acrimonia  dell'crina  ; 4.®  Ja  rottura  , 
o la  paralisÌA  della  vescica  j 5.»  Un’  affezione  morbifica 
dell’  uj  8 tere. 


L’  ulcera  è ordinariamente  dietro  la  sede  del  ristringì-* 
mento.  Talvolta  trovasi  racchiusa  nella  parte  ristretta  , è 
la  coartaziohe  , per  il  progresso  dell’  ulcera , è a poco  a 
poco  distrutta , e guariscesi  in  tal  modo.  Se  avvenga  che 
la  membrana  interna  dell’uretra  sia  corrosa  , l’orina  s’  in- 
filtra nel  tessuto  cellulare  della  verga  , e dello  scroto  , e 
spandesi  in  tutte  le  parti  vicine  , le  gonfia  , le  infiamma  , 
e produce  degli  ascessi  , e delle  fistole  al  perineo  , allo 
scroto,  o nel  retto  ; e maggiormente  quando  ella  è molto 
acre  , vi  produce  un  irritamento  che  si  termina  colla  can- 
crena o mortificazione  della  membrana  cellulare  e della 
pelle  dello  scroto  , e della  verga  ; ma  laddove  questa  cor- 
rosione è più  innanzi  nell*  uretra , e nelle  vicinanze  della 
gianduia  prostata  , l’orina  in  vece  di  spandersi  così  , forma 
sovente  un  tumore  circoscritto  , e si  apre  un  passaggio 
per  il  retto  , o nella  sostanza  cavernosa  dell’  uretr<^ , di 
cui  ella  vi  produce  la  mortificazione. 

Le  ostruzioni  nell’uretra  generalmente  provengono  , co- 
me noi  l’abbiara  detto  , daU’irritamento  , o dall’infiamma- 
zione eccitata  dalla  virulenza  sifilitica , o da  qualche  altra 
materia  acre  , e stimolante  ; intanto  sono  esse  taiora  pro- 
dotte da  altre  cagioni , come  la  renella  , la  pietra  , il  gon- 
fiamento delle  glandule  dell’uretra  ; ma  tali  casi  sono  molto 
più  rari.  Così  non  trovasi  negli  antichi  autori  , ed  ancora 
al  tempo  in  cui  si  è cominciato  a descrivere  la  blennorra- 
gìa , che  siasi  fatta  menzione  delle  ostruzioni  di  cui  noi 
parliamo  , come  cause  d’ iscuria , o di  disuria. 

J,  Hunter  nel  trattato  sulle  malattìe  veneree  dice,  che 
le  ostruzioni  dell’uretra  non  sono  giammai  l’effetto  di  una 
blennorragìa  antecedente.  Ciò  che  verosimilmente  ha  dato 
luogo  a quest’  asserzione,  per  altro  contraddetta  da’  fatti , 
è,  I.®  quest’  imbarazzi  dell’uretra  non  compariscono,  per 
la  maggior  parte  , che  molto  tempo  dopo  che  la  blennorragìa 
non  esiste  più  2.®  la  lor  sede  non  è per  1’  ordiaario 
ristessa  che  quella  della  blennorragìa.  Non  pretendo  punta 
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spiegare  come  ciò  avvenga  ; ma  è cosa  di  fatto  che  dall’ 
epoca  in  cui  le  blennorragie  sono  più  frequenti  , le  ostru- 
zioni dell’uretra  sono  altresì  tanto  comuni  in  Europa. 

Tra  i moderni  autori  alcuni  hanno  avanzato  che  l’abuso 
de’  piaceri  venerei  , altri  l’abuso  del  vino  , o de’  liquori 
spiritosi  , producono  talvolta  de’  tumori  scirrosi  delle 
glandule,  degli  stringimenti  del  canale  dell’uretra.  Non  nie- 
go  il  fatto  ; ma  temo  benissimo  che  tali  cause  sole , senza 
blennorragie  , o senza  injezioni , abbiano  giammai  occa- 
sionate siffatte  malattìe.  Molto  meno  credo  che  lo  scor- 
buto , o la  virulenza  scrofolosa  , nè  alcun’  altra  affezione 
costituzionale  del  corpo  ne  producano  giammai. 

Del  resto  io  mi  limiterò  in  questo  capitolo  a trattare 
de’ ristringimenti  o coartazioni  dell’uretra  che  provengono 
evidentemente  dalle  blennorragie,  dalle  ulcere,  o dalle 
injezioni  imprudentemente  praticate.  Osservo  soltanto  in 
questo  luogo  che  simili  coartazioni  hanno  talvolta  luogo 
presso  le  femmine  nella  vagina , ed  altresì  nell’  ano  , ma 
questi  sono  de’  casi  rarissimi. 

Le  ostruzioni  dell’uretra  provenienti  dalle  summentovate 
cause  sarebbero  di  rado  pericolose  , o giammai  sarebbero 
una  inalatila  grave,  se  non  fossero  seguite  dalia  ritenzione 
d’ orina  •,  poiché  i più  terribili  sintomi,  come  l’irritamento, 
l’ulcerazione,  l’infiammazione,  la  fistola,  eia  cangrena, 
che  si  manifestano  tra  il  luogo  che  occupa  1’  ostruzione  , 
ed  il  collo  della  vescica  , come  l’affezione  di  quest’organo 
istesso , sono  l’ effetto  delia  quantità , e della  qualità 
dell’  orina  accumulata  dietro  lo  stringimento. 

L’  eccesso  nel  mangiare  , l' abuso  del  vino  , gli  esercizi 
violenti,  l’atto  venereo , e la  soppressione  delia  traspira- 
zione aggravano  costantemente  i sintomi  della  disuria  , c 
mettono  sovente  in  pericolo  la  vita  dell’  infermo.  Questo 
pericolo  è proporzionato  al  grado  dell’  ostruzione  del 
passaggio,  ed  all’irritabilità  delle  parti,  all’età  deil’infer- 
mo  , alla  durata  della  malattia , ed  agli  effetti  progressivi 
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ch’ella  ha  fatti.  Bisogna  osservare  che  una  piccioia  ostru- 
zione nell’  uretra  in  un  uomo  abbandonato  agli  eccessi 
della  tavola  spesso  produce  un  grande  irritamento. 

Da  qualche  tempo  si  è messo  in  questione  se  1’  uretra 
era  o poteva  giammai  essere  affetta  da  spasimo  , poiché 
ella  è totalmente  priva  di  fibbre  muscolari  , e conseguen- 
temente  di  potenza  generativa.  Non  vorrei  qui  disputare 
sulle  parole  : ma  osserverò  soltanto  che  alloraquando  io 
vedo  nell’  istesso  infermo  scolare  1’  orina  ora  liberamen- 
te , ora  con  difficoltà  , o essere  affatto  arrestala  ; quando 
vedo  che  una  candeletta  spinta  sino  alla  punta  del  rinser- 
ramento  talvolta  vi  passa  , ed  altre  volte  riesce  impossi- 
bile di  farla  passare  ; che  in  alcuni  casi  il  filo  di  orina 
sorte  facilmente  , e che  in  altri  1’  orina  non  sorte  affatto, 
sebbene  nel  primo  non  abbiasi  potuta  intromettere  la  ten- 
ta , e che  nel  secondo  siasi  fatta  passare  , io  son  forzato 
di  conchiudere  che  tutti  questi  sintomi  non  possono  es- 
ser dovuti  che  ad  una  contrazione  violenta  subitanea  , 
parziale,  e di  poca  durata,  qualunque  sia  il  nome  che  se 
gli  dà.  Non  si  è d’  altronde  niegato  giammai  , che  non 
possa  esistere  una  contrazione  spasmodica  ne’  muscoli  ac- 
celeratori , come  nello  sfintere  del  collo  della  vescica. 

Questa  malattìa  è tanto  più  pericolosa  , quanto  la  causa 
che  la  produce,  è più  difficile  a determinarsi  ed  a distrug- 
gersi , quanto  la  sede  del  male  è più  innanzi  nell’  uretra , 
e quanto  1’  irritabilità  della  vescica  è più  grande. 

Per  formare  una  buona  diagnostica  di  questa  malattìa  , 
ed  un  pronostico  certo  sulle  sue  conseguenze , bisogna 
dapprincipio  informarsi  se  1’  infermo  non  ha  sofferto  pre- 
cedentemente delle  blennorragie  , ed  in  tal  caso  quanto 
tempo  hanno  esse  durate  ; con  qual  metodo  sono  state  cu- 
rate ; qual  era  il  luogo  dell’uretra  principalmente  affetto, 
e quanto  tempo  sia  scorso  tra  queste  blennorragie,  ed  il 
momento  in  cui  l’ostruzione,  o la  disuria  ha  cominciato 
a manifaslarsi.  Dee  quindi  prender  conto  dello  stato  attuale 
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di  salute  dell’  infermo  , della  sua  maniera  di  vivere , della 
sua  età,  della  sua  costituzione  particolare  ; gli  si  dee  diman- 
dare , s’egli  non  è soggetto  a poi  ri , o verruche  j quali  riroedj 
lia  egli  impiegato  per  la  malattìa  attuale  ; se  può  orinare  ; 
quale  forma  presenta  il  getto  dell’  orina  verso  il  fine  dell’ 
emissione,  cioès'è  fino,  o grosso  , s’è  semplice  , o bifor- 
cato. Io  osservo  ancora , che  il  medico  non  dee  contentarsi 
delle  risposte  dell’infermo;  ei  dee  vedere  ed  assicurarsi  co' 
suoi  proprj  occhi  di  quest’ultimo  fatto  : dev’egli  dimandare 
inoltre  se  l’ infermo  può  ritenere  lungo  tempo  la  sua  orina, 
se  ne  rende  una  gran  quantità  per  volta,  se  la  malattìa  non 
è accompagnata  da  uno  scolo  ec. 

Allorché  si  fa  uso  della  candeletta  per  iscoprire  la  sede 
della  malattìa , devesi  attentamente  osservare  quali  sono 
le  difficoltà  che  oppongono  al  suo  passaggio  ; s’  ella  è 
arrestata  in  uno  o piò  luoghi  dell’  uretra , e'  soprattutto 
quali  sono  questi  luoghi  ; se  giunge  sino  alla  vescica  ; se 
sorte  facilmente  quando  si  ritira  , o se  non  può  ritirarsi 
che  con  forza  ; se  dopo  averla  ritirata  , la  sua  superficie  è 
secca , o umida  , e se  1’  umidità  si  mostra  sopra  uno  , o 
piò  punti.  Fa  d’  uopo  finalmente  osservare  , ed  esaminare 
s’  ella  non  ha  de’  sintomi  , che  indicano  , o fanno  sospet- 
tare che  oltre  1’  ostruzione  dell’  uretra,  lo  sfintere  della 
vescica  , o la  vescica  , o ancora  le  reni  sono  affette  ; e se 
i sintomi  d’ irritamento  di  cui  l’infermo  soffre,  sono  sem- 
plicemente prodotti  dall’  orina  , o se  essi  non  sono  piut- 
tosto dovuti  all’ induramento  , o all’ulcerazione  della  pro- 
stata , o ad  una  condensazione  delle  membrane  della  ve- 
scica , o ad  un  altro  vizio  organico  di  questa  parte. 

Ravvi  de’  casi  in  cui  possonsi  conoscere  le  glandule  tu-  * 
mefatte  , ovvero  qualche  parte  dell’  uretra  indurita , par- 
ticolarmente quando  si  è applicata  la  tenta  incerata , o il 
catetere  ; ed  allora  mercè  questa  operazione  si  ottiene 
una  grande  evacuazione  di  orina  per  una  volta  ; come  pure 
quando  la  malattìa  dipende  (ia’  porri , o da  una  escrescenza 
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fongosa  ; ma  questo  vantaggio  non  è ch#  temporaneo  ; ^ 
necessario  che  T uso  delle  tente  incerate  continuato  lungo 
tempo  sia  ajutato  da  altri  mezzi  opportuni. 

Allorché  vi  esiste  un  vizio  organico  nella  vescica  , l’in- 
ferrao  non  può. giammai  ritenere  per  lunga  pezza  la  sua 
orina  per  evacuarne  una  gran  quantità  per  volta.  Se  ap- 
plicasi in  tal  caso  la  tenta  , o il  catetere  , questa  quantità 
sarà  picciola  ; mentre  che  se  la  vescica  è ancora  sana  , o 
poco  affetta  , 1’  infermo  ne  renderà  una  maggior  quantità 
per  volta  , qualora  non  vi  sia  alcun  ostacolo  o malattia  , 
sia  nelle  ureteri , sia  nelle  reni. 

Molto  interessa  qui  di  osservare , che  se  vi  ha  un’ulcera 
nell’  uretra  , al  collo  della  vescica  , nella  vescica  istessa  , 
negli  ureteri , o nei  rognoni  y in  questi  casi  1 infermità 
sarà  sempre  accompagnata  da  una  pj/iiria  ovvero  scolo  di 
materia  purulenta  colle  urine.  In  tal  caso  se  la  vescica  , 
o le  reni  sono  affette , allorché  l’ infermo  può  orinare  re- 
golarmente , la  purulenza  sorte  o mescolata  coll’  orina  , 
o sola  , alla  fine  dell’emissione  dell’  orina  ; laddove  se 
r ulcera  è al  collo  della  vescica , o nell’  uretra , la  puru- 
lenza sorte  colle  prime  goccie  di  orina.  Allora  si  può  de- 
terminare altresì  , e spesso  di  una  maniera  sicura  , la  sede 
della  malattìa  nell’  uretra  , dal  dolore  che  l infermo  ri- 
sente in  un  luogo  particolare  , quando  vi  si  applica  la 
tenta  , alla  quale  trovasi  spesso  attaccato  un  poco  di  ma- 
teria , dopo  essersi  ritirata. 

Ma  sia  che  1’  ulcera  dietro  al  ristringimento  provenga 
da  una  blennorragìa  violenta  , e mal  curata , sia  che  pro- 
venga dall’  acrimonia  dell*  orina  ritenuta  tra  il  luogo 
deir  ostruzione  , e la  vescica  , siffatta  malattìa  è sempre 
pericolosa  ; poiché  se  non  vi  si  accorre  a tempo  co’  dovuti 
rimedj  , ella  terminerà  formando  un  ascesso  o una  fistola 
al  perineo  , ovvero  un  infiltramento  di  orina  nella  mem- 
brana cellulare  di  tutte  le  parti  circonvicine  , il  quale 
seguito  dalla  cangrena  , e spesso  dalla  morte. 
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Pria  cKe  V orina  si  apra  un  passaggio  a traverso  del  peri- 
neo , comparisce  ordinariamente  dietro  il. luogo  del  ristrin- 
giraento  un  tumcre  rosso  , e duro,  che  aumenta  frequen- 
temente , dalla  grossezza  di  un  nocciuolo  sino  a quella  di  un 
uovo  di  gallina  , e prende  tutte  le  apparenze  di  un  ascesso'. 
Fa  d’  uopo  prevenire  ben  tosto  l’ infermo  delle  terribili 
conseguenze  che  risultano  da  questi  tumori , qualora  son 
trascurati  , e non  devesi  guari  differire  a far  l’ incisione. 

Allorché  si  fan  vedere  un  ristringimento  dell’  uretra,  o 
de’  tumori  duri  delle  gianduia  , con  particolarità  negli 
uomini  avvezzi  a bere  molto  , soprattutto  in  que’  che  son 
soggetti  alle  pustule  , la  disuria  è accompagnata  di  ordi- 
nario da  uno  scolo  di  un  umor  acre , ed  icoroso  , che  é 
necessario  distinguere  dallo  scolo  proveniente  dalla  pro- 
stata , che  rassomiglia  all’  albume  dell’  uovo,  e che  ha  un 
odore  nauseoso  , e spiacevolissimo. 

Metodo  curativo. 

Il  medico,  o chirurgo  chiamato  per  un  infermo  attaccato 
da  un’  iscuria  , o soppressione  totale  d’ orina,  dee  co- 
minciare dall’  esaminare  il  polso.  Se  lo  trova  frequente,  e 
duro  , ei  farà  un  salasso.  La  quantità  del  sangue  che  si  dee 
trarre,  dipende  dallo  stato  del  polso,  e dalla  costituzione 
dell’infermo.  Un  uomo  di  un  temperamento  forte,  o di 
una  costituzione  pletorica  sopporterà  la  perdita  di  una 
libbra  di  sangue,  in  vece  che  un  salasso  meno  copioso 
della  metà  sarà  sufficiente  , e produrrà  l’ istesso  effetto  su 
di  un  temperamento  più  dilicato  , e gracile.  Bisogna  in- 
tanto osservare  che  in  simile  caso  l’infermo  prova  un  effetto 
migliore  da  un  salasso  copioso  , che  da  due , o tre  piccioli 
salassi  successivi.  Dopo  il  salasso  , o senza  di  esso  , allor- 
ché trovasi  che  il  sistema  generale  non  é affetto,  se  la  ve- 
scica é molto  distesa  , bisogna  applicare  il  catetere  o una 
tenta  incavata  per  evacuare  l’orina.  L’applicazione  di  tale 
Strumento  è talvolta  difficilissima  , «d  in  alcuni  Casi 
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ancora  impossibile.  E cosa  sicura  che  questa  impossibilita 
spesso  va  congiunta  all’istessa  causa  della  malattia;  menti  e 
incontrasi  maggior  difficoltà  quando  la  coartazione  dipende 
da  un’antica  malattìa  deiruretia  , di  quella  che  proviene 
da  una  blennorragìa  soppressa , da  un  infiammazione  o da 
qualche  irritamento  recente  nell’  uretra  ; intanto  però  in 
tutt’  i casi  il  felice  esito  dipende  molto  dalla  destrezza 

del  chirurgo. 

Ecco  l’operazione  che  mi  ha  sembrata  la  pib  vantaggiosa 
per  facilitare  r introduzione  della  tenta.  Il  salasso  generale, 
o locale  , quando  egli*  è necessario  , ed  a misura  delle  cir- 
costanze anche  l’applicazione  di  un  cristeo , debbono  sem- 
pre preceder  1’  operazione.  La  tenta  essendo  unta  d’  olio 
dolce  , è necessario  introdurla  leggiermente.  Subito  ch’ella 
incontra  il  menomo  ostacolo , bisogna  guardarsi  di  forzar- 
la ; è'  necessario  attender  un  momento  , e tentar  quindi 
di  spingerla  ancora  dolcemente  innanzi , poiché  quest  osta- 
colo talvolta  sembra  non  derivare  che  da  uno  spasimo  mo- 
mentaneo dell’uretra , eccitato  dall’  irritamento  meccanico 
della  tenta  istessa  , e se  si  cessa  di  spingere  , questo 
spasimo  in  pochi  minuti  svanisce,  ed  allora  la  tenta  in- 
troducesi  pib  innanzi  con  facilità  ; invece  che  ostinandosi 
a spingerla  , lo  spasimo  diviene  pib  violento , e rende  so- 
vente l’introduzione  assolutamente  impossibile.  Probabil- 
mente a cagione  di  questo  spasimo  noi  vediamo  talvolta 
un  chirurgo  riuscirvi  nell’  introduzione  della  tenta  ; mentre 
un  altro  con  altrettanta  capacità  e destrezza  l avrà  diggià 
tentata  invano.  Se  1’  ostacolo  è al  veru  montanum  o piu 
innanzi  nell’uretra  , si  può  spessissimo  alzarlo  introducendo 
il  dito  nell’ano  , o stropicciando  leggiermente  il  permeo  , 
per  agevolare  il  passaggio  della  tenta.  Ho  veduto  de  casi 
in  cui  l’ introduzione  del  catetere  era  impossibile,  sinochè 
r infermo  restava  coricato  a letto , mentre  eh’  entrava  fa- 
cilmente quando  egli  era  assiso  sull’orlo  del  letto , tenendo 
le  girabe  pendenti.  Ho  osservato  altresì  essersi  introdotta 
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£n  una  sola  volta  facilmente  una  tenta  pib  grossa  , dopo 
essersi  tentato  invano  d’  introdurre  una  picciola  in  piìi 
riprese. 

Accade  eziandio  che  il  catetere  passa  nella  vescica  , e 
che  l'orina  non  sorte,  a meno  che  non  si  prema  nel  tempo 
stesso  dolcemente  la  parte  inferiore  del  ventre , locchè 
proviene  dall’aver  perduta  la  vescica  la  sua  contrattibiJità. 
Una  grande  distensione  cagiona  frequentemente  una  vera 
paralisla  di  queste  viscere.  Qualche  volta  havvi  del  ronco 
denso  , e del  sangue  coagulato  , che  tura  rorifizio  del  ca- 
tetere ; in  tal  caso  bisogna  ajutare  l’evacuazione  colle  in- 
iezioni per  mezzo  del  catetere. 

Io  sono  stato  molto  esatto  nell’  enumerazione  di  tutte 
queste  circostanze  , mentre  sono  ben  persuaso  , che  usando 
una  scrupolosa  attenzione  a tutti  questi  punti  , può  l’ in- 
fermo sottrarsi  non  solo  a molti  dolori , mà , ciocché  non 
è meno  essenziale , impedire  che  la  scolatura  non  si  comu- 
nichi alla  massa  generale  ^ locchè  accade  di  leggieri  quando 
per  un’  operazione  con  poca  destrezza  eseguita  si  è ferita 
1 uretra.  Io  al  certo  ho  veduto  manifestarsi  i piò  evidenti 
sìntomi  sifilitici  nei  corpo  , per  una  simile  causa  , in  un 
caso  in  cui  l’infermo  non  avea  giammai  avuto  altro  male 
che  un  iscuria  proveniente  da  una  soppressione  di  bien— 
norragìa. 

Quando  poi  il  pericolo  non  è si  *grave , cioè  quando  la 
vescica  non  è molto  distesa  , e che  per  conseguenza  l’eva- 
cuazione immediata  dell  orina  non  è così  pressante , o che 
una  fimosi  considerevole  impedisca  di  trovare  l’orifizio  dell’ 
uretra  , o finalmente  che  qualche  altra  cagione  renda  im- 
possibile 1 introduzione  della  tenta  , bisogna  ricorrere  ad 
altri  mezzi  onde  ottenere  la  sortita  dell’ orina.  Ecco  quei 
che  io  ho  trovati  ì piò  efficaci  in  slmile  caso. 

I.  Bisogna  somministrare  un  cristeo  ordinario  , affin 
di  evacuare  le  materie  fecciose , e dì  prevenire  con  questo 
rtiezzo  lo  stimolo  continuo , che  la  loro  accumulazione  è 
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atta  ad  eccitare  ; a.®  bisogna  metter  Tinfermo  in  un  bapo 
caldo  } ove  rimarrà  un’  ora  y o almeno  una  mezz  ora  , e si  fa 
ripetere  questo  bagno  quattro  , o cinque  ore  dopo.  Allorché 
non  sì  ha  il  comodo  di  dare  un  bagno  caldo  , bisogna  far  se- 
dere l’infermo  per  un’  ora,  o mezza  sopra  di  una  sedia  buca- 
ta , per  ricevere  il  vapore  dell’acqua  calda  mista  all  aceto. 
Ho  trovato  questo  mezzo  in  molti  casi  altrettanto  utile 
che  il  bagno  caldo.  3.®  Dopo  essersi  impiegato  1’  uno,  o 
l’altro  di  questi  mezzi,  si  dà  aH’infermo  un  altro  picciolo 
cristeo  composto  dì  uguale  quantità  d’acqua  di  orzo  , e di 
olio  dì  lino  , con  cinquanta  , o sessanta  goccie  di  laudano 
liquido  , e sì  (a  replicare  a misura  del  bisogno.  Si  deve 
evitare  attentamente  ogni  specie  di  rimedio  interno , o di 
alimento  capace  a promuovere  le  orine  ; e per  1 istessa  ra- 
gione l’infermo  non  dee  bere  , anche  dell  acqua  di  orzo  , 
che  quanto  è necessaria  per  ismorzar  la  sete. 

Ne’  casi  ostinati  , sarà  ancora  convenevolissimo  di 
far  prova  del  rimedio  del  dottore  H dmilton  di  Lynn , 
descritta  nel  volume  66  delle  Transazioni  filosofiche 
■per  Vanno  1766.  Questo  medico  ha  trovato  che  una  gran 
dose  di  muriato  di  mercurio  unito  all'oppio  era  stato  uti- 
lissimo. Egli  prescrive  una  pillola  di  dieci  grani  di  mu- 
riato  di  mercurio  con  due  grani  d oppio  \ ripete  questa 
dose  sei  oro  dopo  , se  la  prima  non  ha  corrisposto  alla 
sua  espettativa , e si  è sovente  trovato  costretto  di  darne 
la  terza  dose. 

In  molte  circostanze  che  sembravano  disperate , ho  avuto 
il  piacere  di  vedere  riuscire  felicemente  l’applicazione  giu- 
diziosa di  tali  differenti  rimedj. 

Ho  veduto  una  volta , in  una  soppressione  d orina  , 
mentre  non  crasi  a portata  di  avere  una  tenta  , l’applica- 
zione di  una  cipolla  arrostita  al  perineo  produrre  un  sì 
buon  effetto  , che  due  ore  dopo  1’  orina  sortì  abbondan- 
temente. In  un  altro  caso  , seguendo  il  consiglio  di  una 
haona  donna  , si  salvé  la  viu  ad  un  famoso  medici^ 


anilJtare , coprcîndogli  la  ghianda  con  la  pellicola  fresca  che 
si  trova  tra  il  guscio,  ed  il  bianco  dell’uovo  ; nel  seccarsi 
questa  pellicola  venne  a contraersi  , e cosi  1’  orina  co- 
mincio a scorrere  abbondantemente.  Due  giorni  dopo  però, 
1 iscuria  essendo  ricomparsa  all’  improviso , per  mancanza 
di  una  tenta  incavata , fu  inutile  di  applicare  di  nuovo  la 
pellicola  d uovo , ella  non  vi  produsse  alcun  effetto , ap- 
punto come  antecedentemente  io  predisse  la  buona  donna  ; 
e 1 infermo  se  ne  mori.  Forse  un  vescicatorio  applicato 
al  perineo  produrrebbe  l’ istesso  effetto  , con  maggior  cer- 
tezza , e celerità.  Si  è finalmente  osservato  che  l’ immer- 
sione della  ghianda  nell’  acqua  freddissima  , distruggendo 
lo  spasimo  , faceva  talvolta  colale  l’orina  soppressa. 

/.  Hunter  consiglia  d’impiegare  una  candeletta  , e quan- 
do ella  non  passa  il  luogo  del  ristringimento,  di  lasciarla 
neir  uretra  vicino  all’  ostacolo  ; ei  dice  che  sopravviene 
la  voglia  di  orinare  , ed  assicura  aver  frequentemente  os- 
servato , che  ritirando  allora  la  tenta  incerata  , 1’  orina 
scorrea  abbondantemente.  L’  istesso  autore  dice  altresì  , 
che  per  allontanare  , e prevenire  questa  contrazione  spas- 
modica , ha  trovato  utile  d’  impiegare  delle  infezioni  al- 
quanto irritanti  , o una  candeletta  lunga  di  tre  o quattro 
pollici  , coperta  di  qualche  medicamento  irritatite , e di 
lasciarla  nell'  uretra  altrettanto  che  1’  infermo  può  soppor- 
tarla. Un  tal  mezzo  ha  allontanata  per  piò  settimane  , 
ed  ha  ancora  guarita  questa  specie  di  disuria  spasmodica. 
Io  rapporto  queste  osservazioni , affinchè  se  ne  possa  far 

uso  ne*  casi  difficili.  Non  ho  giammai  io  stesso  verificato 
niuno  di  tali  rimedj. 

Allorché  SI  ò felicemente  riuscito  di  evacuare  la  vescica, 
sia  coll  applicazione  della  tenta  , sia  con  qualunque  dei 
da  me  proposti  rimedj , l’attenzione  la  più  pressante  deve 
essere  di  prevenire  una  nuova  accumulazione  di  orine  , o 
1 struggere , il  più  presto  possibile,  la  causa  della  sop- 
pressione. Si  otterrà  il  primo  fine  , continuando  i rimedjj 
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medesimi , c soprattutto  « come  molti  autori  1 hanno  prc" 
scritto,  lasciando  il  catetere  nell’  uretra.  È questa  una  cosa 
però , alla  quale  niuno  de’  miei  ammalati  si  ha  voluto  sot- 
tomettere sul  principio.  Essi  talmente  soffrivano  nel  tenere 
il  catetere  , sia  che  fosse  d’  argento , o di  acciajo  , teso  o 
flessibile  , in  modo  eh’  erano  convinti  che  il  dolore  che 
cagionerebbe  1’  applicazione  reiterata  della  tenta , o una 
nuova  accumulazione  di  orina  nella  vescica , non  potrebbe 
giammai  esser  più  intenso;  ed  in  conseguenza  lo  ritiravano 
essi  stessi , malgrado  il  desiderio  che  aveano  di  ritenerlo. 
Si  evitano  alquanto  adesso  quegl’  inconvenienti  che  risul- 
tavano spesso  dall’  uso  de  cateteri  ordinar j , dopo  che  si 
hanno  i cateteri  elastici  incavati  dell’  ultima  perfezione  , 
inventati  dal  cittadino  iìer  nord , sobborgo  s.  Germano, 
corte  del  commercio  , in  Parigi. 

In  tutte  le  iscurie  , o disurie  provenienti  da  ostruzione 
in  qualche  parte  dell’  uretra , le  tente  incerate  , o incavate 
sono  un  potente  rimedio  tanto  per  sollevare  gl  infermi  , 
che  per  guarire  radicalmente  la  malattìa.  Quando  1 ostru- 
zione deriva  da  restrizione  dell’  uretra  , o da  condensa- 
mento delle  sue  membrane  , ovvero  da  ulcere  in  queste 
parti , o da  un  gonfiamento  delle  glandule  di  Morgagni , 
o di  quelle  di  Covfper  , in  tutti  questi  casi , io  son  di 
avviso  che  le  tente  incerate  quasi  sempre  apporteranno 
una  guarigione  radicale  ; poiché  se  la  prima  volta  sì  ò 
riuscito  d’ introdurre  nel  luogo  ristretto  una  picciola  ten- 
ta , sì  può  quindi  gradatamente  far  uso  di  altre  di  diffe- 
rente grossezza  , sinocchò  sì  giunge  di  passarne  una  del 
diametro  naturale  dell’uretra,  della  quale  se  ne  continuerà 
r uso  per  un  tempo  sufficiente. 

Allorché  la  soppressione  dell’  orina  è prodotta  da  uno 
scirro  delle  glandule  dell’  uretra  , o deih  prostata  , o 
dalle  escrescenze  nell’  uretra  , sebbene  in  questi  casi  le 
tente  non  possano  giammai  apportare  l’ intera  guarigione 
giovano  però  moltissimo  al  sollievo  deli’inlermo,  facilitando 


r evacuazione  delle  orine.  Le  tente  incavate  fatte  di  gom-' 
ma  elastica  sono  specialmente  utili  per  quest’  oggetto , 
ma  se  non  ve  ne  saranno  pronte  all’  uopo  , le  tente  ela- 
stiche solide  sono  sempre  la  miglior  risorsa. 

Io  aflermo  che  le  tente,  almeno  in  alcuni  casi  , appor- 
teranno un  momentaneo  sollievo  , poiché  io  non  conosco 
delle  tente  medicamentose  capaci  a produrre  una  guarigio- 
ne radicale  , e distrurre  le  escrescenze  o tumori  scirrosi  , 
che  si  elevano  nell’  uretra  , ed  ostruiscono  il  diametro  di 
questo  canale.  Le  tente  che  noi  possiamo  impiegare  con 
sicurezza , non  agiscono  che  meccanicamente  ; le  più  dolci 
sono  le  migliori , e non  ho  mai  veduto  un  solo  infermo , 
che  abbia  potuto  soffrire  le  tente  irritanti  , tanto  tempo 
capace  a produrre  un  buon  effetto. 

Ne  casi  in  cui  si  fa  uso  di  una  tenta  solida  , non  s’im- 
piega che  quando  la  vescica  è piena  ; e dopo  aver  passato 
il  luogo  dell’  ostruzione  , sì  ritira  dolcemente  , avverten- 
do r infermo  di  sostenere  in  questo  frattempo  lo  sforzo 
dell’  orina.  In  questo  modo  il  getto  dell*  orina  siegue  im- 
mediatamente la  punta  della  tenta , e per  la  sua  veemenza 
tiene  aperto  il  passaggio:  ina  il  getto  diminuisce,  tostochè 
la  gianduia  gonfia , o 1 escrescenza  elevandosi  di  nuovo  , 
occupa  una  parte  della  cavità  dell’  uretra  i e l’operazione 
rendesi  necessaria  tutte  le  volte  che.  bisogna  evacuar  l’orina. 

Ecco  quali  sono  le  utili  regole  che  dee  seguire  il  giovine 
pratico  nell  applicazione  delle  tente  incerate  , tente  o 
cateteri  elastici.  * 

Ordinariamente  introducesi  l’ istrumento  nel  modo  ordi- 
nario dopo  averlo  unto  di  olio.  Il  chirurgo  al  solito  tira  con 
una  mano  leggiermente  l’uretra  verso  lui  j e tenendo  la  tenU 
tra  le  dita  dell’altra  , sempre  alla  distanza  di  un  pollice , o 
due  dalla  ghianda  , l’ introduce  gradatamente.  La  tenta  entra 
sovente  nella  vescica  , senz’  aver  bisogno  di  alcuna  dire- 
zione particolare , o giro  di  mano  per  parte  dell’  opera- 
tore. Se  incontra  qualche  rifsistenza , bisogna  dolcemente 
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girare  l*  istrumento  sul  suo  asse  tra  le  dita  , ed  osiervar# 
le  altre  regole  , da  me  più  sopra  rapportate  , onde  facili- 
tare r introduzione  ; se  poi  la  resistenza  è al  collo  della 
vescica , niente  può  farsi  di  meglio  che  spingere  con  pre- 
cauzione r istrumento  , ajutandolo  , o dirigendolo  nell’  ano 
col  dito.  Trovando  il  chirurgo  un  ostacolo  molto  grande, 
sospenderà  T operazione  sinocchè  la  contrazione  o lo  spa- 
simo dello  sfintere  della  vescica , e la  resistenza  cessino  ; 
locchò  ordinariamente  Io  mette  in  istato  di  penetrare  più 
innanzi  sino  alla  vescica. 

Allorché  si  ritira  dall’  uretra  la  tenta  elastica , dopo 
esservi  rimasta  per  qualche  tempo  , ella  è per  1’  ordinano 
assai  molle  , ed  in  conseguenza  non  atta  a servir  di  nuo- 
vo , sinocchè  sia  nettata  , ed  asciutta  , e che  siasi  esposta 
al  freddo  per  qualche  tempo  ; locchè  gli  fa  acquistare 
i’  ordinaria  sua  consistenza.  La  maniera  di  nettare  i cate- 
teri , o tente  incavate  è quella  di  lavarle  esternamente  ed 
internamente  con  dell’  acqua  , avvertendo  di  agitarle  bene 
per  ripulirli.  Per  nettare  perfettamente , ed  asciugare  1 in- 
teriore , sarà  opportuno  servirsi  di  un  lungo  ago  , alla  di 
cui  estremità  si  sarà  infilato  uno  stoppino  di  seta.  Se  sono 
troppo  tese  , quando  si  è al  momento  di  servirsene  , si 
possono  ammollire , tenendole  per  qualche  tempo  nelle 
mani , o avvicinandole  al  fuoco. 

Quando  il  ristringimento  è considerevole , e non  sì  può 
passare  una  tenta  incerata  , o semplice , devonsi  fare  tutti 
gli  sforzi,  e tentare  tutt'  i mezzi  per  introdurre  una  corda 
di  budello  ; poiché  riuscendo  a sormontare  la  difficoltà  , 
si  avrà  la  speranza  di  sottrarre  l’ infermo  ad  un  imminente 
pericolo.  Devesi  dunque  dapprincipio  introdurre  la  piu 
picciola  corda  dì  budello  , con  destrezza,  e con  pazienza, 
ma  con  alquanta  forza.  Se  non  si  può  introdurre  , bisogna 
lasciarla  applicata  vicino  all’ostacolo , e fissarla  al  di  fuori, 
affinchè  non  muti  sito.  Si  riesce  talvolta  così  ad  intro- 
durla alquante  ore  , o ahfuanti  giorni  dopo.  Quando  si  è 
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giunto  a passare  1*  ostruzione  » facilmente  si  ritira  , se  lo 
esige  il  bisogno  di  evacuar  le  orine  ; altrimenti  si  lascia 
per  qualche  tempo  nel  caso  che  possa  gonfiarsi  ; e nel  riti- 
rarsi se  ne  introduce  immediatamente  un’  altra  un  poco 
più  grossa.  Dopo  aver  riuscito  d’introdurre  la  corda  di 
budello  di  un  più  grosso  calibro  , si  possono  allora  im- 
piegare le  tente  elastiche. 

Ma  se  tntt’  i sforzi  per  introdurre  una  tenta  o una  corda 
di  budello  non  hanno  alcun  successo  , e che  siavi  un  im- 
minente perìcolo  che  Io  stiramento  della  vescica  cagioni  la 
rottura  , o la  paralisìa  , è cosa  assolutamente  necessaria 
di  evacuare  1’  orina  il  più  presto  che  si  può.  Se  la  sede 
della  malattia  è in  un  luogo,  ove  si  possa  giungere  con 
qualche  istnimento  , il  più  ojiportuno  rimedio  è l’incisione 
Bell’  uretra  al  di  là  della  costrizione.  L’orina  in  tal  caso 
produce  spessissimo  un  tumore  più , o meno  grosso  nell’ure- 
tra , tra  l’ostruzione  , e la  vescica  ; pare  che  questo  sia  il 
luogo  dalla  natura  segnato  per  far  1*  incisione.  Usando  que- 
sto mezzo  l’orina  si  evacuerà  ogni  volta  che  sarà  necessa-  , 
rio,  e non  si  avrà  più  a temere  il  ritorno  ed  i perniciosi 
effetti  dell’iscuria.  Riesce  quindi  facile  di  dilatare  la  piaga, 
facendo  passare  il  gammautte  a traverso  della  coartazione , 
ed  introducendo  poi  una  tenta  incerata  , che  1’  infermo 
dee  portare  sino  che  il  ristringimento  sarà  distrutto  , e la 
piaga  cicatrizzata.  Se  il  male  è al  collo  della  vescica  , c 
che  si  rende  dìificile  di  far  esattamente  l’incisione , si  può 
traforare  la  vescica  a traverso  dell’ano , come  l’ha  proposto 
Fleurant.  Amendue  siffatte  operazioni  non  sono  molto 
difficili,  nè  molto  dolorose,  e rendons!  talvolta  necessarie, 
per  sottrarre  alla  morte  l’ infermo. 

Il  dottore  Hamilton  ha  messo  in  prova  il  metodo  di 
Fleurant  , e l’ha  trovato  in  molti  casi  vantaggiosissimo  , 
come  si  può  vedere  nelle  Transazioni  filosofiche  voi.  66. 

La  vescica  rendes!  spesso  molto  prominente  verso  il  retto  ; 
in  tal  caso  il  dottore  Hamilton  ritirò  il  cancello  del 
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trequarti  , subito  dopo  che  Torina  scoli.  Rimase  egli  sor- 
preso nel  vedere  che  Torina  era  ritenuta  sino  a che  la  ve- 
scica fu  piena  , e che  allora  si  evacuò  naturalmente  per 
Tano.  Fleurant  i e Fouteau  lasciavano  il  cannello  nel  pas- 
saggio  ; ma  l’osservazione  del  dottor  Hamilton  indica  che 
ciò  non  è sempre  necessario» 

La  paracentesi  per  il  retto  è ugualmente  utile  , allorché 
r iscuria  proviene  da  un’  infiammazione  del  collo  di  quest’ 
organo. 

Se  l’infermo  non  vi  acconsente , o qualche  altra  ragione 
opponesi  alla  suddetta  operazione  , può  benissimo  farsi 
l’incisione  al  di  sopra  della  sinfisi  della  pube,  e traforare 
la  vescica  in  questo  luogo  al  disotto  del  perineo,  qualora 
però  r ammalato  sia  magro  , e che  la  vescica  sia  distesa 
in  modo  che  si  senta  al  dissopra  della  pube , o dalla  parte 
dell’  ano  ; introducesi  perciò  e si  lascia  il  cannello  appli- 
cato sino  a tanto  che  venga  distrutta  la  causa  della  sop- 
pressione d’  orina  , per  tema  che  l’orina  non  s’ insinui  nel 
tessuto  cellulare  del  basso  ventre  , e non  produca  degli 
accidenti  peggiori  della  malattìa  primitiva.  Il  cannello  deve 
essere  curvo  , e lungo  abbastanza  per  toccare  , ed  appli- 
carsi dalla  sua  parte  convessa  alla  parte  posteriore  della 
vescica. 

Quando  i sopradetti  rimedj  non  han  riuscito , o (Quando 
troppo  tardi  si  sono  impiegati , egli  accade , come  1’  ha 
avvertito  più  sopra  , che  l’orina  ritenuta  per  la  sua  quan- 
tità, o acrimonia  , dalla  parte  di  dietro  allo  stringimento, 
si  apra  un  passaggio  nel  tessuto  cellulare.  Siffatto  infiltra- 
mento dell’  orine  nelle  parti  genitali  termina  spesso  in 
cancrena  , apportando  la  morte  all’  infermo. 

Ad  oggetto  di  prevenire  per  quanto  è possibile  tale  fu- 
nesta catastrofe  , dal  momento  che  l’orina  sembra  insinuar- 
si, ò necessario  far  delle  incisioni  in  tutte  le  parti  imbe- 
vute , per  dar  passaggio  a questo  fluido  j ma  bisogna  so- 
prattutto farne  una  nell’  uretra  dietro  all’  ostruzione  ; h 


U uopo  altresì  a misura  delle  circostanze  fare  la  puntura 
nella  vescica  , affin  di  dare  all’  orina  un  corso  libero  per 
qualcuna  di  tali  aperture  , e per  prevenire  , ed  arrestare 
la  cancrena  nelle  parti  ove  lo  stravasamento  potrebbe  ao 
fadere. 

Si  applicheranno  nel  tempo  istesso  sulle  parti  gonfie 
delle  fomentazioni  le  più  antisettice  , come  le  infusioni  di 
china-china  , la  radice  di  arnica  mnntaìia  ec.  y con  deli* 
acquavite.  Internamente  si  somministreranno  delle  grandi 
dosi  di  china- china  , e di  oppio.  Se  felicemente  si  riesce 
di  salvare  con  questo  metodo  la  vita  all’  infermo,  alquanti 
giorni  dopo  è necessario  di  tentare  ad  ottenere  un  passage 
gio  a traverso  della  parte  ostruita  , co’  mezzi  diggià  in- 
dicati, cioè  coir  introduzione  di  una  corda  di  budello,  e 
coll  incisione  a traverso  della  costrizione. 

Accade  finalmente  talvolta  che  la  vescica  troppo  distesa 
per  1 orina  viene  a crepare  ; è questo  un  accidente  Sempra 
latale.  In  altri  casi , essa  è distesa  a segno  che  perde  la 
sua  contrattilità.  Avviene  allora  che  la  forza  dello  sfin- 
tere del  collo  della  vescica  essendo  rimasta  nel  suo  stato 
naturale , 1’  orina  non  può  sortire  , e questa  è quella  che 
dicesi  paralisla  della  vescica  (^ischuria  vesicalis  par alytica)\ 
o che  lo  sfintere  avendo  ancora  la  sua  contrattilità , l’orina 
non  può  essere  rattenuta,  e scorre  goccia  a goccia  , a mi- 
sura che  si  comunica  dalle  uretere  nella  vescica  , e questo 
male  dai  nosologisti  vien  chiamato  enuretis  paralytica.  La 
prima  di  queste  malattìe  esige  l’applicazione  del  catetere  , 
la  compressione  dell’  addome  , delle  frizioni  , e delle  fo- 
mentazioni aromatiche , alle  quali  si  può  aggiungere  l’ace- 
tita  di  ammoniaco  ; è opportuno  finalmente  di  applicare 
in  tal  raso  un  vescicatorio  sull’  osso  sacro.  Nella  seconda 
malattia  si  applica  quest’  ultimo  rimedio  sul  perineo.  In 
amendue  però  , s’ impiegano  vantaggiosamente  le  cantaridi 
in  sostanza  , ovvero  in  tintura  nell’  interno. 

Tali  sono  in  generale  i mezzi  proprj  a sollevare  gl’infermi 
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in  tutt’ i casi  (l’iscuria  provenienti  da  un  vizio,  nell  uretra. 

Per  guarire  però  radicalmente  siffatta  malattìa  è neces* 
sario , come  noi  1’  abbiam  detto  y distruggerne  la  causai 
« ciò  si  ottiene  con  differenti  metodi , secondo  la  sua  dif- 
ferente natura. 

Se  la  soppressione  deU’orina  è l’effetto  deirinfiammazio- 
ne , o di  una  contrazione  spasmodica  del  collo  della  ve- 
scica , prodotta  dalla  virulenza  sifilitica  applicata  di  re- 
cente all’  uretra , o dalla  soppressione  dello  scolo  di  una 
blennorragia  sifilitica,  tali  mezzi  nel  primo  caso  consistono 
a calmare  i sintomi  della  blennorragia  con  i rimedj  in- 
dicati nel  capitolo  primo;  e nel  secondo  impegnandosi  a 
ristabilire  lo  scolo  coll’  uso  de’  rimedj  indicati  nell’  istesso 
capitolo.  Osservo  soltanto  ehe  1’  applicazione  del  vapore 
d’acqua  calda  al  perineo , e 1’  uso  dell’  oppio  sono  i piò 
efficaci  mezzi , onde  ottenere  questo  effetto.  Le  unzioni 
ammoniacali  sono  talvolta  riuscite.  È necessario  che  l’ in- 
fermo tengasi  fermo  nel  suo  letto,  e che  vi  applichi  ua 
brachiere  ; mentre  io  ho  osservato  de’  casi  in  cui  i’irnta- 
mento  abbandonando  il  collo  della  vescica  , invece  di  sta- 
bilirsi di  nuovo  nella  sua  primitiva  sede  sotto  il  freno  , si 
è fissato  nel  veru  montanum  , ed  ha  prodotto  ciò  che  di- 
cesi tumore  de’  testicoli  ; locchè  io  non  ho  giammai  os- 
servato dopo  di  aver  fatto  prendere  agl’  infermi  la  testò 
indicata  precauzione.  Mi  lusingo  di  aver  ottenute!  de’  buo- 
ni effetti  da’  cataplasmi  emollienti  caldi , applicati  alla 
verga  , e stimo  inutile  cosa  d’ impedire  1’  accumulamento 
delle  materie  fecciose  , mercè  1 uso  de  cristei. 

Subito  che  l’ irritamento  abbandona  il  collo  della  ve- 
scica , e che  l’ infermità  occupa  di  nuovo  il  suo  sito  pri- 
mitivo , Io  scolo  si  ristabilisce , e deve  esser  trattato  come 
una  blennorragia  ordinaria.  Bisogna  avvertire  però  1’ in- 
fermo di  evitare  , colla  maggior  possibile  attenzione,  tutte 
ie  cause  capaci  di  produrre  una  simile  soppressione  ; men- 
te* noi  vessiamo  tuttodì  che  quando  detta  soppressione 
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è accaduta  una  volta  , è facile  a rinnovarsi  la  seconda , e 
sovente  nella  piìi  lieve  occasione. 

Debbo  inoltre  osservare  , che  in  simile  caso  dopo  che 
l’iscuria  è dissipata  , è generalmente  necessario  di  dare  del 
mercurio  internamente  , affin  di  ottenere  una  guarigione 
radicale  , poiché  1’  assorbimento  della  virulenza  sifìlitir 
accade  sovente  durante  la  soppressione  , e dà  quindi  < 
segni  evidenti  della  sua  esistenza  nella  massa  generai 
sebbene  la  malattìa  locale  delle  parti  genitali  sia  perfet 
mente  guarita. 

Se  la  soppressione  dell  orina  parziale  , o locale  provic  ■; 
da  un’affezione  cronica  , come  da  un  ristringimento,  da  ü * 
callosità  , da  una  cicatrice  o escrescenza  , semplice  , o a 
compagnata  da  ulcera  nella  cavità  dell’  uretra,  bisogna' {n 
tal  caso  attentamente  esaminare  lo  stato  generale  della  sa- 
lute deir  infermo,  il  suo  temperamento  , la  sua  età  , il 
grado  della  malattìa  , ed  il  tempo  della  sua  durata  , e dual- 
mente il  grado  della  irritabilità  dell’  infermo  , e la  sua 
maniera  di  vivere.  Tutte  le  suddette  circostanze  meritano 
la  più  grande  attenzione  , aflin  di  stabilire  il  regime  , ed 
il  metodo  piu  confacente  , onde  radicalmente  guarire  la 
malattìa  principale. 


Ma  pria  d’intraprendere  la  cura  dell’enunciata  malattìa 
conviene  sempre  di  avvertire  l’ infermo,  che  la  guarigione 
richiede  un  tempo  considerevole , per  1’  ordinario  di  due 
o tre  mesi  , e spesso  molto  più  , ad  oggetto  di  ottenere 
una  cura  radicale  , e che  per  conseguenza  dalla  sua  parte 
esige  molt  attenzione  , e perseveranza. 

Allorché  più  non  esistono  de’ sintomi  pericolosi,  oppure 
quando  1 piu  urgenti , mercè  gl’  indicati  rimedj , sono  dissi- 
pati  , dee  il  medico  rivolger  tutte  le  sue  cure  a distrurre 
la  coartazione  dell’  uretra  , e le  sue  cagioni , in  modo  da 
prevenire  in  seguito  ogni  soppressione  di  orina  ; locchè 
noi  ottemamo  soprattutto  coll’  uso  delle  tente  incerate, 
•ae  l ammalato  è di  una  costituzione  forte  , o pletorica  , 
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$e  gli  prescriverà  un*  leggiera  dieta.  All’  opposto  poi  s è 
debole  , e molto  irritabile  , sarà  più  giovevole  di  esser 
meno  severo  su  quest’  oggetto. 

L’  applicazione  delle  candelette  richiede  delle  attenzioni 
e delle  precauzioni  particolari.  In  alcune  disurie  noi  os- 
'rviamo  un  sorprendente  grado  d’  irritabilità  neU’uretra, 
^ .'nella  vescica.  E necessario  perciò  impiegare  tutta  l at- 
mzione  possibile  nella  composizione  delle  tente  , nella 
^o  grossezza  e figura  , e nella  maniera  d’  introdurle.  Il 
vottòre  Oshorn  di  Londra  ha  fatta  una  interessantissima 
<#servazione  , che  pruova  bene  1 utilità"  , e la  necessità 
a^icora  di  cominciare  dall’  uso  delle  tente  dolci  , e pie- 
ghevoli. L’  infermo  non  poteva  soffrire  alcuna  tenta  ordi- 
nCria  nell’  uretra  , tanto  era  grande  1’  irritabilità  di  tal 
parte  : il  suo  amico  sospettò  che  non  vi  fosse  un  ulcera. 
Mercè  l’uso  delle  tente  fatte  semplicemente  di  cera  gialla, 
guarì  fra  sei  mesi  ; ed  avea  sofferta  siffatta  malattìa  per 
lo  spazio  di  anni  quindici.  Le  tente  son  sempre  troppo 
irritanti  , o troppo  grosse  , o mal  situate  , quando  1 in- 
fermo si  lamenta  di  sentire  del  dolore.  Devesi  cominciar 
sempre  dalle  tente  più  piccole  del  diametro  ordinario 
dell’uretra,  e venire  lentamente,  e per  gradi  all’uso  delle 
più  grosse.  In  ogni  caso  la  grossezza  della  tenta  dee  pro- 
porzionarsi al  ristringimento  dell’  uretra  fa  d uopo  dap- 
principio , che  sia  di  una  grossezza  onde  poter  passare  con 
picciolissima  forza  ; ma  tale  d aumentarsi  a misura  che  il 
luogo  ristretto  si  allarghi,  e che  riprenda  in  fine  il  diame- 
tro naturale  dell’uretra.  Se  si  fa  uso  delle  tente  ordinarie, 
debbono  essere  della  più  dolce  composizione  ; e come  non 
dee  fidarsi  a quelle  vendibili  , ciascun  pratico  dovrebbe 
farle  egli  medesimo.  In  quanto  a me  io  non  mi  servo  quasi 
più  delle  tente  ordinarie  , dacché  Bernard  ha  recata  la 
struttura  delle  tente  incerate  , e delle  tente  ii, cavate  fatte 
con  il  caoutchouc , ossia  gomma  elastica , al  grado  di  per- 
ftzione  , ch«  lo  sono  oggidì» 
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L’  infermo  dee  tenere  la  tenta  un  quarto  d’  ora  , o per 
una  mexi  oia  , sul  principio  , ed  in  seguito  per  più  ore 
ia  mattina  , e la  sera  , e finalmente  1’  intera  notte  , po- 
tendola sopportare.  Allorché  si  possono  procurare  delle 
tente  di  gomma  elastica  , siffatta  precauzione  rendesi  quasi 
inutile , poiché  dette  tente  nell’  uretra  divengono  pieghe- 
voli , e simili  alla  carne  , e perciò  non  cagionano  che 
pochissimo  , o nissuno  incomodo. 

Se  la  coartazione  , o 1’  ostacolo  è considerevole  a segno 
che  non  permetta  nè  tampoco  l’ introduzione  della  piccioJa 
tenta  , 1’  applicazione  di  una  picciola  corda  di  budello 
riesce  talvolta  prodigiosamente.  Dopo  che  questo  istiu- 
mento  ha  di  già  penetrato  , lasciasi  per  qualche  tempo 
nell  uretra  ; oppure  altrettanto  che  l’infermo  può  soffrirlo  ; 
ei  gonfiasi  a poco  a poco  , ed  in  questa  guisa  il  passaggio 
ristretto  si  dilata  insensibilmente,  in  modo  che  sin  dalla 
prima  volta  , che  si  ritira  , 1’  ammalato  è talvolta  in  istato 
di  orinare  con  una  facilità  inaspettata  , e dopo  ciò  può 
benissimo  introdursi  una  corda  più  grossa  , che  produce 
ancora  un  effetto  migliore.  Quando  con  questo  mezzo  sì 
è giunto  a dilatare  gradatamente  il  canale  dell’uretra,  in 
modo  che  riceva  ia  corda  più  grossa  , si  posson  subito 
introdurre  le  tente , e fare  uso  di  queste  per  più  settima- 
ne , o mesi , sino  a che  1’  infermo  sia  perfettamente  gua- 
rito , ed  in  istato  di  orinare  liberamente. 

In  simili  casi  , il  momento  più  opportuno  per  tentare 
r introduzione  delle  tente  , o delle  corde  di  budello  , è la 
mattina  , quando  l’ infermo  è a letto  ; talvolta  vai  meglio 
farlo  sedere  sull’  orlo  del  letto  , colle  gambe  pendenti  per 
terra.  Non  devesi  lasciar  applicata  la  tenta  , s’ ella  vi  ca- 
giona molto  dolore;  e talvolta  per  molti  giorni  l’infermo 
non  potrà  sopportarla  né  tampoco  un  momento.  Dopo  es- 
sersi introdotta  la  tenta,  o la  corda  di  budello,  fa  d’uopo 
sempre  aver  cura  di  legarla  , per  tema  che  non  s' introduca- 
nell  uretra , avendone  da  ciò  veduti  de’  tristi  eseinpj.  Si 


lega  perciò  un  filo  alla  tenta , che  si  avrolge  doppiamente 
intorno  alla  ghianda  , ed  alquanto  allentato. 

Se  per  disgrazia  la  tenta  si  sarà  insinuata  nell’  uretra  , 
non  bisogna  trascurare  mezzo  veruno  onde  trarla  colla 
maggior  prontezza  possibile  , facendo  anche  un’  incisione 
nell’  uretra  se  il  bisogno  Io  richiede  ; perchè  se  si  lascias- 
se , ella  s’  introdurrebbe  nella  vescica  , vi  potrebbe  pro- 
durre un  deposito  calcoloso  , e diverrebbe  ben  tosto  il 
nocciuolo  di  una  pietra  ; oppure  cagionerebbe  subito 
un  grande  irritamento  , e la  morte.  Bisogna  altresì  evitar 
dì  far  uso  delle  tente  troppo  lunghe  , affinchè  la  loro  estre- 
mità non  irriti  la  vescica.  Generalmente  , la  tenta  non 
dev’  esser  piè  lunga  di  quel  che  bisogna  , per  oltrepas- 
sare la  distanza  di  un  pollice,  e mezzo  al  di  là  dell  osta- 
colo ; e la  lunghezza  non  deve  giammai  essere  più  di  sette , 
o otto  pollici  , ordinaria  lunghezza  dell'  uretra. 

Giammai  devesi  introdurre  con  violenza  la  tenta  , o la 
corda  di  budello  , essendosi  veduti  molti  esempj , ne’  quali 
per  non  essersi  fatta  attenzione  a siffatta  precauzione , si 
è formato  un  falso  passaggio  nel  corpo  cavernoso  dell  ure- 
tra , o ancora  nel  retto,  invece  di  passare  per  il  ristrin- 
gimento. In  ogni  caso  è a proposito  di  modificare  la  gros- 
sezza della  tenta,  a misura  che  l’irritabilità  dell’infermo, 
e la  facilità  colla  quale  può  sopportarla  , lo  richieggono. 
Dopo  che  la  più  grossa  tenta  prcporzionata  alle  circo- 
stanze ha  diggià  passata  1’  uretra  , e che  Tostacolo  è pie- 
namente superato  , dee  l’infermo  servirsene,  per  lo  meno, 
per  lo  spazio  dì  un  mese  , o due  , sul  principio  per  un 
ora  , due  volte  al  giorno  ",  quindi  una  volta  al  giorno  j 
poi  ogni  due  giorni  ; e finalmente  una  volta  ogni  quattro, 
o cinque  giorni  , e ciò  per  alquanti  mesi  ; sarà  giovevole 
altresì  in  seguito  , per  un  anno  , o due  , di  far  passare 
una  tenta  da  tempo  in  tempo  , onde  assicurare  lo  stato 
dell’  uretra. 

La  regola  generale  da  serbarsi  nel  corso  della  cura  del 
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ristringimento  deH’uretra , mercè  l’uso  delle  tente,  è appunto 
che  per  quanto  l’infermo  può  soffrir  la  tenta  , altrettanto 
vantaggio  ne  prova.  Per  coloro  poi  che  son  costretti  di 
sortire , o di  camminar  molto  , è indispensabile  l’applicar- 
vi la  tenta  alla  sera  , ed  impegnarsi  di  mantenerla  per 
tutta  la  notte  , o almeno  per  una  parte  della  notte. 

I sìntomi  che  sul  principio  più  che  mai  sieguono  l’ap- 
plicazione delle  tente  , come  la  noja  , la  debolezza  , i 
gonfiamenti  de’  testicoli  , o delle  glandule  inguinali  , ed 
altre  affezioni  dell’  uretra  , non  debbono  sgomentarci  ; 
scompariscono  essi  tostochè  l’infermo  si  è abituato  a por- 
tar le  tente. 

In  generale  gl’infermi  che  per  una  soverchia  irritabilità 
delle  suddette  parti  non  possono  sul  principio  «offrir  le 
tente  per  lunga  pezza  , a capo  di  alquanti  giorni  le  sop- 
portano con  maggior  facilità  ; è necessario  intanto  di  mo- 
derare , secondo  le  circostanze,  il  soverchio  irritamento  con 
de’  salassi  generali , o locali  , con  de’  bagni  caldi  , o bagni 
locali  di  vapore  , con  un’  unzione , o fomentazione  sedativa  , 
finalmente  con  de’  clistei  oppiati  , ed  una  dieta  regolare. 
Havvi  de  casi  in  cui  il  bagno  locale  freddo  , e 1’  uso  in- 
terno della  china  sono  utilissimi.  Sempre  però  fa  di  biso- 
gno tenere  il  ventre  libero  ; locchè  si  ottiene  facilmente 
coll  uso  interno  dell  olio  di  ricino.  ( Ricinus  communìt  ). 

II  menomo  grado  d irritamento  che  le  tente  vi  eccitano, 
spesso  produce  una  tale  suppurazione  , o trasudamento 
continuo  di  materia  , che  mentre  1 uretra  si  dilata  grada- 
tamente , e capace  a distrurre  a poco  a poco  il  ristringi- 
mento , o 1 ostruzione.  Se  si  sentisse  qualche  durezza  nell’ 
esterno  dell’  uretra  , un  cataplasma  emolliente  potrebbe 
utilmente  agevolare  1 azione  della  tenta  , come  pure  , se- 
condo le  circostanze , le  frizioni  fatte  esternamente  con 
dell  unguento  mercuriale  , o 1 unzione  ammoniacale  , o 
finalmente  qualunque  altro  stimolante  , ottener  possono 
listesso  effetto.  Alcuni  moderni  pratici  han  prescritto  un 
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einpiastro  fatto  dì  gomma  resina  elemi  ( resina  d’ Ameri- 
ca ) solo  , oppure  mescolato  con  un  poco  di  osside  di  mer- 
curio ; per  esempio  , trenta  grani  di  quest’  ultimo  , con 
una  mezz’  oncia  del  primo.  Quest’  empiastro  attaccasi  te- 
nacemente alla  parte  , sopra  cui  si  applica  , ed  irritando  , 
promuove  la  suppurazione  ; cagiona  talvolta  però  molti 
dolori  ; appunto  per  ciò  non  bisogna  farne  uso  che  alquan- 
te settimane  dopo  essersi  l’ infermo  assuefatto  alle  tenie  , 
ed  allora  non  più  che  una  sola  volta  ogni  due  , o tre 
notti. 

Mercè  i sopra  indicati  mezzi  , guarìsconsi  non  solo  i ri- 
stringimenti e le  ulcere  dell’uretra  , e le  più  ostinate  blen- 
norree  , ma  sovente  ancora  le  malattie , nella  di  cui  sede 
non  posson  giungere  le  tente , come  il  gonfiamento  cronico 
de’ testicoli , le  fistole  neli’ inguine  ec. , soprattutto  allor- 
ché a misura  delle  circostanze  vi  si  unisce  l’ uso  interno 
del  mercurio  , con  una  decozione  di  salsaparilla. 

Dopo  aver  guarito  col  descritto  metodo  le  malattie 
dell’uretra  , è giovevole  di  osservare  di  nuovo  , che  1 in- 
fermo di  rado  rimane  perfettamente  guarito  a segno  , onde 
in  seguito. non  abbisogni  di  ricorrere  da  tempo  in  tempo 
all’uso  delle  tente  \ poiché  il  luogo  ove  si  trovava  la  coar- 
tazione, o l’ostacolo  , ritien  sempre  della  tendenza  a con- 
traersi  di  nuovo  : la  prudenza  impone  dunque  che  1 infer- 
mo , sebbene  guarito  , abbia  sempre  seco  , o che  dimoi  i 
fisso  in  luogo  , o che  viaggi  , un  assortimento  di  buone 
tente. 

Siam  talvolta  noi  richiesti,  quando  1’  infermo  ha  diggià 
provato  l’uso  delle  tente.  In  tal  caso  dobbiamo  informarci 
se  la  tenta  abbia , o no , superato  1’  ostacolo  ; se  ha  pas- 
sato facilmente  , oppure  se  si  ha  dov'uto  impiegar  della 
forza  , e del  tempo  *,  ed  in  quest’  ultimo  caso  , bisogna 
dimandare  altresì  se  il  chirurgo  ha  penetrato  nell’  uretra  , 
mercè  l’ introduzione  continua  delle  tente,  e se  superato 
abbia  non  solo  1’  ostacolo  , ma  tutti  gli  ostacoli  , che 
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posson  trovarsi  nell’  uretra  (i)  ; o se  abbia  oltrepassalo 
1 ostacolo  senz’  apportar  miglioramento  alla  disuria  ; men- 
tre in  tal  caso  possou  facilmente  esistere  dei  ristringimentì 
in  molti  luoghi  dell’uretra  nel  tempo  istesso , che  bisogna 
superarli  1 uno  dopo  1’  altro  ; può  avvenire  altresì  che  la 
tenta  abbia  lormato  un  nuovo  passaggio,  che  rende  inutili 
tutt’  i nostri  sforzi. 

Ne  differenti  casi  di  questa  specie  è utile  di  far  uso  di 
tente  picciole , ed  in  dilferenti  direzioni,  poiché  talvolta 
accade  che  il  passaggio  a traverso  del  ristringimento  non 
è nella  direzione  ìstessa  deU’uretra.  Se  uno  spasimo  impe- 
disce il  passaggio  della  tenta , devesi  attentamente  os- 
servare ciò  che  noi  prescritto  abbiamo  sopra  questo  pro- 
posito. Puossi  talvolta  facilitare  l’introduziore  della  tenta, 
fregando  con  una  mano  il  perineo  , mentre  che  coll’aitra 
spingesi  leggiermente  la  tenta.  Per  distruggere  lo  spasimo 
si  può  applicare  dell’acqua  fredda  sulla  ghianda.  Se  la  tenta 
introdotta  fino  all*  ostacolo  retrocede  quando  si  lascia  a 
se  stessa  , è questo  un  sicuro  segno  che  non  sia  entrata 


(O  Non  posso  qui  tacere  un  gravissimo  errore,  nel  quale  in- 
corrono assai  sovente  coloro  che  pretendono  applicar  bene  le  tente. 
— Mi  occorrono  spessissimo  degl’  infermi  con  de’  ristringimenti 
dell  uretra,  che,  per  guarirsi,  per  parecchi  mesi  continui  avean  fatt» 
uso  delle  tente.  Orinando  allora  alquanto  meglio,  o con  maggior 
facilità  , si  ha  fatto  loro  credere  di  esserne  guariti  ; rimangono 
peri)  sorpresi  alquanto  dopo,  quando  trovansi  di  nuovo  affetti  dalla 
difficoltà  d’  orinare  , c maggiormente  quando  veggono  che  introdu- 
cendo la  tenta  cinque,  o sei  pollici  nell’uretra,  io  v’incontro  nn 
ostacolo,  e gli  dico  di  non  essere  stati  ben  guariti,  e che  debbono 
perciò  assoggettarsi  ad  una  nuova  cura.  Molti  mi  han  confessato 
che  le  teme  che  gli  erano  state  applicate  per  la  stessa  malattìa, 
di  cui  essi  credeansi  guariti  , secondo  1’  assicurazione  di  colui  che 
lì  avea  trattati,  non  oltrepassavano  il  primo  ostacolo,  e che  giam- 
mai gli  avean  fatto  osservare  potervi  esserne  degli  altri  j che  le 
tente  doreane  passar  pii  oltre  , jmcke  sino  alla  carità  deli’  uretra. 
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nel  luogo  coartato.  Possiamo  altresì  avvedercene  , impiegan- 
do le  tente  ordinarie,  dai  cangiamento  di  figura  della  tenta 
istessa , se  ella  è entrata  nel  luogo  ove  risiede  Tostacolo. 

Alle  volte  la  tenta  introducesi  agevolmente  un  giorno , 
e non  passa  poi  nel  dì  seguente  ; tuttavolta  i condotti 
egcretorj  delle  glandule  dell'uretra  , o la  prostata  arrestano 
la  tenta;  bisogna  in  tal  caso  agevolar  l’introduzione  col 
dito  , e mutare  nel  tempo  istesso  la  direzione  della  tenta. 
Ciò  che  ho  osservato  più  sopra,  riguardo  le  semplici  tente, 
ha  luogo  ugualmente  riguardo  le  tente  incerate  ; si  osserva 
talvolta  che  una  più  grossa  s’introduce  , dopo  che  inutil- 
naente  si  è provata  la  tenta  picciola. 

Durante  l’  uso  delle  tente  , 1’  infermo  dev’  esser  in  ge- 
nerale riservatissimo  circa  gli  alimenti , e 1 esercizio  i 
astener  uevesi  ancora  interamente  da  piaceri  venerei. 

Quanto  ho  osservato  sinora  sull’  uso  delle  tente  , e sulla 
maniera  graduata  di  applicarle  nelle  differenti  coartazioni 
' dell’uretra,  può  applicarsi  ugualmente  a’  ristringimenti  della 
vagina , a’  quali  talvolta  le  femmine  son  soggette  dopo  le 
ulcere  , come  altresì  a’  ristringimenti  dell’  istessa  natura  , 

che  accadono  talora  all’  ano. 

Se  dopo  essersi  distrutta  l’ostrurione  vi  rimanesse  una 
blennorrea  , bisogna  impiegare  le  injezioni  , oppure  gli 

altri  mezzi  prescritti  nel  cap.  III. 

Quando  dopo  aver  inoltrata  una  tenia  incavata  , 1 orina 
affatto  non  sorte , bisogna  esaminare  se  la  punta  deH’istru- 
mento  è veramente  entrata  nella  cavità  della  vescica  ; op- 
pure se  i suoi  orifizj  non  sono  turati  dalla  mucosità  , o 
dalle  picciole  parti  di  sangue  aggrumilo  contenute  nella 
vescica  ; in  tal  caso  è necessario  agevolarlo  con  delle  in- 
iezioni diluenti  recate  sino  alla  vescica.  Se  il  passaggio  del 
catetere  è libero  , bisogna  attribuir  1’  arresto  dell’  orina  ad 
una  paralisìa  della  vescica , come  l’ho  accennato  di  sopra  j 
giova  intanto  di  osservare  che  1’  orina  talvolta  non  sorte 
per  una  mancanza  di  secrezione  nelle  reni.  In  quest  ultimo 


caso , il  riposo  nel  Ietto , il  bagno  caldo , e l’ uso  interno 
dell’ oppio  in  grandi  dosi  apporteranno  de’ vantaggi  nota- 
bili ; in  alcune  circostanze  sette  ad  otto  grani  di  fosfato 
di  calce  antimoniale  ( Phosphas  calci»  stibiatus  ) presi  in- 
ternamente producono  talvolta  de’  prodigiosi  effetti.  la 
generale,  si  osserva  che  tutti  gl’infermi  affetti  di  ostru- 
zione nell’ uretra  si  trovano  costantemente  meglio  nell’tsta- 
* te  , che  nell’ inverno  , e durante  i venti  del  Sud , o 
dell  Ovest , che  durante  quelli  del  Nord  , o dell’Est.  Una 
siffatta  osservazione  deve  impegnarci  a promuovere  in 
tutt’  1 casi  la  traspirazione  ; per  ottenere  quest’  eftetto  , 
niente  di  meglio  io  conosco  che  la  polvere  antimoniale 
poco  fa  mentovata. 

Se  1 ostruzione  deriva  dalla  spessezza  generale  , o par- 
ziale della  membrana  dell’uretra , debbono  impiegarsi  delle 
tente  più  solide , e la  loro  azione  devesi  ajutare  con  delle 
frizioni  mercuriali  nell’  esterno  dell’  uretra.  Accade  spesso 
in  tal  caso,  che  non  solo  la  tenta  sul  principio  si  ritira 
con  difficoltà  , ma  che  rimane  ancora  affatto  secca  ; sinoc- 
chè  tali  circostanze  han  luogo  , porgon  motivo  di  cattivo 
augurio  ; all  opposto  poi  , è un  ottimo  segno  quando 
ella  sorte  coperta  di  muco  , mentre  ciò  dà  a divedere  , 
ohe  la  superficie  secretoria  dell’  uretra  comincia  a ripren- 
de^ la  sua  azione,  ed  adempire  alle  sue  naturali  funzioni. 

Quando  1’  ostruzione  dell’  uretra  ha  avuto  una  lunga 
durata  , le  membrane  della  vescica  s’ indurano  ; dall’  irri- 
tamento continuato  talvolta  si  formano  delle  ulcere  ; la 
vescica  in  tale  stato  non  può  ritenere  che  una  picciola 
quantità  di  orina  , locchè  obbliga  l’infermo  ad  orinare  ad 
.ogni  momento.  V orina  è torbida  , poco  abbondante  , 
spesso  ha  un  odore  stucchevole , e depone  molto  sedimento 
mucoso;  oppure  si  forma  un  vero  scolo  di  seme  dall’ure- 
tra , proveniente  dalla  vescica. 

I mezzi  più  semplici  da  impiegarsi  per  sollievo  dell’in- 
fermo sono  di  fargli  usare  un  regime  dclce , e di  praticare 
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ì cristeì  oppiati  « mentre  si  lavora  a distnirre  1 ostruzione  9 
dopo  avere  ristabilita  la  libertà  del  canale  dell  uretra  ^ il 
tempo  istesso  apporta  talvolta  un’  inaspettata  guarigione. 

Ledran  fa  menzione  di  un  infermo,  la  di  cui  vescica  era 
stata  molto  affetta , e contener  non  potea  che  una  piccio- 
lissima  quantità  di  orina  ; egli  ne  rimase  guarito  da  una 
decozione  di  radice  di  bismalva  injettata  mattina,  e sera. 
M.  Foot  di  Londra  ha  fatto  delle  sperienze  su  questo  me- 
todo , ed  ha  trovato  che  in  molti  casi  aveano  sortito  vm 
felice'esito  ; l’ injezione  fu  somministrata  col  mezzo  di  una 
tenta  di  gomma  elastica.  Egli  osserva  che  lo  stato  di  questi 
infermi  non  permette  l’  applicazione  del  catetere  mattina  , 

« sera  , senza  esporre  l’ infermo  ai  pericoli  di  un  infiam- 
mazione dell’uretra , e del  collo  della  vescica.  Ad  oggetto 
di  evitare  questo  inconveniente  , egli  introduce  il  catetere 
la  mattina  , e lo  ritira  la  sera,  dopo  aver  fatto  1 
zione.  Nell’  atto  dell’  injezione  , ei  l’ interrompe  tcstochò 
V infermo  sente  il  menomo  dolore  ; locchè  fa  conoscere 
ehe  le  fibbre  della  vescica  sono  stese  assai.  Fa  egli  rima- 
nere nella  vescica  una  quantità  d’ injezione  per  un  mezzo 
quarto  d’  ora  , pivi  o meno  secondo  che  1’  infermo  mente 
il  bisogno  di  vuotare  il  liquido  , che  si  è injettato.  Fra  o 
«pazio  di  quindici  giorni , la  vescica  che  sul  principio  non 
potea  contenere  , che  due  cucchiajate  d’  in)ezione  , grada- 
tamente riacquistava  la  sua  capacità  naturale  i ritener 
r orina  , locchè  si  ravvisa  dalla  quantità  di  liquore  injet- 
tato  , che  la  vescica  istessa  può  contenere  senza  dolore. 
Alla  decozione  della  bismalva  ei  vi  agginngea  una  parte 
di  decozione  di  orzo  , e di  mele  rosato  , ed  alla  fine  della 
cura  ei  facea  uso  della  decozione  di  orzo  con  dell  acqua 
vulneraria.  L’infermo  ne  rimase  guarito  fra  un  mese. 

L’oggetto  principale  , in  tutte  le  specie  di  ostruzione 
dell’uretra,  dev’  esser  quello  cioè  di  distruggerle  colla 
possibile  sollecitudine  sin  dalla  loro  origine,  e non  tras- 
curarne alcuna , sebbene  nel  momento  non  sembrasse  molto 
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gra%'î!.  A siffatta  trascuraggîne  devesl  attribuire,  se  queste 
malattie  divengono  pericolose,  se  cagionano  de’  mali  incu- 
rabili , e se  finalmente  apportano  ancor  la  morte.  Dacché 
ne  siamo  istruiti  , dobbiam  far  capùe  ab’  mfertno  questa 
verità. 

Se  il  volume  di  qualche  gianduia  nell’uretra  fosse  molto 
ingrossato , e che  non  ci  si  potesse  giungere  , io  credo 
opportuno  di  tentarne  l’  estirpazione  , mentre  la  sede  di 
queste  glandule  ò nella  parte  convessa  dell’  uretra.  Le  fri- 
zioni con  del  linimento  ammoniacale  , o con  dell'unguento 
mercuriale  , applicate  all’  esterno  dell’  uretra  , producono 
talvolta  la  risoluzione.  Per  ciò  che  riguarda  il  gonfiamento 
della  gianduia  prostata  , vedi  il  capitolo  X. 

In  caso  di  soppressione  di  orina  proveniente  da  escre- 
scenze verrucose  o fungose  nell’  uretra  , casi  però  eh’  io 
credo  molto  rari , e di  cui  è difficilissimo  1'  assicurarsi  , 
se  però  avvengono  , alcuni  antichi  autori  han  prescritto 
r applicazione  di  un  caustico.  Siffatto  metodo  , giustamente 
trascurato  , o messo  in  obblio  , è stato  Recentemente  rin- 
novato da  /,  llunter  , il  quale  prescrive  altresì  in  tutte 
le  ostruzioni  questo  mezzo  , senza  distinzione  veruna  ; io 
mi  avviso  però  che  niun  chirurgo,  che  veramente  s’inte- 
ressa della  salute  de’  suoi  ammalati  al  pari  che  della  sua 
riputazione  , giammai  impiegherà  il  caustico  , quando  il 
luogo,  sul  quale  egli  agirebbe,  non  è soggetto  alla  veduta  , 
e che  1 azione  avrebbe  avuto  luogo  su  delle  parti  cotanto 
irritabili.  Non  ò necessario  trattenermi  sugli  effetti  per- 
niciosi, ai  quali  siffatta  imprudenza  espor  ci  potrebbe. 

Avventurosamente  queste  escrescenze  , carnosità  o ca- 
rnncule  dell’uretra  son  molto  più  rare  di  quei  che  si  crede. 
Per  lunga  pezza  i pratici  sono  stati  avvezzi  a riguardare 
come  delle  escres;:enze  dell’  uretra  , tutti  gli  ostacoli , che 
all  introduzione  di  una  candeletta  , o di  una  sonda  tal- 
volta opponeansi.  Le  osservazioni  le  più  esatte  , quelle 
soprattutto  de  moderni  anatomisti, ci  han  dimostrato  questo 
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errore , e sebben  io  nìegar  non  voglia  , che  siffatte  escre» 
scenze  talvolta  avvengano  , son  sicuro  che  accadono  molto 
di  rado.  Non  ini  è giammai  capitato  un  sol  caso  in  pra- 
tica , in  cui  potessi  con  sicurezza  affermare  1*  esistenza  di 
tali  escrescenze,  o caruncole  nella  cavità  dell'uretra. 

Una  delle  più  interessanti  cose  , che  più  d’  ogn’  altro  si 
trascura  , ma  che  meriterebbe  intanto  la  maggior  attenzione 
possibile , in  tutt'  i casi  di  disuria , è appunto  di  avver- 
tire gl’  infermi  di  non  far  giammai  degli  sforzi  per  iscac- 
ciar  le  orine  , ma  di  lasciar  piuttosto  alla  vescica  tutto  il 
tempo  necessario  per  contraersi  da  se  stessa  interamente 
e per  gradi , com'  ella  dovrebbe  fare  per  evacuare  tutta 
la  quantità  di  liquido  che  vi  sarebbe  contenuto.  Bisogna 
far  loro  sapere  , che  forzando  , o comprimendo  con  vio- 
lenia  la  vescica  , col  mezzo  de’  muscoli  addominali , per 
affrettar  1’  evacuazion  delle  orine , essi  accrescono  1’  afle- 
zione  morbifica  di  quest’  organo  , « mettono  ostacolo  alla 
lor  guarigione. 

In  tutte  le  disurie , e nelle  soppressioni  croniche  dell  ori- 
na , è cosa  importante  di  attèntamente  esaminare  , se  non 
vi  ha  qualche  tumore  formato  dietro  la  coartazione  i la 
formazione  di  questo  tumore  circoscritto  dall  orina  dietro 
r ostacolo  è sovente  accompagnato  da  molti  dolori , o da 
una  gagliarda  febbre  sintomatica  , sino  a che  1 ascesso  sia 
formato.  Se  quando  siam  richiesti,  noi  troviamo  il  tumore 
diggià  formato  , fa  d’uopo  avvertire  l’infermo  , come^  l’ho 
accennato  di  sopra,  delle  pericolose  conseguenze  dell’ero- 
sione di  queste  parti  cagionata  dall'  orina  , e di  consigliarlo 
a non  differir  molto  l’incisione.  Quando  tal  consiglio  è 
dato  molto  tardi , e che  uno , o più  ascessi  sonosi  diggià 
formati  nel  perineo,  per  i quali  l’orina  si  evacua,  è tal- 
volta vantaggioso  di  fare  subito  1’  incisione  , ed  il  dilata- 
mento di  tutti  questi  ascessi  ; non  bisogna  però  medicarli 
che  di  una  maniera  leggerissima  con  della  filaccia  asciutta  ^ 
t>  un  pezzetto  di  spongia. 
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Quando  la  disuria  è accompagnata  da  una  fistola  al  pe- 
rineo, o nelle  parti  vicine,  e che  osservasi  i’orina  scolare 
in  parte , o in  tutto  da  una  o più  aperture  fistolose , in- 
darno si  tenterebbe  di  guarir  la  fistola,  senz’  aver  distrutto 
pria  r ostruzione  che  trovasi  nel  canale  dell’  uretra  ; e 
quando  questa  più  non  esiste  , la  fistola  sovente  si  guari- 
sce da  se  medesima  , o talvolta  ella  cessa  mediante  l’appli- 
cazione de’  cataplasmi  emollienti  sul  perineo , ed  alquanto 
di  ossido  di  mercurio  sull’  orlo  della  sua  apertura.  Se  la 
fistola  è callosa,  bisogna  distrarre  le  callosità  con  del  cau- 
stico , oppure  far  1'  operazione.  Queste  fistole  talvolta  son 
pertinaci  ad  ogni  rimedio  , e non  guariscono  che  dietro 
una  cura  mercuriale  completa. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Del  gonfiamento  , o della  tumefazione  della 
gianduia  'prostata. 

Il  gonfiamento,  o la  tumefazione  della  gianduia  prostata, 
è una  malattìa  assai  crudele  , ma  felicemente  rare  volte 
accade.  E da  stupire , che  i nosologisti  non  abbino  fatta 
menzione  alcuna  di  questa  malattìa  , mentre  han  formato 
un  trattato  a parte  del  tumore  delle  glandule  parotidi  , 
che  forse  non  è mai,  o rare  volte  una  malattìa  idiopatica. 
Io  ne  ho  fatto  un  genere  nel  mio  quadro  nosologìco  mano- 
scritto , sotto  il  nome  : Prostatis  o Prostatocele  ( tumor 
prostatae  ) , ed  ho  considerato  sotto  questo  genere  le  dif- 
ferenti specie  , o varietà  di  quésta  malattìa  , come  Pro- 
statis infiammatoria  , scyrrhosa  , cancrosa  , fungosa  , 
varicosay  calcolosa  etc. , giacché  la  tumefazione  delia  pro- 
stata può  dipendere  dall’infiammazione,  dagli  ascessi, 
dalle  pietre  formate  nella  sua  sostanza , dal  gonfiamento 
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varicoso  dei  vasi  , che  la  percorrono,  dall  ingorgamento  c 
dall’ induramento  scirroso  dì  detta  gianduia.  Desault  ha  si 
ben  trattato  queste  differenti  specie  di  tumori  della  pro- 
stata, che  io  trascriverò  qui  quanto  ha  egli  detto  nel 
secondo  volume  .del  suo  giornale  di  chirurgia  , ed  aggiun- 
gerò solamenU?  alcune  osservazioni  pratiche  , che  possono 
tendere  ^ sollevare  , o a guarire  più  elficacemente  quesU 
terribile  malattia,  o principierò  dall’ osservare , che  il  tu- 
more della  prostata  differisce  dagli  altri  tumori  glandulosi 
in  ciò  che  per  la  sua  situazione  ella  diviene  pericolosa, 
producendo  una  ritenzione , e gradatamente  una  soppres- 
sione totale  di  orine , e nel  tempo  stesso  un  alterazìono 
rimarcabile  nella  struttura  della  vescica  , che  termina  sem- 
pre colla  morte. 

Ancorché  la  tumefazione  della  prostata  negli  uomini 
( non  avendo  giammai  osservata  questa  malattia  nelle  don- 
ne ) sia  dì  spesso  cagionata  dalla  soppressione  di  una  blen- 
norragk  sifilitica  , ella  alcune  volte  deve  la  sua  origine 
ad  altre  cause , che  non  sono  ancora  tutte  pienamente  co- 
nosciute. Il  caso  del  fu  dottor  Fothargill  medico  a Lon- 
dra , che  non  ha  mai  conosciuto  una  donna  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  , e che  ciò  non  ostante  è morto  da  una 
soppressione  d’  orina  causata  da  un  tumor  fungoso  della 
prostata  , ne  è un  esempio  assai  convincente. 

Bisogna  sentire  l’autore  sopracitato  circa  i segni  , o 
sìntomi  prodotti  dalle  differenti  cause  della  tumefazione 
della  prostata  , come  anche  sui  mezzi  di  rimediarvi. 

>»  Allorché  questo  accidente  è prodotto  dall’  infiamma- 
zione della  prostata  , egli  si  dichiara  prontamente,  e cam- 
mina con  la  più  grande  rapidité.  La  malattìa  prova  da 
principio  un  sentimento  di  calore  , e di  peso  verso  il^  pe- 
rineo , e r ano  ; ben  presto  si  lagna  1’  ammalato  di  un 
dolor  continuo,  e puisativo  , che  disegna  al  collo  della 
vescica.  Questo  dolor#  aumenta  , allorché  egli  va  a far» 
qualche  evacuazione  d’  escrementi  , tempo  in  cui  fa  dei 
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sensibili  sforzi  per  adempire  questa  funzione  ; è tormen- 
tato di  tenesmi , e di  continue  voglie  d’orinare  ; gli  pare 
sempre  aver  un  grosso  pezzo  di  materie  fecali  , pronto 
a sortire  dall’intestino  retto.  Introdotto  il  dito  in  questo 
intestino , sente  sulla  sua  parte  anteriore  l’ impeto  che  fa 
la  prostata.  Se  ha  qualche  voglia  d’  orinare  , bisogna  at- 
tendere per  lungo  tempo  la  prima  goccia  d'  orina  , e se 
fa  degli  sforzi  per  accelerarne  la  sortita,  egli  vi  mette  un 
novello  ostacolo  , spingendo  gradatamente  il  tumore  della 
prostata  contro  il  collo  della  vescica  , di  cui  ella  allora 
ne  chiude  l’apertura  , non  giungendo  ad  orinare,  che  quan- 
do sospende  questi  sforzi.  Il  getto  che  formano  le  orine,  è 
altrettanto  più  fino,  ed  i dolori  che  ne  produce  il  di  loro 
passaggio , altrettanto  più  vivi , per  quanto  è considerabile 
l’infiammazione  della  prostata.  Si  potrebbe  ancora  aggiun- 
gere , come  un  seguo  particolare  , a questa  specie  di  ri- 
tenzione , che  se  si  prova  d’  introdurre  una  tenta  nella 
vescica , ella  penetra  facilmente  , senza  incontrare  ostacolo 
alcuno  fino  alla  prostata  , dov’  ella  è arrestata  , e dove 
il  contatto  diviene  assai  doloroso.  D'  altronde  l’ammalato 
ha  il  polso  duro , frequente  ; egli  è alterato , e prova  tutt’i 
sintomi  generici  dell’  infiammazione  ». 

» Questa  specie  di  ritenzione  , come  tutte  quelle , che 
son  prodotte  dal  gonfiamento  della  prostata  o d’altri  im- 
barazzi del  canale  , sono  in  generale  più  pericolose  in 
loro  stesse  , di  quelle  die  non  hanno  altra  causa  , che  la 
debolezza  della  vescica.  In  queste  le  crepature  di  questo 
viscere  sono  poro  a temersi.  Il  canale  essendo  libero,  i suoi 
parieti  non  si  toccano  sì  esattamente , che  non  possano 
essere  allontanati  dalle  orine,  che  dopo  d’avere  riempita, 
e distesa  la  vescica  , premono  in  ragione  del  loro  peso  , 
aumentato  dalla  reazione  di  questo  viscere  , e dall’  azione 
de’  muscoli  addominali.  Così  si  osservano  quasi  sempre  , 
in  queste  sorti  di  ritenzioni , le  orine  sortire  per  ribocco, 
c gli  ammalati  passare  più  anni  in  questo  stato  , senza 
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che  ne  risulti  alcun  grave  accidente.  Non  è perb  1 isteaso  • > 
allora  quando  la  ritenzione  consiste  in  un  ristringimento 
del  canale  ; perchè  oltre  la  resistenza  naturale  di  questo 
condotto,  le  orine  hanno  dì  più  a sormontare  gli  ostacoli 
accidentali , che  nascono  da  questo  ristringimento  , e spesso 
questi  ostacoli  resistono  piìi  che  le  tuniche  della  vescica  , 
che  non  hanno  , che  un  certo  grado  di  estensibilità  , al 
di  là  del  quale  elle  si  lacerano.  Per  altro  la  ritenzione 
prodotta  dall’  infiammazione  della  prostata  è più  o meno 
grave  , secondo  che  quest’  infiammazione  è più  o meno 
forte,  più  o meno  ostinata  i». 

)>  V indicazione  in  questo  caso  è manifesta.  La  risolu- 
2Ìone  essendo  , come  nell’  infiammazione  delle  altre  parti  , 
il  termine  il  più  favorevole,  devono  perciò  verso  ella  di- 
rigersi tutti  i mezzi  di  guarigione.  Cosi  i salassi  nel  brac- 
cio , l’applicazione  delle  sanguisughe  alle  parti  dell’  ano  , 
ì bagni  , i lavativi  emollienti  , i cataplasmi  della  stessa 
natura  applicati  al  perineo  , sono  i principali  rimedj , che 
bisogna  impiegare.  Le  pozioni  antiflogistiche  , che  nelle 
malattìe  infiammatorie  sono  ua  soccorso  si  efficace , sareb- 
bero in  questa  circostanza  pregiudizievoli , piuttosto  che 
utili  ; giacché  aumentando  la  secrezione  delìv.  urine  , non 
farebbero  , che  aumentare  , ed  accelerare  gli  accidenti. 
Cosi  in  luogo  di  far  bere  copiosamente  agli  ammalati , sa- 
rebbe meglio  cercar  di  lusingar  la  loro  sete  , facendoli 
succhiare  qualche  fetta  di  arancio , o dandoli  qualche  cuc- 
chiajo  della  tisana  formata  dai  semi  di  lino , di  grami- 
gna ec.,  o qualche  altra  bevanda  rinfrescante:  ma  qualun- 
que sia  l’efficacia  dei  mezzi  indicati , il  loro  effetto  è spesso 
assai  lento,  e gli  accidenti  troppo  urgenti,  per  attendere 
c'ne  le  orine  riprendino  da  loro  stesse  il  naturai  corso. 
Spesso  ancora  l’elasticità  della  vescica  è troppo  debili- 
tata dall’  eccessiva  distensione  delle  sue  fibre,  per  ope- 
rarne l’espulsione.  Bisogna  allora  ricorrere  alle  tente , ma 
il  ristringimento  della  porzione  dell  uretra  , che  traversa 
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U prostata , rende  alcune  volte  T introduzione  di  questo 
stromento  assai  difficile  , e quasi  sempre  dolorosissima. 
Ordinariamente  una  tale  operazione  riesce  meglio  con  una 
tenta  grossa , che  con  una  piccola.  Essa  può  essere  d’  ar- 
gento , o di  gomma  elastica.  Questa  di  gomma  elastica  è 
assai  preferibile , allorché  si  deve  far  restare  nella  vescica  , 
ma  ha  T inconveniente  di  non  offrire  molta  solidità  , an- 
corché guarnita  di  uno  stiletto  di  ferro  per  forzare  la  re- 
sistenza del  canale  : quella  però  d’  argento  riunisce  questo 
vantaggio.  Del  resto  qualunque  sia  la  tenta  che  si  sceglie  , 
ella  entra  ordinariamente  con  facilità  fino  alla,  prostata  , 
dove  é arrestata  non  solamente  per  la  strettezza  ilei  cana- 
le , che  per  la  novella  incurvatura  di  questo  condotto  ; 
perchè  la  prostata  non  può  ingrossarsi , senza  respingere 
in  avanti  , ed  in  alto  , o in  uno  de’  suoi  lati  la  parte 
deir  uretra  , dietro  la  quale  ella  trovasi  situata  ; conside- 
razione che  non  bisogna  mai  perdere  di  vista  nella  lun- 
ghezza , e nella  direzione  che  si  dona  al  becco  della  tenta, 
che  anche  deve  essere  più  lungo  ed  avere  una  curvatura 
piu  considerabile  , o puramente  essere  tenuto  più  elevato 
nel  tempo  della  introduzione  , che  negli  altri  ostacoli  del 
canale.  Dopo  essersi  assicurato,  per  quanto  è possibile, 
che  il  termine  della  tenta  corrisponde  esattamente  alla  di- 
rezione dell’uretra,  e che  l’ostacolo  alla  sua  entrata  nella 
vescica  non  dipende  più  che  dalla  strettezza  del  passag- 
g'.o,  si  può,  Senza  tema  alcuna  di  aprirsi  una  falsa  strada  , 
far  entrare  con  forza  la  tenta  stessa  : egli  é certo  che  la 


medesima  dilaterà  più  volontieri  un  condotto  che  v’esiste, 
e nella  direzione  del  quale  ella  vi  ò spinta , che  di  aprirsi 
un  nuovo  cammino.  Noi  confessiamo  intanto,  che  sarebbe 
assai  pericoloso  per  i giovani  pratici  , se  volessero  senza 
sperienza  alcuna  seguire  questo  precetto  ; ed  il  tastare  con 
arditezza  non  appartiene  che  a coloro  , che  unendo  ad  una 
perfetta  cognizione  delle  differenti  curvature  del  canale  , 
lina  grande  abitudine  di  pratieare  quest’operazione,  hanno 
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finalmente  acquistato  quel . colpo  d occhio  giusto  , che 
non  permette  loro  di  perdere  giammai  di  veduta  la  situa- 
zione, e la  direzione  della  punta  della  tenta.  Poiché  se  nel 
tempo  che  si  spinge  questo  stromento  con  forza  , si  tenesse 
la  punta  troppo  bassa  , o che  s’  inchinasse  dalle  parti  la- 
terali ec.,  si  farebbe  al  certo  un  falso  cammino,  lacerando 
la  parte  membranosa  dell’  uretra  ; accidente  sempre  grave 
in  questa  circostanza , e che  non  fa  che  aumentare  1 in- 
fiammazione della  prostata , e rendere  1*  introduzione  della 
tenta  maggiormente  difficile.  Sarebbe  forse  allora  assai 
meglio  praticare  la  puntura  della  vescica  al  di  sopra  della 
pube  , che  esporre  1’  ammalato  a questo  pericolo.  Le  os- 
servazioni di  M.  Noel,  riportate  nel  giornale  di  chirurgia, 
attestano  dietro  molte  altre  i vantaggi  di  questa  opera- 
zione praticata  nella  regione  ipogastrica.  D altronde  1 in- 
fiammazione della  prostata  è uno  de’  casi  , in  cui  si  può 
attendere  molto  successo  da  questa  puntura  ; e siccome  è 
della  natura  dell’ infiammazione  di  terminarsi  in  pochi 
giorni  , se  la  risoluzione  viene  ad  aver  luogo  , non  si  è 
obbligato  di  lasciare  lungo  tempo  il  cannello  del  detto 
stromento  nella  vescica  , ed  il  canale  ritornando  libero  , 
se  la  tenta  è ancora  necessaria  , 1’  ostacolo  , che  si  oppo- 
neva alla  sua  entrata  , non  più  esistendo  , ella  vi  penetra 
con  la  maggior  facilità.  Intanto  malgrado  i successi  nu- 
merosi , da  cui  la  puntura  è stata  seguita  , si  deve  sèmpre 
riguardare  come  un  operazione  , che  ha  i suoi  pencoli  , 
c non  praticarla  che  dopo  di  aver  provato  in  più  volte 
d’ introdurre  la  tenta  fino  alla  vescica  , e di  aver  speri 
mentalo  , se  l’  applicazione  d’  una  lenta  fissata  per  alcune 
ere  nell’  uretra  non  determini  lo  scolo  delle  orme  , av- 
venimento felice  , eh’  ella  ha  spesso  procurato  , ancorché 
non  abbia  superati  gli  ostacoli.  E anche  del  dovere  del 
chirurgo  di  chiamare  , prima  d’  intraprendere  quest’  ope- 
razione , un’altra  persona  dell’  arte,  soprattutto  se  nello 
stesso  luogo  ve  ne  esista  alcuna  più  esercitala  a lastaie. 
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Finalmente  se  il  consultante  non  è abbastanza  felice  , non 
si  deve  azzardare  a tare  la  puntura  ; ma  se  arriva  ad  in- 
trodurre la  tenta  fino  alla  vescica  , bisogna  allora  , dopo 
d’  aver  evacuato  le  orine  , ritirarla  , o pure  lasciarvela  ? 
Egli  è certo  , che  il  suo  soggiorno  nella  porzione  dell’ure- 
tra , ingombrata  dalla  prostata  , non  fa  che  vieppiù  avan- 
zare r infiammazione  di  questa  gianduia.  Dall’  altra  parte 
è da  temersi  , che  ritirandola  non  si  possa  introdurre  di 
liuovo.  Qui  ogni  precetto  generale  è di  una  applicazione 
difficile.  Non  può  determinarsi  per  l’uno,  o per  l’altro 
partita,  che  dietro  le  difficoltà,  che  si  vengono  a provare 
nell’ introduzione  della  tenta,  e la  confidenza  che  gli  è 
permesso  di  avere  nella  sua  abilità  a tastare , allorché 
questa  confidenza  è fondata  sopra  de’  successi  costanti  di 
casi  simili.  » 

>»  Quando  l’ infiammazione  della  prostata  non  termina 
colla  risoluzione  , la  suppurazione  n’  è spesso  la  conse- 
guenza. Questa  suppurazione  non  sembra  attaccare  il  corpo 
della  gianduia  , ma  farsi  solamente  ne’  suoi  inviluppi  , e 
nel  tessuto  cellulare  , che  unisce  i lobi  , che  la  compon- 
gono. Questo  è almeno  ciò  che  noi  abbiamo  conosciuto  iu 
più  cadaveri  aperti  pubblicamente  nell’anfiteatro  àc\Y Hôtel- 
Dieu.  Sebbene  noi  abbiamo  veduto  de’  depositi  assai  estesi 
iu  questa  gianduia,  giammai  però  l’abbiamo  trovata  fusa, 
e distrutta  dalla  suppurazione  ; noi  abbiamo  al  contrario 
sempi'e  osservato,  eh’  ella  restava  intiera  , e sovente  più 
grossa  , che  nello  stato  naturale.  Abbiamo  osservato  fre- 
quentemente il  suo  tessuto  cellulare  come  umettato  da  una 
materia  purulenta  } alcune  volte  si  sono  anche  incontrati 
più  piccioli  sacelli  , o folliculi  pieni  di  sanie , e posti  fra 
i suoi  lobi  j ed  allorché  ella  ci  ha  presentati  dei  depositi 
un  poco  considerabili  , questi  sono  stati  presso  a poco 
quasi  sempre  situati  all  esterno  di  questa  gianduia  , si?,  tra 
ella  e la  vescica,  sia  dalla  parte  dei  retto.  » 

» Si  riconosce  che  la  ritenzione  deli’  orina  è trattenuta 
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dal  gonfiamento  della  prostata  in  suppurazione  , allorcliè 
i sintomi  deir  infiammazione  han  continuato  oltre  lottavo 
giorno  della  sua  invasione  ; quando  dopo  d’  aver  conti- 
nuato tuttodì  a crescere  fino  ' all*  epoca  di  questo  gior- 
no , hanno  in  seguito  sembrato  diminuire  per  accrescersi 
di  nuovo  ) e che  la  febbre  si  sia  raddoppiata  verso  la  se- 
ra, e spesso  preceduta  da  brividi.  Questi  segni  annunciano 
assai  bene  la  suppurazione  della  prostata  j ma  non  vi  è 
segno  alcuno  però  che  c’  instruisca  , se  la  sanie  si  è insi- 
nuata in  questa  gianduia , se  ella  vi  forma  un  deposito  , 
ed  in  quest’  ultimo  caso  , quale  è il  luogo  preciso  eue  il 
deposito  occupi.  j> 

» Il  pronostico  di  questa  malattia  non  è sempre  lo  stesso 
in  ciascuna  di  queste  specie  di  suppurazione.  In  generale, 
allorché  un  deposito  essendosi  formato  , ha  la  sua  sede 
negl’  inviluppi  della  prostata  , il  pronostico  e meno  peri- 
coloso , che  allora  quando  tutto  il  tessuto  cellulare  di 
questa  gianduia  è corroso  dalla  sanie,  o che  si  abbia  sta- 
bilito piò  punti  di  suppurazione.  In  quest’  ultimo  caso 
ò assai  raro  che  gli  ammalati  guariscano.  La  materia  pu- 
rulenta , essendo  per  così  dire  disseminata  in  tutt  i punti 
della  gianduia  , non  può  aprirsi  una  sortita  al  di  fuori  , 
e la  mancanza  de’  segni  positivi  , che  indicano  questa  dis- 
posizione , non  permette  di  tentare  un  incisione  fino  alla 
prostata  per  tacilitarne  lo  sgorgamento.  Oltre  a ciò  cì 
sembra  assai  dubbioso  , che  trar  si  possa  vantaggio  alcuno 
da  questa  incisione.  Ella  potrebbe  al  piò  favorire  l eva- 
cuazione della  materia , che  si  trovasse  vicina  ai  suoi 
margini  , ma  poco  contribuire  alla  sortita  di  quella  che 
ne  sarà  lontana.  Non  vi  è dunque  che  il  riassorbimento 
della  marcia  , che  possa  disimpegnare  questa  gianduia  , e 
la  natura  rare  volte  accorda  questo  beuefizio.  Non  è pero 
r istesso  , allorché  non  esiste  che  un  sol  centro  di  Mippu- 
razione  , e che  é situato  nell’  inviluppo  cellulare  della 
prostata^  : »’  egli  é posto  tra  la  gianduia  cd  il  collo  della 
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vescìra  , spesso  si  apre  spontaneamente  in  questo  viscere, 
o pure  può  aprirsi  colla  punta  della  sonda.  Allora  la 
marcia  trasportata  al  di  fuori  mediante  questo  stromento  , 
o cacciata  con  le  orine  , non  frappone  alcun  ostacolo  alla 
astersione , ed  alla  cicatrizzazione  del  sacco  che  la  contie- 
ne. Se  il  deposito  ha  la  sua  sede  verso  il  retto  ed  il  pe- 
rineo , e che  il  tatto  assicura  chiaramente  la  sua  esistenza  , 
e la  sua  posizione , una  larga  apertura  , praticata  in  questo 
luogo  , ue  accelera  la  guarigione.  » 

»>  Le  indicazioni  da  adempirsi  non  sono  dunque  le  stesse 
in  questi  differenti  casi  ; ma  in  tutti  , l’introduzione  della 
tenta  diviene  necessaria  , ed  alcune  volte  indispensabile  per 
l’evacuazione  delie  orine  ; e come  ella  deve  lasciarsi  per 
qualche  tempo  nella  vescica  , quella  della  gomma  elastica 
è preferibile  alla  tenta  d’  argento.  La  sua  introduzione  deve 
farsi  con  tutte  le  precauzioni , che  si  raccomandano  nell’ar- 
ticolo dell’ infiammazione  della  prostata  >i. 

» Allorché  si  è formato  un  ascesso,  e che  è situato 
nell’  uretra  , o nell’entrata  della  vescica  , spesso  si  punge 
introducendo  la  sonda , la  di  cui  estremità  s’ inoltra  allora 
nel  sacco  , che  contiene  la  marcia.  Noi  ce  ne  avvediamo 
dall’  uscita  della  quantità  più , o meno  grande  di  questo 
fluido,  senza  alcuna  mescolanza  d’  orina.  In  questo  caso 
bisogna  attendere  che  non  sorti  più  marcia  per  1’  azione 
della  sonda  , e ritirarla  un  poco,  per  impedire  di  aprirsi 
una  falsa  strada  ; dopo  s’  immerge  di  nuovo  con  1’  atten- 
zione di  rilevarne  di  vantaggio  la  punta  , affin  di  evitare 
che  non  siegua  l’ istessa  direzione  , e di  condurla  nella  ve- 
scica. Quando  l’ascesso  si  è aperto  da  se  stesso  , la  marcia  che 
ue  sorte  , si  mischia  alle  orine  , e si  evacua  con  esse.  Sia  che 
quest’  apertura  si  taccia  nell’  uretra  , sia  eh’  essa  corrisponda 
nella  vescica  , conviene  lasciarvi  la  sonda  e continuarne  l’uso 
fino  a che  le  orine  cessino  d’essere  purulente.  Nel  primo  caso 
ella  è necessaria,  per  impedire  che  l’orina  attraversando 
1’  uretra  non  entri  nella  cavità  dell’ascesso  y nè  si  opponga 
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alla  sua  consolidailon^»  non  formi  delle  concrezioni  pietra* 
se^  nel  secondo  caso  ella  è utile  per  introdurre  nella  vescica 
delle  injczioui  leggiermente  detersive  , injezioni , che  biso- 
gna replicare  almeno  due  volte  per  giorno  , ed  in  ciascuna 
volta  a più  riprese  , lasciando  sortire  subito  le  prime , che 
non  servono  che  a diluire  la  marcia  , e ad  astergere  tanto 
la  vescica  , che  il  sacco  dellascesso  ; ma  conservando  1 ul- 
tima , destinata  a diminuire  per  il  suo  miscuglio  l acrimo- 
nia delle  orine  , ed  a renderle  meno  irritanti.  Noi  imp  e- 
ghiamo  ordinariamente  per  (jueste  injezioni  una  leggiera 
decozione  d’orzo  ^ e prescriviamo  nelle  stesse  vedutt^una 
tisana  diuretica  , valevole  a raddolcire  la  detta  acrimonia  »». 

»»  Le  ritenzioni  d’orina  prodotte  da  concrezioni  pietrose, 
formate  nella  prostata  , non  sono  sfuggite  alle  ricerche 
patologiche  del  celebre  Morgagni  i egli  ha  trovato  pili 
volte  di  queste  pietre  nei  cadaveri , e cita  un  gran  numero 
di  osservazioni  simili  , fatte  da’  suoi  predecessori.  Questi 
corpi  stranieri  hanno  presentate  molte  varietà  nel  numero, 
nella  situazione,  nella  loro  grossezza,  nella  figura,  e nella 
loro  organizzazione  interna.  Si  sono  alcune  volte  ritrovati 
più  calcoli  nella  stessa  gianduia.  In  alcuni  individui  erano 
contenuti  nelle  cavità  in  forma  di  seni  approfonditi  nella 
prostata  ; in  altri  si  sono  presentati  all’ imboccatura , e per 
tutto  il  tratto  dei  condotti  ejaculatori.  Si  è veduto  che 
avevano  appena  la  grossezza  di  un  grano  di  miglio  , e si 
è anche  trovato  , che  avanzavano  quella  di  una  grossa 
cirìeggia  ^ ora  legati , e rotondi  , ed  ora  lunghi  , ed  ine^ 
guali  nella  loro  superficie.  Gli  uni  son  sembrati  composti 
da  una  materia  simile  a quella  del  tufo  , ed  erano  situati 
nel  mezzo  della  gianduia  ; gli  altri  son  sembrati  non  es- 
sere che  uno  sperma  ispessito,  e concreto  , ed  avevano  la 
loro  sede  nei  condotti  ejaculatori  *,  ma  la  maggior  parte 
erano  della  natura  dei  veri  calcoli  orinarj  situati  nei  seni  , 
'eli  cui  noi  abbiam  parlato.  La  formazione  di  questi  sup- 
pone sejnpre  una  crepatura  ddl’  uretra  , o della  vescica  , 
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per  effetto  di  ascesso  o di  ritenzioni  d’ orina' antiche , per 
Je  quali  si  è trascurato  dì  far  usare  per  lungo  tempo  le 
sonde  agli  ammalati.  L’  orina  passando  per  questa  a^r- 
tura  si  spande  nel  sacco  dell’  ascesso , o s’ insinua  nel  tessu- 
to cellulare  della  prostata,  e per  la  sua  scomposizione, 
o per  una  semplice  precipitazione  spontanea  , vi  depone 
gli  elementi  di  queke  concrezioni  pietrose.  Questi  calcoli 
sopraveugono  ancora  dopo  le  operazioni  del  taglio  al 
grande  apparecchio  laterale  , allora  quando  la  piaga  si  è 
chiusa  esternamente  , pria  di  essere  riunita  internamente  ; 
donde  ne  risulta  una  specie  di  fistola  interna  , dove  le  ori- 
ne per  il  loro  soggiorno,  e corrompimento  formano  una 
deposizione  salino  terrosa  {utique  ) , che  per  raggiunta  di 
nuovi  strati  è suscettibile  di  un  accrescimento  considera- 
bile. >1 

» La  presenza  delle  concrezioni  pietrose  nella  prostata 
non  è annunziata  d’alcuno  segno  patognomonìco.  L'  orina 
arrestata  , V ejaculazione  dello  sperma  impedita  , non  sono 
che  sintomi  comuni  a molte  altre  affezioni  della  prostata  , 
e dell’  uretra.  Il  dito  introdotto  nell’  intestino  retto  può 
bene  indicarci  l’accrescimento  del  volume  di  questa  glan- 
dola , ma  non  ci  farà  mai  distinguere  la  natura  o la  causa 
di  quest’  accrescimento.  Allorché  la  pirli  a incastrata  nella 
prostata  presenta  una  porzione  della  sua  superficie  a nudo 
nell’  uretra  , I'  urto  della  sonda  sopra  questa  coimrezione 
jirova  bene  l’esistenza  di  un  corpo  straniero  ; ma  lascia 
ancora  molta  incertezza  circa  il  luogo  che  t|uesto  corpo 
straniero  vi  occupa  , e resta  a determinarsi  , se  appartiene 
alla  vescica  , o alla  prostata.  Perciocché  supponiamo  , che 
la  sonda  sia  arrestata  da  una  porzione  della  pietra  chiusa 
nella  membrana  della  prostata  , e che  sporge  in  fuori  , si 
può  dubitare,  se  cioccliò  si  tocca  , non  sia  un  calcolo  della 
vescica  impegnato  nell’  uretra  ; e nella  ipotesi , che  la  sonda 
invece  di  essere  arrestata  , sdrucciolasse  sopra  un  punto 
a nudo  della  super  fide  della  pietra  , egli  è egualmente 
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dubbioso  , se  questa  trovasi  nel  fondo  della  vescica  vicin® 
al  suo  collo  , oppure  realmente  situata  nella  prostata  »». 

lì  Del  resto  quest’  incertezza  nella  dignostica  non  induce 
alcun  dubbio  sull’  indicazione  che  dovrassi  adempire.  In 
fatti  sia  che  il  calcolo  abbia  la  sua  sede  nella  prostata,  o 
nella  vescica  , o che  sia  impegnato  nel  collo  di  questo 
viscere , si  deve  cercare  ad  estrarlo  , e la  stessa  operazione 
conviene  nell’  uno  , e nell’  altro  caso.  SI  fatta  operazione 
consiste  in  fare  un’  incisione  al  perineo  , e nella  prostata , 
egualmente  che  si  pratica  nel  taglio  al  grande  apparecchio 
laterale.  La  pietra  è ella  nella  vescica?  Quest’incisione  ne 
rende  facile  l’estrazione.  Il  corpo  straniero  è egli  chiuso 
nella  membrana  della  prostata  ? Quest’  incisione  è la  sola 
favorevole  per  distaccarlo  , e procurarne  la  sortila.  E vero 
che  pub  avvenire  , che  la  piaga  non  corrisponda  esatta- 
mente al  luogo  che  occupa  la  pietra  nella  prostata  : ma 
in  questo  caso  , dopo  essersi  assicurato  della  sua  vera  si- 
tuazione , col  dito  portato  nella  piaga  , si  può  incidere 
colla  punta  del  bistori  quella  specie  di  tramezzo  com- 
preso tra  r incisione  , e la  membrana  della  pietra  , distac- 
carla in  seguito  e così  facilmente  estrarla  >*. 

u Un’  altra  causa  più  frequente  della  tumefazione  della 
prostata  è il  gonfiamento  varicoso  de’  suoi  vasi,  e di  quelli 
che  penetrano  nel  tessuto  cellulare  , che  1 unisce  al  collo 
dèlia  vescica  , ed  al  principio  dell’  uretra.  La  notomla  in- 
segna , che  questi  vasi  formano  un  plesso  assai  sensibile 
all’occhio  anche  nello  stato  naturale  , e senza  il  soccorso 
delle  iniezioni.  Questo  plesso  vascolare  è suscettibile  di  una 
dilatazione  considerabile  , e spesso  presenta  delle  nodosità 
che  sporgono  nel  collo  della  ve«r^ica  , e simili  a quelle, 
che  formano  le  varici  situate  nelle  altre  parti  del  corpo. 
In  questa  malattia  la  prostata  cresce  meno  di  volume,  pro- 
porzionatamente che  i suoi  inviluppi.  Il  loro  tessuto  è 
ora  molle  , e spongioso , ed  ora  denso  e duro  , secondo 
dia  l’ insor-iainenLo  ò rccenta  e antico  : finalmente  quest» 


gonfiamento  varicoso  della  prostata  presenta  le  stesse  va- 
rietà , che  i tumori  emorroidali , con  i quali  ha  egli  molta 
analogìa,  e che  lo  complicano  assai  di  frequente.  L’uno  e 
r altro  di  quest/  stati  preternaturali  sono  anche  spesso 
l’effetto , come  la  causa  della  ritenzione  dell’orina  , e della 
costipazione  : niente  non  contribuisce  tanto  alla  loro  ori- 
gine , che  gli  sforzi , che  gli  ammalati  fanno  per  orinare, 
e per  andare  al  cesso.  La  contrazione  violenta  de’  muscoli 
addominali  , comprimendo  fortemente  le  viscere  contenute 
nel  basso  ventre  , e rendendo  così  difiìcile  il  ritorno  del 
sangue  dai  vasi  iliaci , e mesenterici  , produce  una  stasi 
sanguigna  nelle  vene  del  perineo  , e per  una  conseguenza 
necessaria , i’  ingorgamento  di  tutte  le  viscere  situate  in 
questa  regione.  Ora  in  questo  caso  il  gonfiamento  var/coso 
della  pro;»tata  è consecutivo  alla  ritenzione  dell’orina,  che 
trattiene  a suo  luogo.  Spesso  anche  la  tumefazione  di  questa 
gianduia  precede  la  ritenzione  d’orina  , di  cui  ella  è la  causa 
primitiva.  Questa  disposizione  è assai  frequente  presso  i vec- 
ch; , ed  anche  presso  i giovani , che  si  sono  abbandonati  agli 
eccessi , ed  ai  piaceri  deU’amore , o che  hanno  abusato  de* 
liquori  spiritosi.  Ella  è frequente  altresì  nelle  persone,  che 
hanno  avuto  più  gonorree , ed  in  quelli  che  hanno  sofferto 
delle  emorroidi  complicate  con  ostruzioni  del  basso  ventre.»» 

»»  Si  riconosce  che  la  ritenzione  d’  orina  non  è dovuta, 

’ che  allo  stato  varicoso  della  prostata  ; dalla  riunione 
de  segni  comuni  alla  tumefazione  di  questa  gianduia  i 2.® 
dalla  lentezza  con  cui  si  è fatta  la  ritenzione , preceduta 
ordinariamente  dalla  difficoltà  d’orinare  , di  cui  l’accresci- 
mento  propessivo  è stato  marcato  da  parossismi  più  o 
meno  considerabili , ogni  volta  che  1’  ammalato  è monta- 
to a cavallo  o in  vettura  , o che  si  è dato  a qualche 
esercizio , o finalmente  eh’  egli  ha  preso  de'  liquori  ec- 
citanti , o degli  alimenti  capaci  di  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto ; 3.  dalla  indolenza  , o dalla  piccola  sensibilità 
del  tumore  formato  nella  prostata  , disposizione  , «he  si 
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riconosce  coiti prîmencio  questa  glamlula  col  dito  , intro- 
dotto nell’ intestino  retto  j dall  assenza  del  bruciore  , 
quando  !e  orine  traversano  il  canale  , e dai  segni  proprj 
alle  altre  specie  di  gonfiamento  della  prostata  , e dalla 
presenza  di  alcune  delle  cause  predisponenti  , di  cui  si  è 
fatta  pili  sopra  1'  enumerazione.  » 

j>  Allorché  le  orine  sono  intieramente  ritenute  , inte- 
ressante cosa  è di  estrarle  colla  introduzione  della  sonda  ; 
ma  questa  operazione  non  è sempre  facile  , anche  da  una 
mano  la  più  esercitata.  Le  regole  e le  precauzioni , che  si 
sono  fissate  per  l’  infiammazione  della  prostata  , trovano 
anche  qui  la  loro  applicazione  : appunto  quando  il  gon- 

fiamento di  questa  gianduia  è varicoso  , bisogna  maggior- 
mente preferire  le  grosse  sonde  alle  piccole  , e le  piccole 
di  gomma  elastica  , ai  cateteri  meno  esenti  da  inconve- 
nienti , allorché  devono  lasciarsi  nella  vescica.  >* 

»>  Quando  la  sonda  si  trova  arrestata  dallo  stringimento 
di  quella  porzione  dell’uretra,  che  abbraccia  la  prostata, 
invece  di  ritirarla  per  fare  de*  nuovi  tentativi , vai  meglio, 
allorché  si  é assicurato  , che  il  suo  becco  corrisponde  alla 
direzione  dell’asse  del  canale,  far  violenza  contro  l osta- 
colo , e sostenerla  in  questa  posizione  : la  pressione  che 

il  becco  esercita  sulle  pareti  dell’  uretra  lumefatta  , le  di- 
lata , dissipando  1’  umore  , che  le  ingorga  , e facilita  1 im- 
mersione della  sonda  più  avanti  in  un  secondo  tentativo. 
Continuando  cosi  giunge  finalmente  più  presto  , o tardi 
■nella  vescica.  È per  1’  istesso  riflesso  , che  si  sono  serviti 
delle  tente  di  corde  di  budello.  Dopo  aver  introdotta  una 
di  queste  tente  nel  canale  fino  alla  parte  ristretta  , vi  si 
fissa  con  i mezzi  conosciuti.  Gonfiata  dall’umidità  dell  ure- 
tra , ella  allontana  e comprime  le  pareti  di  questo  canale , 
e permette  ad  una  nuova  tenta  di  penetrare  più  avanti. 
Allorché  Dessau.lt  non  avea  ancor  acquistata  questa  gran 
abitudine  di  applicare  le  sonde  , che  oggigiorno  gli  U 
superare  con  sieurezza  tmtti  gl’  ostacoli  di  questa  natura  , 


' 

^glî  si  serviva  anclie  con  successo  di  queste  tente  di  corda 
di  ^>udello.  Ma  esse  sotïrono  l’inconveniente,  i.^  di  ag;ire 
-assai  lentamente  , soprattutto  allorché  gli  accidenti  , clic 
dipendono  dalla  ritenzione  , sono  urgenti  ; 2.*^  di  essere 
troppo  tese  quando  s’introducono,  e di  prestarsi  dillicil- 
mente  alle  ditïerenti  curvature  dell’  uretra  , ciucthè  rende 
qualche  volta  dolorosa  la  loro  introduzione  ; 3.^  di  non 
poter  servire  due  volte  di  seguito  ; 4.'^  di  esser  obbligato 
di  reiterarle , e di  rinnoveilarle  tutte  le  volte  che  l’aniuia- 
làto  vuole  orinare  , e che  fa  di  bisogno  impiegare  ua  gran 
ruruitro  di  queste  sonde  , e molto  di  assiduità  per  la  parte 
del  chirurgo.  >> 

}}  Avviene  alcune  volte  , che  la  sonda , urtando  contro 
alcuni  vasi  dilatati  nel  canale  , le  lacera  , e produce  uno 
scolo  di  saiigue  più  o meno  abbondante.  Questo  accidente 
lungi  dall’ essere  dannoso  è spesso  utile  : é questo  sa- 
lasso locale,  che  scarica  questi  vasi,  e rende  1’  igj;iqdu- 
zloiie  della  sonda  più  facile.  Quando  q cesto  scolo  di  sangue 
dall’  uretra  non  ha  luogo  , e che  non  si  può  sr  lacihuente 
introdurre  la  sonda  , si  consiglia  allora  1’  applicazione 
delle  sanguisughe  al  perineo  , o di  vuotare  con  uno  o due 
salassi  dal  braccio  il  sistema  vasculare.  Questi  mezzi  an- 
corché non  hanno  la  stessa  erticacia  , come  se  il  sangue 
non  fosse  tratto  immediatamente  dalla  parte  ingorgata  » 
sono  stati  però  alcune  volte  impiegati  con  successo.  >• 

» Dopo  d’  aver  evacuate  le  orine  col  mezzo  della  sonda, 
bisogna  lasciarla  nella  vescica.  La  sua  esistenza  nell’  uretra 
diviene  necessaria  per  dissipare  1’  ingorgamento  della  pro- 
stata , e quello  della  parte  del  canale  che  la  traversa.  Si 
deve  anche  continuarne,!’ uso  per  qualche  tempo,  e ripu- 
lirla ogni  otto  o dieci  giorni  (io  credo  che  sarebbe  ancora 
meglio  in  tutti  i tre  giorni  ) , e rimpiazzarla  con  uu’  altra 
nuova  tutte  le  volte , eh’  ella  é alterata  , o incrostata 
della  deposizione  dell’orina.  Non  è molto  da  sperarsi  una 
perfetta  guarigione , prima  di  sei  settimane , o due  mesi  di 
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trattamento  , e non  si  deve  obbliare  , che  ia  malattia  è 
soggetta  a recidiva.  Per  prevenirla  è necessario  di  noij  in- 
terrompere ad  un  tratto  l’uso  della  sonda  , e di  soggettare 
gli  ammalati  a portarla  qualche  tempo  nella  notte  , anche 
dopo  la  loro  apparente  guarigione.  » 

31  Allorché  si  riflette  sull’  analogìa  , che  esiste  tra  il 
gonfiamento  varicoso  della  prostata  , e l’ ingorgamento 
della  natura  stessa , che  sopravviene  sì  spesso  alle  gambe, 
si  vede  che  gli  stessi  principi  sono  applicabili  al  loro  trat- 
tamento. Or  r esperienza  ha  provato  , che  questo  non  si 
guarisce  , che  per  una  compressione  ben  esatta  , e per 
lungo  tempo  continuata.  Per  questo  stesso  meccanismo 
anche  in  parte  le  sonde  agiscono.  Questa  considerazione 
avea  fatto  immaginare  delle  tente  di  piombo.  Si  era  pen- 
sato, che  essendo  piìi  dure,  elle  doveano  vieppiù  compri- 
mere , e che  il  loro  effetto  dovea  essere  più  pronto  , e 
più  marcato.  Ma  queste  tente  non  possono,  come  quelle  di 
gomma  elastica  , aprire  il  passaggio  alle  orine  *,  esse  non 
hanno  bastante  solidità  per  superare  gli  ostacoli  del  cana- 
le , ed  ancorché  flessibili  sono  assai  dure  per  modificarsi 
esattamente  alle  curvature  dell’  uretra.  Si  ha  inoltre  a te- 
mere , che  comprimendo  troppo  alcuni  punti  di  questo 
canale , non  si  abbiano  a produrre  dell’  escare , che  non 
tarderebbero  a divenire  gangrenose.  Del  resto , questo  suc- 
cesso non  é che  alla  sola  compressione  delle  sonde  ; il  loro 
soggiorno  nel  canale  attira  in  questa  parte,  e nella  prostata 
una  sorte  d’irritazione,  che  può  molto  contribuire  al  di  loro 
sgorgamento.  Infatti  questa  leggiera  infiammazione  è ben  to- 
sto seguita  da  uno  scolo  puriforme  più,  o meno  abbondante, 
da  dove  risulta  forse  l’abbassamento  , e l’obbliterazione  dei 
vasi , e delle  cellule  dilatate  , mentre  che  la  sonda  tenendo 
r uretra  dilatata  nei  tempo  del  travaglio  della  natura  , trat- 
tiene , e conserva  la  libertà  di  questo  condotto.  Noi  del  re- 
sto non  avanziamo  questa  spiegazione , che  come  una  con- 
gettura, che  ha  tutta  la  verosimiglianza  , e la  probabilità,  n 
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>»  Il  gonfiament©  , t l’intluratione  scirrosa  della  prostata 
è un’  altra  malattìa  assai  comune  ai  vecchj  , ed  a quelli 
che  hanno  avuto  un  gran  numero  di  gonorree.  Elia  non  è 
intanto  sempre  il  prodotto  del  vizio  venereo  : i vizj  dar- 
trosi  y e psorici  possono  anche  determinarla  \ ella  è tante 
volte  r effetto  nascosto  di  una  disposizione  scrofolosa.  La 
grossezza , e la  durezza  di  questa  gianduia  variano  molto , 
secondo  la  durata  dell'  ingorgamento.  Spesso  si  è trovata 
dura  , come  una  cartilagine  ; più  frequentemente  il  suo 
tissuto  avea  l’aspetto  spesso  , e sembrava  riempito  di  una 
specie  di  linfa  densa  ; alcune  volte  ha  presentato  il  suo 
volume  , due  o tre  volte  maggiore  del  naturale  ^ J • L>  Petit 
dine  anche  averla  veduta  grossa  , come  un  pugno.  Ora  non 
si  è trovato  che  una  porzione  di  questa  gianduia  scirrosa  , 
ed  ora  tutto  il  suo  corpo  era  affetto  dall’  istesso  indura- 
mento >». 

>»  Il  diagnostico  di  questa  malattìa  si  conosce  dai  segni 
comuni  alla  tumefazione  della  prostata  , combinati  coi 
segni  già  delti  della  cause  remote,  e prossime  del  suo 
ingorgamento.  Il  dito  introdotto  nell’  intesDno  retto  può 
anche  fare  distinguere  la  durezza  di  questa  gianduia  , e 
quest’  introduzione  è poco  dolorosa  >». 

» Allorché  questo  ingorgamento  non  è molto  antico  , e 
che  la  sua  causa  è sifilitica  , il  prognostico  è meno  perico- 
loso , che  quando  la  malattìa  è complicata  di  scrofole  , o 
eh’  ella  dipende  da  ogni  altra  causa  umorale  , difficile  a 
combattersi.  Quando  la  gianduia  ha  la  durezza  cartilaginea, 
la  sua  organizzazione  è distrutta  , e non  vi  resta  alcuna 
speranza  di  guarigione  j». 

>»  La  ritenzione  d’  orina  essendo  un  sintomo  ordinario 
degli  scirri  della  prostata  , l’ introduzione  della  sonda  di- 
viene ancora  qui  necessaria  , e quest’  operazione  presenta 
spesso  più  difficoltà  , che  in  qualunqne  altra  specie  di  gon- 
fiamento della  prostata.  La  durezza  della  gianduia  non  per- 
mettendole in  questa  circostanza  di  tedere  alia  fiompressione, 
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le  sonde  di  un  picciolo  diametro  riescono  meglio  di 
quelle  che  hanno  più  grossezza.  Accade  anche  spesso  , 
che  obbligato  d'  impiegar  molta  forza  per  allontanare  le 
pareti  del  canale  , e lo  stiletto , di  cui  sono  gueruite  le 
sonde  di  gomma  ehastica  , non  offrendo  assai  solidità  , il 
chirurgo  è forzato  a servirsi  di  un  catetere  d’argento  » della 
grossezza  dì  quelli  che  s’  impiegano  per  i ragazzi.  Alcune 
volte  ancora,  non  ostante  la  picciolezza  del  catetere  , non 
si  può  farlo  penetrare  se  .non  che  girandolo  come  un  suc- 
chiello nel  canale  dell’  uretra  : ma  eseguendosi  questo  mo- 
vimento ò molto  essenziale  di  non  perdere  di  vedutala 
direzione  del  canale  , a cui  deve  sempre  corrispondere  il 
becco  della  sonda.  Quando  questo  stromento  è arrivalo 
nella  vescica  , vi  si  fissa  con  due  cordoncini , attaccai  agli 
anelli  del  suo  padiglione  , che  si  fan  passare  sotto  le  nati- 
che per  portarli  , l’uno  a dritta  , e l’altro  a sinistra,  alle 
parti  laterali  di  una  fasciatura  del  corpo.  Egli  ò inutile 
d’impiegare  altri  cordoncini  per  tirare  la  sonda  iielìa  parte 
d’  avanti  , poiché  ciò  non  accade  , se  non  rimontando  iu 
questa  direzione,  per  poterla  làr  sortire  dalla  vescica.  Dopo 
aver  portato  quest’  algalia  o catetere  , per  due  , o tre 
giorni,  il  canale  reso  piu  libero,  permette  ordinariamente 
di  rimpiazzarlo  con  una  picciola  sonda  dì  gomma  elastica. 
Questa  s’  introduce  piu  facilmente  , allorché  è gutrnita 
del  suo  stiletto.  Sì  fissa  con  dei  fili  di  cotone,  annodati 
sopra  la  pelle  della  verga  , o sopra  la  ghianda.  Si  lascia 
questa  novella  sonda  per  due  , o tre  giorni  , al  fine  de 
quali  si  rimpiazza  una  terza  più  grossa , e dopo  un  eguale 
spazio  di  tempo  una  quarta  , ed  anche  una  quinta  , che 
progressivamente  devono  essere  più  grosse , fino  a che 
si  sia  ristabilito  il  calibro  naturale  del  canale.  In  fine 
non  si  Cessa  l’uso  di  queste  sonde  , che  allorché  la  specie 
di  suppurazione  che  si  è stabilita  nell  uretra,  è disseccata  , e 
che  coll’introduzione  del  dito  nell’  intestino  retto  si  sente 
la  prostata  ridotta  al  suo  volume  ordinario  ÿ ciò  che  non 
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aeca'de  mai , che  verso  il  trentesimo  , o quarantesimo  gior- 
no della  cura  , ed  alcune  volte  piîi  tardi.  Oltre  a ciò  s’ im- 
piegano internamente  i rimedj  fondenti  appropriati  alla 
causa  conosciuta  della  malattia  , come  sono  gli  antisifili- 
tici  , gli  antiscrofolosì , gli  antidartrosi  co.  ». 

}>  Noi  non  parliamo  qui  delle  pretese  tente  fondenti  , 
proposte  per  questi  differenti  ingorgamenti  j i.®  perchè  le 
crediamo  inutili  , ed  insufficienti  ; 2.^  perchè  ci  proponia- 
mo a trattarne  in  un  articolo  separato,  dove  le  metteremo 
in  parallello  con  le  sonde  di  gomma  elastica  » 

Quando  la  tumefazione  della  prostata  viene  dietro  una 
blennorragla  maltrattata  , od  una  soppressione  di  questo 
scolo  , bisogna  da  principio  impiegare  , per  richiamare  Io 
scolo,  lutt’  i mezzi  raccomandati  nei  capitoli  precedenti,  e 
se  gli  stessi  non  riescono,  ricorrere  all’inoculazione  della 
blennorragla. 

La  malattìa  della  prostata  è spesso  accompagnata  da  una 
fistola  , che  si  apre  nel  perineo , avanti  la  ghianda,  ancor- 
ché 1 origine  di  questa  fistola  sia  dietro  questa  parte. 

Se  la  malattìa  è recente  , e se  1’  ammalato  è giovane  , 
noi  possiamo  applicare  con  successo  le  frizioni  mercuriali 
fatte  al  perineo,  ed  aU’interno  delle  coscie,  o un  setoue, 
o de'  vescicatorj  replicati  al  perineo  , senza  dimenticare  le 
tente  e 1 uso  interno  della  cicuta  a grandi  dosi.  Quando 
il  male  è invecchiato  , e che  la  gianduia  è divenuta  scir- 
rosa , o che  ha  formata  un’  escrescenza  fungosa  , come  è 
avvenuto  nel  caso  del  dottore  Fother^ill^  questa  malattìa 
diviene  per  lo  più  nelle  persone  avanzate  fatale. 

Si  è raccomandata  nel  tumore  cronico  di  questa  gianduia 
la  decozione  della  corteccia  della  radice  del  Daphné  mc- 
zereum  , presa  internamente  , e I’  uso  delle  tente  immersa 
nell  olio , e 1 applicazione  di  mv  poco  d’olio  di  trementina 
all  esterno , unitamente  coi  bagni  di  mare  : io  non  so 
se  questi  rimedj  hanno  mai  avuto  qualche  successo.  I clistei 
fatti  «jn  dell  oppio  sono  il  miglior  palliativo  per  questa 
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malattia;  ma  sono  spesso  dannosi  agli  ammalati,  cagio- 
nando una  stitichezza  : in  questo  caso  l’estratto  di  giusquia- 
mo impiegato  da  tempo  in  tempo  per  la  bocca  , o per 
l’ano , è assai  preferibile.  Si  è osservato  che  la  cicuta  data 
a dosi  generose , e per  lungo  tempo  ha  procurato  molto 
sollievo. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

/ 

Delle  ulcere  e fistole  sifilitiche 
delle  parti  genitali. 

I L nome  di  chancre  ( ulcera  maligna  ) fu  da  principi» 
dato  alle  ulcere  che  nascono  alle  parli  genitali  de  due 
sessi,  probabilmente  per  la  rassomiglianza  che  hanno 
coll’ulcera  corrosiva , che  chiamasi  canchero. 

La  maggior  parte  de’  nostri  scrittori  , e de  nostri  pra- 
tici moderni  confondono  sotto  il  nome  di  canchero  tutte 
le  ulcere  che  attaccano  le  parti  genitali , o le  parti  vicine: 
alcuni  danno  questo  nome  anche  alle  afte  , o ulcere  che 
vengono  alla  bocca  : altri  estendono  questo  nome  a tutte 
le  ulcere  , in  qualunque  parte  del  corpo  appariscano  , allor- 
ché provengono  dal  veleno  sifilitico  infettando  la  massa 
degli  umori  ; altri  finalmente  danno  il  nome  di  cancheri 
alle  ulcere  delle  parti  genitali , come  a quelle  che  attac- 
cano le  altre  parti  del  corpo  , ma  solamente  quando  pro- 
vengono da  un’  infezione  sifilitica  primitiva  , e danno  il 
nome  di  ulcere  veneree  a tutte  quelle  che  nascono  in  alcune 
parti  del  corpo  , allorché  sono  la  conseguenza  dell’infezione 
costituzionale  , o . del  veleno  sifilitico  sparso  nella  massa 
degli  umori. 

U nome  di  canchero  essendo  dunque  di  un  significato 
assai  vago,  e soggetto  a indurre  in  errore,  io  non  ne  fari» 
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uso  In  questo  trattalo.  Io  molto  meno  penso  che  sia  con- 
venevole d’ impiegare  la  parola  venerea,  per  caratterizzare 
queste  ulcere,  dietro  il  desiderio , che  ho  di  già  dimostrato 
d'  imprimere  pria  d’ ogni  altro,  nello  spirito  de  miei  let- 
tori quest*  idea  , che  possano  nascere  delle  ulcere  nelle 
parli  genitali  dopo  1’  atto  venereo  , senzachè  proven- 
ghino  dal  veleno  specifico  , che  nominasi  propriamente 
sifilitico.  Questa  distinzione  è altrettanto  importante  quanto 
è trascurata  nella  pratica. 

10  penso  che  le  considerazioni  , che  mi  hanno  impegnato 
a cangiare  1’  antica  nomenclatura  nei  differenti  luoghi  di 
questo  trattato  , sorprenderanno  quei  miei  lettori , che  son 
usi  a riflettere. 

La  maniera  la  piu  generale  , con  cui  si  comunica  il  ve- 
leno sifilitico,  essendo  1’  unione  tra  i due  sessi  , le  ulcere 
sifilitiche  compariscono  da  principio  sulla  superficie  la  più. 
irritabile  posta  in  contatto  , come  si  osserva  generalmenle 
sulla  superficie  interna  del  prepuzio  , sulla  corona  della 
ghianda  , sul  freno  , sulla  stessa  ghianda  negli  uomini , rare 
volte  sulla  superficie  esterna  del  prepuzio  , sulla  pelle  della 
verga  , sullo  scroto , sulle  coscie  ec.  , e nelle  donne  sulla 
superficie  interna  , o esterna  delle  grandi  labbra  , sulla  cli- 
toride , sulle  ninfe  , nella  vagina  , sulle  coscie  ec. 

11  veleno  sifilitico  non  agisce  mai  ( almeno  a’  giorni  no- 
stri in  Europa  ) sopra  una  persona  sana  se  non  che  allo- 
raquaiido  il  fluido  infettato  del  suo  miasma  è applicato 
sopra  qualche  parte  , e che  vi  resta  un  certo  tempo  per 
agire.  Sopra  qualunque  parte  del  nostro  corpo  questo 
fluido  sia  posto  , vi  produrrà  un*  ulcera  : ma  si  comprende 
ili  leggieri,  che  agiià  tanto  più  facilmente  e rapidamente, 
quanto  questa  parte  sarà  più  irritabile  , che  il  fluido  sai  à 
meno  esposto  ad  esser  tolto  , e che  il  muco  separato  dalla 
parte  lo  tratterrà  , senza  essere  perciò  abbondante  a 
segno  di  produrre  una  blennorragìa. 

Inoltre  si  osserva  frequentemente  che  le  ulcere  sifilitiche 
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nascono  sulle  superficie  rosse  , umide , • secretorie  del 
corpo , nel  mentre  si  osservano  più  dì  raro  sulla  superficie 
t)ianca , o secca  della  pelle , e rare  volte  anche  sopra 
quelle  parti , dove  si  fa  un’  abbondante  secrezione  di 
muco  ) giacché  questo  muco  diluendo  la  materia  virulenta, 
ne  diminuisce  V asprezza , e difende  le  parti  contro  la  cor- 
rosione. Quel  che  ho  detto  finora  , si  applica  non  solo 
alle  ulcere  sifilitiche  , che  provengono  da  una  infeziona 
primitiva , e originaria , ma  anche  alle  ulcere  che  nascono 
nelle  parti  genitali  , come  anche  nella  bocca,  nella  gola, 
o nella  superficie  del  corpo  , da  un  infezione  secondaria, 
o da  ciò  che  chiamasi  comunemente  , un’  infezione  genera- 
le , o costituzionale  del  corpo. 

Siffatta  distinzione  tra  le  ulcere  primitive,  e secondariey 
» come  alcuni  autori  le  chiamano  ancora  , le  ulcere  locali, 
«d  universali , è della  più  grande  importanza  nella  prati- 
ca ; poiché  le  ulcere  sifilitiche  recenti  della  prima  specie 
possono  essere  di  spesso  guarite  coi  soli  topici  , o al- 
meno non  esigono  che  la  combinazione  di  questi  rimedj 
con  delle  picciole  dosi  di  mercurio  somministrato  interna- 
mente ; mentre  quelle  deH’ultima  specie  non  si  guariscono 
radicalmente,  che  con  un  trattamento  mercuriale  completo. 

Io  ho  di  già  detto  , che  le  ulcere  sifilitiche  primitive 
compariscono  comunemente  sopra  il  freno , o ai  lati  dello 
stesso  , dietro  o sopra  la  corona  della  ghianda  , o sopra 
la  superficie  interna  del  prepuzio  , che  sono  meno  comuni 
sulla  ghianda  , ed  ancora  più  rare  sulla  superficie  della 
verga , è nello  scroto  ec.  Io  ho  osservato  nel  capitolo  della 
blennorragla , che  il  veleno  sifilitico  residente  dietro  la 
«orona  della  ghianda  vi  produce  qualche  volta  un’  infiam- 
mazione con  uno  scolo  dell’  umore  delle  glandule  sebacee  , 
che  sono  situate  in  questa  parte  ; che  questo  scolo  era 
ordinariamente  senza  esulcerazione,  lo  ho  chiamato  questa 
malattia  blennorragla  della  ghianda  ( hlennorrhagia  bala- 
ni , vulgo  gonorrhasa  spuria  ).  Se  la  superficie  interna  del 
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prepuzio  diviene  la  sede  del  veleno  y ella  s ìadurisce  , sì 
gonfia  , si  rende  spessa , e ne  risultano  delle  ulcere  , alcun* 
volte  accompagnate  da  una  fimosi  , o da  una  parafimosi» 

Non  sono  li  soli  caratteri  esterni , che  ci  possono  lac 
scoprire  la  natura  , e distinguere  le  differenti  specie  di 
ulcere  , di  cui  noi  abbiamo  parlato  : all’  ispezione  , ed  al 
colpo  d’  occhio  pratico  bisogna  aggiungere  un  prolondo 
studio  della  malattìa  , un  attento  esame  dello  stato  attuale 
cleir  ammalato  , della  sua  costituzione , dei  rimedj , e del 
regime  che  ha  egli  seguito.  Frattanto  i seguenti  segni  pos- 
sono guidare  il  nostro. giudizio. 

Le  ulcere  sifilitiche  si  riconoscono  in  generale  dai  con- 
torni duri  , e callosi  , dalia  crosta  bianca  , (lascia  , quasi 
coperta  da  un  sangue  denso  , la  di  cui  base  è vestita  da 
un  rosso  più  intenso  della  pelle  all' intorno  dell’ ulcera, 
dalla  tendenza  continua  ad  estendersi  , ed  a corrodere , e 
perchè  non  guariscono  , se  non  che  coi  soccorsi  dell’arte. 
Il  sintoma  però  che  sembra  essere  il  carattere  specifico  delie 
ulcere  sifilitiche  , è un  certo  condensamento  » o una  sorte 
di  callosità  delle  parti  attaccate  , che  le  accompagna  co- 
stantemente. Finalmente  questi  segni  acquistano  più  forza, 
se  l’ammalato  è convinto,  che  precedentemente  sièespost» 
all’  infezione. 

Li  segni  diagnostici  , pei  quali  le  differenti  ulcere  non 
sifilitiche  si  distinguono  dalle  sifilitiche  , sono  : 

Elie  hanno  un’apparenza  differente. 

2. ®  Restano  stazionarie  senza  estendersi , e senza  cor- 
rodere le  parti  vicine  : o se  elle  sono  di  una  natura 
corrosiva, si  estendono  per  l’ordinario  più  profondamente, 
nel  mentre  le  uIccto  sifilitiche  si  estendono  più  superficial- 
mente. 

3. °  Scompariscono  di  spesso  da  per  loro  sfesse  senza  i 
soccorsi  dell*  arte. 

4. ®  Compariscono  solamente  durante  1’  uso  del  naec- 

enrio.  • 
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5. ®  Peggiorano  durante  l’uso  del  mercurio  sì  esterno  , 
che  interno. 

6. ®  Elle  sono  state  precedentemente  trattate  senza  alcun 
successo  col  mezzo  del  mercurio. 

7. ®  Sono  di  una  sensibilità  estrema. 

81*^  Lo  stato  di  atonìa  di  tutto  il  corpo  in  generale  , o 
il  rilasciamento  , e la  mollezza  della  parte  affetta  , dalla 
ipiale'scola  una  materia  icorosa. 

; 9.^  Li  sintomi  di  altre  malattìe,  come  lo  scorbnlo  , la 
lepra  , li  dartri  , le’  scrofole  , o altra  acrimonia  del  san- 
gue, o sole,  o complicate  con  la  malattìa  sifilitica. 

Si  crede  aver  osservato  , che  le  ulcere  sifilitiche  che  so- 
pravvengono alla  superficie  secca  , o bianca  della  pelle  ^ 
danno  pih  prontamente  luogo  a! l’assorbimento  del  veleno, 
che  le  stesse  , quando  attaccano  una  superficie  umida  ’-e 
rossa  (j).  Io  ho  osservato  almeno  costantemente  , che  'il 
veleno  produce  sempre  de’  sintomi  , e de’  guasti  più  vio^ 
lenti  , quando  l’assorbimento  si  fa  dalle  ulcere  di  prima 
specie  , che  quando  si  fa  da  quelle  della  seconda. 

Il  tempo  che  impiega  il  veleno  ad  agire  per  produrre 
le  ulcere  sifilitiche',  differisce  in  ragione  non  solamente 
della  struttura  particolare  della  parte,  che  dello  slato 
di  salute  , e «Iella  condizione  dell’  ammalato  , ma  altresì 
della  qualità  dello  stesso  veleno , non  ostante  che  que- 
sta proposizione  sia  stata  negata  da  più  scrittori  moderni. 
Diffatti  quando  noi  consideriamo  con  attenzione  la  differenza 


(i)  Io  intendo  per  superficie  secca,  o bianca  della  pelle  la  più 
gran  parte  dei  tegumenti  del  corpo,  coperti  dall’ epidermide  secca  , 
e laminosa,  e per  superficie  umida,  e rosta  quella,  che  non  ha 
l’anzidetta  epidermide,  e che  non  essendo  ricoperta  che  di  una 
trasparente  pellicula  (^epithelium')  lascia  vedere  il  colore  del  sangue, 
ed  è sempre  umettata,  come  ella  Io  è alle  labbra,  alla  vulva,  alla 
ghianda,  al  canale  dell’uretra,  ed  in  tutte  le  aperture,  dove 
l’epidcrm'de  si  ripiega  nell’interno  del  corpo. 


M notahilp  relia  violenra  , e nella  rapiditi  degli  ef- 
fetti , die  produsse  il  veleno  sifilitico  sopra  le  costituzioni 
sane  , e vigorose  nel  momento  della  sua  comparsa  in  Eu#&- 
pa  , cogli  effetti  che  produce  oggi  giorno  ; e se  noi  osser- 
viamo soprattutto  le  stragi  , che  lo  stesso  veleno  esercita 
al  presente  presso  le  nazioni  , dove  era  intieramente  sco- 
nosciuto , coiDP  abbiamo  avuto  occasione  di  vederlo  re- 
centemente nel  Canada  ( vedi  VoL.  Il  cap*  XII  ) , e 
nelle  differenti  i-ioìe  dell’  Oceano  pacifico  , noi  non  pos- 
siamo far  a meno  di  pensare  , che  i sintomi  più  o meno 
^ravi  della  malattia  sifilitica  possono  almeno  qualche  volta 
provenire  dalla  qualità  più  o meno  acre  di  questo  veleno. 

Le  ulcere  sifiliiiclie  compariscono  generalmente  sopra  la 
superficie  rossa,  o umida  delle  parti  genitali  nel  secondo, 
o terzo  giorno  dopo  un  coito  impuro  peraltro  io  ho  ve- 
duto de’  casi , in  cui  sono  comparse  dopo  dodici  ore  , cd 
altre  volte  dopo  sette  o otto  giorni  dopo  il  coito  ; mentre 
che  quelle  che  vengono  sopra  qualche  parte  della  superficie 
secca  del  corpo  , compariscono  rare  volte  prima  di  venti 
o trenta  giorni.  Nel  primo  caso  la  malattìa  principia  ge- 
neralmente da  un  prurito  , e da  picciole  pustule  , o ve- 
scichette trasparenti  , riempite  di  un  nmor  limpido  , che 
per  questa  ragione  alcuni  scrittori  hanno  nominato  cri- 
stalline. La  peUicula  di  queste  pustule  si  distrugge  , o si 
rompe  ben  presto  dal  pruiito  , ed  allora  comparisce  una 
o più  ulcere  , la  di  cui-  base  ò coperta  di  una  mucosità  , 
o di  una  cro*ta  lardacea  , e che  si  estende  più  superficial- 
mente , che  profondamente.  Nel  srcondo  caso  al  contrario 
quando  nn’  ulcera  sifilitica  primitiva  si  forma  sul  corpo 
della  verga  , o sopra  lo  scroto  , o sopra  la  pelle  coperta 
di  epidermide  secca  , alloia  si  manifesta  sotto  l’aspetto  di 
una  pustula  rotonda,  dura  e rossa  , che  non  s’  infiamma 
che  lentamente  , e che  si  ulcera  tramandando  alla  fine  un 
umor  chiaro  , ed  icoroso 

Vi  sono  ancora  di  altre  ulcere  maligne,  ostinate,  corrosive , 
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che  nascono  alcune  volte  alle  parti  genitali  -de’  due  sessi , 
e che  non  bisogna  confonderle  con  le  ulcere  sifilitiche  , 
perchè  esigono  uu  trattamento  intieramente  differente. 
Più  specie  di  queste  ulcere  sono  stale  diggià  ben  co- 
nosciute dagli  antichi  , e descritte  particolarmente  da 
Celso  , sotto  il  nome  di  ulcere  fagedeniche  del  membro 
virile.  La  natura  di  queste  ulcere  è assai  differente  dalle 
sifilitiche , e sono  assai  soggette  a corrodere  profondamente 
ed  a distruggere  la  ghianda,  1’  uretra,  ed  il  corpo  caver- 
noso della  verga.  Io  credo  d’  essermi  accorto  che  queste 
ulcere  hanno  , o prendono  spesso  la  loro  sede  al  princi- 
pio nel  corpo  di  una^o  di  più  glandule  sebacee  della  co- 
rona della  ghianda  , e che  sebbene  possono  essere  qualche 
volta  di  origine  sifilitica  , sono  spesso  di  una  natura  vera- 
mente cancrenosa  , ed  esigono  in  conseguenza  un  tratta- 
mento differentissimo  dalle  ulcere  sifilitiche  ordinarie. 

Vi  è un’  altra  specie  di  ulcera  egualmente  conosciuta 
dagli  antichi  , che  viene  qualche  volta  sulla  ghianda  della 
verga  , e che  prontamente  produce  la  mortificazione  di 
questa  parte.  La  sua  natura  sembra  non  avere  niente  di 
comune  col  veleno  sifilitico , che  intanto  anche  oggigiorno 
produce  lo  stesso  effetto. 

È a proposito  di  ripetere  qui  , che  leggendo  gli  autori 
antichi  sì  Greci  che  Latini , ia  d’uopo  rammentare  , che 
essi  danno  generalmente  il  nome  di  cancer  a ciò  che  noi 
oggigiorno  chiamiamo  cangrena  , o mortificazione  , e che 
applicano  la  parola  carcinoma  alla  malattia  che  noi  chia- 
miamo canchero. 

Ma  non  sono  gli  organi  soli  della  generazione  che 
vanno  soggetti  alle  ulcere  sifilitiche  primitive.  Ogni  al- 
tra parte  del  corpo  può  divenire  la  sede  dì  queste  , 
quando  questa  parte  è stata  esposta  al  contatto  immediato 
di  un’  ulcera  sifilitica  , o della  materia  impregnata  di  que- 
sto veleno.  Le  parti  di  un  corpo  sano  , soprattutto  le  dita  , 
e le  mani  sono  più  soggette  ad  esserne  attaccate  gravemente, 


25i 

allorcliè  vi  ha  una  scorticatura  , una  graffiatura  , una  fis- 
sura , o una  piaga  qualunque. 

Io  conosco  un  esempio  rimarchevole  di  una  simile  infe- 
zione. Un  uomo  trovandosi  ferito  per  accidente  in  un  dito 
con  un  temperino , si  espose  la  stessa  sera  all'  infezione  , 
senza  sospettare  che  avesse  a temere  alcuna  conseguenza 
spiacevole.  La  ferita  alla  fine  di  due  giorni  si  cangiò  in 
una  cattivissima  ulcera  sifilitica  , accompagnata  da  un  tu- 
more duro  ostinato  di  tutto  il  braccio  , e di  un  bubone 
sotto  l’ascella  seguito  dai  sintomi  di  un’infezione  generale. 

Li  medici  , i chirurgi  , ed  i raccoglitori  de’  parti  so- 
no i più  soggetti  a questa  sorte  d’ iniezione  , e devono 
prendere  la  cautela  di  lavarsi  le  mani , dopo  aver  toccati 
gli  ammalati , soprattutto  quelli'che  lor  sono  sospetti.  Io 
raccomando  ancora  a tutt’  i miei  ammalati , che  hanno 
le  parti  genitali  affette  da  qualche  malattìa  sifilitica  , la 
piò  grande  nettezza  per  loro  stessi  : poiché  , non  ostante 
che  si  sia  ultimamente  sostenuto  il  contrario  , mi  sembra 
sempre  probabile  , che  il  fluido  sifilitico  di  una  parte  am- 
malata è pericoloso  per  l’ammalato  stesso , quando  è egli 
applicato  a qualunque  -altra  parte  del  suo  corpo. 

Ho  veduto  al  certo  più  esempj  assai  tristi  di  pratici  , 
soprattutto  di  raccoglitori  de’  parti  , che  per  accidente 
avendo  una  piaga  qualunque  alla  mano  , o trascurando  di 
lavarsi  attentamente  , hanno  avuta  la  disgrazia  di  essere 
attaccati  da  ulcere  sifilitiche  alla  mano  , o al  braccio.  Gli 
effetti  del  veleno  applicato  in  questa  maniera  sono  stati  in 
tutti  questi  casi  molto  più  violenti , ed  ostinati  , che 
allorché  la  superficie  rossa  delle  parti  genitali  n’  era  la 
sede.  Io  conosco  una  levatrice,  eh’ essendo  stata  infetta  in 
questa  guisa,  sono  più  anni  , soffre  ancora  le  conse- 
guenze di  questa  trista  infezione.  Un  chirurgo  che  assisti 
a Londra  nel  1779  una  donna  infetta,  ebbe  un  vero  bubo- 
ne, o tumore  alla  gianduia  linfatica  situata  nell’  interno 
del  braccio  , «d  un  gonfiamento  delle  glandule  linfatiche 
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delle  asceliei  accompagnato  da  sintomi  li  piu  violenti , cd 
i più  ribelli.  Il  dottore  Maccauley  ha  anche  softerta  una 
slmile  infezione  ; ed  ancorché  abbia  fatto  uso  de  migliori 
rimedj  , pure  non  è ancora  guarito  dopo  più  anni  di 
questa  malattìa. 

Quantunque  io  abbia  é^aminato  con  la  più  scrupolosa 
attenzione  tutt’  i casi  di  questo  genere , io  non  ho  giam- 
mai potuto  scoprire  nella  costituzione  degli  ammalati  al- 
cuna causa  particolare , che  possi  dar  luogo  a sintomi  sì 
violenti.  Ho  conosciuto  due  uomini  che  hanno  avuto  pri- 
ma y e dopo  y delle  ulcere  sifilitiche  sulle  parti  rosse  del 
corpo  y ed  il  veleno  non  vi  ha  prodotto  che  sintomi  or- 
dinar). Mi  sembra  dunque  probabile , che  per  produire  le 
ulcere  sifilitiche  primitive  sulle  parti  coperte  d epidermide, 
o sulla  superficie  bianca  , o secca  del  corpo , bisogna  , o 
che  il  veleno  sia  estremamente  acre  di  sua  natura  , o che 
egli  produca  de’  più  violenti  eftetli  per  la  ragion  che  è 
applicato  ad  una  superficie  coperta  d’  epidermide  , dove 
non  vi  è né  muco , nè  altri  umori  per  diluire , o per  di- 
fendere le  parti  dalla  sua  acrimonia.  Noi  osserviamo 
almeno  rare  volte  che  le  ulcere  sifilitiche  primitive  , che 
sono  situate  sopra  le  superficie  umide  o rosse  , ed  anc  le 
le  ulcere  sifilitiche  secondarie,  che  nascono  sopra  qua  eie 
luogo  , qualunque  sia  la  superficie  del  corpo  , siano  ac- 
compagnate da  sintomi  così  violenti , e così  ribelli. 

Le  donne  sono  egualmente  soggette  alle  ulcere  sifilitiche 
alle  parti  genitali  ; ma  allorché  ne  sono  attaccale , le  con- 
seguenze sono  rare  volte  così  pericolose , come  negli  uo- 
mini. La  loro  maniera  di  vivere  più  sobria  , la  minore 
irritabilità , e la  struttura  differente  delle  loro  parti  geni- 
tali esterne  , la  gran  quantità  , di  cui  queste  parti  sono 
umettate,  che  le  rende  allora  più  esposte  alla  blennorragìa, 
impediscono  i progressi  rapidi  , e violenti  delle  ulcere 
sifilitiche,  lo  ho  per  altro  veduto  qualche  volta,  soprat- 
tutto negli  ospedali,  queste  ulcere  cadere  in  inortilicazione, 
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allorché  sopraggîungeva  una  febbre , o qualunque  altra 
complicazione. 

La  sede  di  queste  ulcere  nelle  donne  si  trova  soprat- 
tutto nelle  grandi  labbra  , nelle  ninfe , e rare  volte  nella 
vagina  e nell’  utero. 

La  maggior  parte  de’  pratici  grossolani  , come  ho  detto 
piu  sopra,  riguardano  come  sifilitiche  tutte  le  ulcere,  che 
nascono  sulle  parti  genitali  ; ciò  avviene  quasi  sempre 
dietro  1 esame  il  più  superficiale , che  si  fa  della  loro 
natura  , e che  si  trattano  come  tali.  Io  ho  rimarcato  nel 
capitolo  primo  ^ che  si  cadeva  spesso  nell'  istesso  etfrore 
riguardo  alle  blennorragie.  Ma  vi  è questa  differenza  , che 
1 errore  commesso  riguardo  alle  ulcere  porta  delle  conse- 
guenze molto  piu  serie  ; poiché  la  natura  di  un’  ulcera  , 
essendo  mal  conosciuta  , condotta  necessariamente  ad  un 
cattivo  trattamento  , cagiona  spesso  la  distruzione  delle 
parti  genitali  , e qualche  volta  anche  la  morte.  Intanto  è 
facile  di  convincersi  , che  vi  esistono  oggidì  , come  ai 
tempi  di  Celso  , delle  ulcere  delle  parti  genitali  de’  due 
sessi , che  ancorché  provengano  dalla  unione  de’  due  sessi  , 
e che  si  comunichino  per  il  contatto  , non  sono  però  di 
natura  sifilitica  , e provengono  da  una  acrimonia  , o da 
un  miasma  di  una  natura  differentissima.  Senza  pretendere 
di  determinare  la  qualità  , o la  natura  delle  differenti  acri- 
monie , che  nascono  nella  massa  del  sangue  nelle  differenti 
malattìe  , almeno  noi  conosciamo  i fatti  ; noi  vediamo 
spesso  degli  umori  acri  nella  massa  del  sangue  rigettati 
sulla  superficie  del  corpo  , e produrre  una  gran  varietà  di 
malattìe  cutanee.  Non  vi  è un  pratico  illuminato  che  ar- 
disca attribuire  tutte  queste  malattìe  ad  una  sola  causa  , 
o acrimonia:  nou  ò dunque  sorprendente  il  vedere  i nostri 
pratici  generalmente  decidere  con  facilità  della  natura  di 
tutte  le  ulcere  delle  parti  genitali  ? E che  forse  le  parti 
g nitali  de  due  sessi  sono  esenti  da  essere  attaccate  da  un 
deposito  di  simil  natura  ? Noi  vediamo  tuttodì  delle  donne 
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molto  savie  essere  soggette  agli  scoli , tanto  dall  utero,  che 
dalla  vagina  , ed  in  più  casi  questi  scoli  sono  sì  acri, che 
corrodono  anche  le  coscie  delle  ammalate.  Io  fui  consulta- 
to , anni  sono,  da  una  donna  attaccata  da  uno  scolo  dalla 
vagina  , con  dei  sintomi , che  più  pratici , eh’  ella  avea 
consultati , pronunciavano  essere  d una  natura  cancrenosa  . 
r ammalata  non  avea  certamente  alcun  sintomo  sifilitico  ; 
intanto  il  chirurgo  eh’  esaminò  questa  donna  nello  stesso 
tempo  , e che  non  ebbe  cura  di  lavarsi  dopo  questo  esa- 
me , ebbe  uno  delle  dita  attaccato  da  un’  ulcera  cstina- 
tissjaa  , che  durò  più  mesi.  Conosco  più  chirurghi  , che 
avendo  toccato  imprudentemente  le  ulcere  erpetiche  dei 
loro  ammalati  , ebbero  le  loro  dita  ulcerate.  Un  medico 
senza  pregiudizi  potrà  egli  credere  , che  le  parti  genitali 
di  un  uomo  , abitando  con  una  donna  simile  , saranno 
esenti  dall’  infezione , perchè  lo  scolo  non  era  della  natura 
sifilitica?  La  chimica  moderna  getterà  senza  dubbio  qualche 
lume  sulla  natura  ancora  non  conosciuta  di  queste  acrimo- 
nie. Osserverò  intanto  , che  la  materia  che  forma  Io  scolo 
in  molte  malattie  delle  donne  , cangia  in  rosso  il  colore 
• della  carta  tinta  in  bleu  , e dà  segni  evidenti  di  acidità. 
Questa  materia  acre  agirebbe  assai  meno  , essendo  appheata 
sulle  parti  geniuli  di  un  uomo  ; potrebbe  forse  dirsi , che  un 
soggetto  che  ha  delle  ulcere , o delle  escoriazioni  prodotte 
da  questa  causa  , è attaccato  da  ulcere  sifilitiche  ? No  certa- 
mente. ristesse  cause,  e le  stesse  acrimonie,  che  possono 
produrre  differenti  blennorragie,  quando  sono  applicate  alla 
cavità  dell’uretra,  possono  produrre  ancora  differenti  ulcere, 
allorché  sono  applicate  alla  superficie  delle  parti  genita  i. 

Se  si  vogliono  chiamare  queste  ulcere  veneree  , perdi 
sono  la  conseguenza  di  un  coito  impuro  , bisogna  allora 
convenire  , che  questa  parola  deve  avere  un  altro  signili- 
cato  , che  quello  che  si  dà  ordinariamente  in  medicina, 
e che  queste  ulcere  sono  realmente  assai  distinte  da  quelle, 
che  dipendono  dal  veleno  sifilitico. 
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Noi  troviamo  con  troppa  esattezra  descritte , presso  più 
autori  , le  ulcere,  le  pustule,  i dartri  delle  parti  geni- 
tali , pria  che  la  sifilide  fosse  comparsa  in  Europa.  Questa 
malattie  si  comunicavano  frequentemente,  secondo  l’os- 
servazione degli  stessi  autori , per  mezzo  del  coito  : intanto 
elle  non  sembravano  essere  state  delia  natura  sifilitica  , 
perchè  si  guarivano  senza  l’azione  del  mercurio,  e non 
erano  accompagnate  da  quei  sintomi  , che  produce  il  ve- 
leno sifilitico , allorché  è assorbito  nella  massa  del  san- 
gue , e che  caratterizzano  la  malattìa  , che  noi  chiamiamo 
sifilide.  Non  vediamo  noi  assai  di  spesso  delle  ulcere  alle 
palli  genitali  durare  per  più  settimane,  ed  anche  per  più 
mesi  , senza  produrre  nè  buboni , nè  altri  sintomi  d’  in- 
fezione generale  , precisamente  come  appariva  avanti  la 
comparsa  della  malattìa  sifilitica?  Non  vediamo  egualmente 
tuttodì  delle  ulcere  nelle  stesse  parti  , che  in  luogo  dì 
cedere  all  uso  del  mercurio  , manifestamente  vieppiù  s’ina- 
spriscoiio  , e peggiorano?  Finalmente  possiamo  sempre  noi 
pronunciare , che  un’  ulcera  è sifilitica  , solamente  perchè 
è scomparsa  durante  1’  uso  del  mercurio  ? 

Quanto  io  vengo  a osservare  relativamente  alle  ulcere 
delle  parti  genitali  de’  due  sessi , è egualmente  applicabile  a 
quelle  della  bocca  , delia  gola  , della  lingua  ec.  Io  ho  ve- 
duta dette  ulcere  terminare  con  la  cancrena  , e colla  mor- 
te  , perchè  non  si  era  ben  conosciuta  la  loro  natura  , e 
che  si  erano  trattate  come  veneree  ^ e ciò  che  ho  detto 
delle  ulcere  recenti  ^elle  parti  genitali , e delle  altre  parti 
del  corpo,  si  applicherà  egualmente  alle  antiche,  che  seb- 
bene realmente  sifilitiche  nella  loro  origine  , prendono  in 
tempo  del  trattamento  mercuriale  un’  apparenza  differente, 
e perdono  alla  fine  intieramente  il  di  loro  carattere  sifi- 
litico. In  luogo  di  cicatrizzarsi  , come  sembravano  assai 
pronte  a divenirlo  , cominciano  a tramandare  una  materia 
trasparente , ed  icorosa  ; diventanq^dolorose  , molto  irri- 
tabili , e corrosive } e se  il  pratico  imprudentemente  insiste 
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sull*  uso  del  mercurio  , espone  1’  àmmalato  alla  perdita 
dell’organo  affetto  , e sovente  alla  morte. 

Io  rapporto  qui  alcuni  esempj  molto  proprj  a dimostrare 
r importanza  della  dottrina  sinora  esposta.  ( Vedete  an- 
che il  capitolo  XVII  voi.  II.  ) 

Un  giovine  di  ventidue  anni  di  un  temperamento  forte  , 
e pletorico  , mi  consultò  su  d'  un  canchero,  come  egli  lo 
chiamava  , alla  ghianda  , da  cui  veniva  afllitto  da  nove 
mesi.  Avea  consultato  a Dublino  dal  principio  di  questa 
malattia  un  famoso  chirurgo  , che  gli  prescrisse  un  tratta- 
mento mercuriale  , fino  a procurarne  la  salivazione.  Ma 
l’ulcera  non  guarendosi,  si  praticarono  per  qualche  tempo 
delle  fumigazioni  mercuriali  sulla  parte  affetta.  Per  questo 
mezzo  l’ulcera  sembrò  diminuire  la  sua  estensione,  e pren- 
dere una  migliore  apparenza  , ma  però  non  si  arrestò.  In 
seguito  venne  all’  ammalato  prescritto  di  passare  per  la 
seconda  volta  all’  uso  di  ciò  che  chiamano  gran  rimedj , e 
gli  si  somministrò  il  mercurio  tanto  internamente , che 
esternamente  ; ma  per  questo  nuovo  trattamento  1’  ulcera 
divenne  più  grande  , più  profonda , e peggiore  per  tutt  i 
riguardi.  In  questo  stato  1’  ammalato  venne  a Londra  a 
consultarmi.  Io  trovai  la  gliianda  attaccata  da  un’  ulcera 
larga,  e profonda,  i di  cui  orli  erano  duri  , e sollevati  , 
e eh’  era  estremamente  sensibile  al  minimo  contatto.  La 
sua  base  era  rossastra  , ed  assai  netta , e la  materia  che 
rendeva  , era  di  una  natura  acre , e corrosiva  , e che  avea 
effettivamente  diggià  distrutta  la  metà  della  ghianda.  Gli 
dissi  che  la  natura  di  questa  malattìa  non  avea  più  niente 
di  comune  col  veleno  sifilitico,  e che  in  seguito  delle  mie 
sperienze  il  mercurio  era  il  rimedio  il  meno  proprio  per 
questa  sorte  di  ulcere.  Vi  soggiunsi  che  la  guarigione  esi- 
gerebbe almeno  due  , o tre  mesi  , per  cui  egli  mi  abban- 
donò , dicendo  che  sarebbe  Tindomani  ritornato  a veder- 
mi per  affidarsi  alla  mia  cura.  Non  più  da  me  si  vidde  , 
nè  più  intesi  parlare  di  lui  che  dopo  quattro  mesi  , che 


mandò  a csrcarmi.  Il  suo  colore  da  vivo  e fresco  « eh’  era 
la  prima  volta  che  lo  viddi , era  divenuto  pallido  , mala- 
ticcio , e cachettico  ; in  una  parola  era  egli  si  cangiato  , 
che  con  pena  potei  riconoscerlo.  Ecco  com’  egli  mi  rac- 
contò la  sua  storia,  j»  Essendo  stato  poco  soddisfatto  del 
Il  mio  giudÌ2Ìo  sulla  natura  , e sul  trattamento  della  sua 
Il  malattia  , avea  consultato  per  premura  di  un  amico 
Il  il  famoso  Poti  , che  in  seguito  di  un  attento  esame  avea 
Il  pronunciato  , che  la  sua  ulcera  era  veramente  venerea  , 
Il  e r avea  nel  tempo  stesso  assicurato  che  niente  non 
Il  avrebbe  potuto  guarirlo,  che  il  solo  mercurio  *,  che  non 
Il  ne  avea  preso  abbastanza,  e che  non  avea  impiegata  la 
Il  preparazione  , che  era  riguardata  come  la  migliore  in 
Il  simili  casi  ; aggiungendogU  di  vantaggio  , che  non  solo 
Il  non  avrebbe  fatto  d’  uopo  di  due  o tre  mesi  per  gua- 
II  rirlo  , come  1’  ammalato  temeva , ma  probabilmente  in 
Il  tre  o quattre  settimane  «arebbesi  trovato  guarito  ta- 
li dicalraente.  Sopra  tale  assicurazione  egli  si  era  imme- 
II  diatamente  sommesso  ad  un  nuovo  trattamento  mercu- 
II  riale  che  gli  avea  procurato  una  dolce  salivazione  : l’ulcera 
Il  parve  presentare  un  notabile  miglioramento  nelle  prime 
li  tre  , o quattro  settimane  , ma  in  seguito  invece  di  gua- 
II  rirsì  , avea  corroso  il  resto  della  ghianda  con  una  parte 
Il  dell’  uretra.  Allora  Poti  propose  di  chiamare  un  altro 
Il  chirurgo  (/.  Hunter)  in  consulta.  Questo  consigliando 
Il  l’ampiJtazione  della  parte  affetta  , ed  il  primo  rifiutando 
11  di  farla  , avea  risoluto  di  abbandonare  i di  loro  con- 
II  siglj,  e di  dimandare  ancora  il  mio>i.  Io  trovai  la  parte 
assai  tumefatta  , il  prepuzio  attaccato  da  una  fimosi  com- 
pleta, e l’urina  che  si  evacuava  per  tre  , o quattro  diffe- 
renti punti.  Io  gli  consigliai  di  fare  incidere  il  prepuzio  , 
per  vedere  lo  stato  dell’  ulcera  , e per  applicare  i rimedj 
che  si  sarebbero  giudicati  opportuni.  Gli  prescrissi  nel 
tempo  stesso  i\  decoctum  syph.  roborans,  Pn.  Syphil.,  che 
lo  praticò  per  otto  giorni , ma  temporeggiò  1’  operazione 
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da  un  giorno  all’  altro  , allorché  uno  de*  suoi  amici 
lo  determinò  a consultare  un  altro  medico.  Questo  gli 
promise  di  lare  pel  pezzo  di  una  decozione  di  cicuta  , e 
della  radice  di  ginseng',  qualche  cosa  di  più  per  la  sua  gua- 
rigione di  quel  che  era  stato  fatto  sino  allora.  Prese  questo 
decotto  per  più  giorni  , ma  con  poco  effetto  ; ed  intanto 
r erosione  faceva  sempre  de’  jmovi  progressi.  Alla  fine  si 
consultò  un  altro  medico  mio  amico  , che  insistette  sull’uso 
dello  stesso  rimedio  che  io  avea  prescritto , e di  una  dieta 
nutritiva  , inviandolo  a respirare  1’  aria  della  campagna  , 
ed  a prendere  i bagni  di  mare.  Con  questi  mezzi  egli  si  è 
ristabilito  , ma  con  la  perdita  della  metà  della  sua  verga  , 
che  avrebbe  forse  intieramente  conservata,  se  avesse  se- 
guito il  mio  avviso  da  principio. 

Ecco  le  osservazioni  che  io  debbo  fare  sopra  questo  caso. 

10  penso  da  principio  , che  è assai  mal  a proposito  ammi- 
nistrare un  trattamento  mercuriale  completo  per  un’  ulcera 
sifilitica  recente  , e locale  , come  era  quella  di  questo 
giovane,  allora  quando  s’  indirizzò  per  la  prima  volta  al 
chirurgo  di  Dublino;  che  un  secondo  trattamento  con  sali- 
vazione, accompagnato  da  fumigazioni  mercuriali,  era  anche 
impropriamente  impiegato  in  questo  caso  : e che  non  so- 
lamente era  troppo  imprudente  il  prescrivergli  un  terzo 
trattamento  mercuriale  , dopo  che  li  due  primi  si  erano 
mostrati  inutili  ; ma  che  era  un  consiglio  assai  pernicioso, 

11  quale  effettivamente  T avrebbe  reso  inabile  alla  genera- 
zione ; che  l’avviso  dell’  ultimo  medico  di  far  uso  de  ri- 
medj  fortificanti  con  una  dieta  nutritiva  , d’  andare  alla 
campagna  , di  prendere  i bagni  di  mare  , era  molto  giu- 
dizioso ed  onesto  ÿ e che  l’ammalato  che  non  era  stato  por- 
tato a seguire  questo  ultimo  avviso , che  per  il  sentimento 
de’  suoi  patimenti  , e pel  timore  della  morte  , avrebbe 
evitata  la  sua  disgrazia  , se  si  fosse  fin  dal  principio  atte- 
nuto ai  miei  consiglj. 

Venni  consultato  per  un  altro  caso  , in  cui  erano 


*<jpravfuute  delle  ulcere  alla  gola  in  tempo  di  un  trattamen- 
to mercuriale.  Si  erano  giudicate  come  veneree , e si  erano 
in  conseguenza  trattate  , continuando  1’  uso  del  mercurio 
internamente.  Le  stesse  si  erano  irritate  a segno  , che  ave- 
vano quasi  intieramente  corrose  le  due  amigdale  col  vdo 
dtl  palalo,  e ridotto  Tammalato  nella  più  trista  situazicme. 
Fu  guarito  dopo  aver  abbandonato  l’uso  dei  mercurio,  e 
dopo  aver  fatto  uso  d’un  regime  , e de’  rimedj  foitificautì. 

Brambilla  ci  ha  data  l’istoria  di  un  ammalato  , che  du- 
rante un  trattamento  mercuriale  fu  affetto  da  ulcere  nella 
gola  , che  il  chirurgo  prese  per  veneree.  Non  solamente 
quest’  ammalato  perdè  il  velo  del  palato  per  f uso  conti- 
nuato del  mercurio  , ma  questo  trattamento  portò  seco  la 
carie  della  mascella  , e la  morte  in  seguito.  Lo  stesso 
autore  osserva  che  i tumori  o le  ulcere  infiammatorie 
sono  costantemente  inasprite  coll’  uso  del  mercurio  , tan- 
to interno  , che  esterno  , ancorché  debbano  manifesta- 
mente la  loro  origine  ad  una  causa  venerea,  lo  ho  veduti 
più  esempj  di  ammalati  che  avendo  contratto  delle  ulcere 
sifilitiche,  nel  mentre  erano  attaccati  dallo  scorbuto,  non 
solamente  sono  stati  ridotti  allo  stato  il  più  deplorabile 
per  l'uso  imprudente  del  mercurio  , ma  hanno  anche  per- 
duta la  vita. 

•Fabre  nel  tupphmento  alle  sue  osservazioni  sulle  malata 
ile  veneree  , rapporta  anche  più  casi  di  ulcere  , che  seb- 
bene derivavano  originalmente  dal  velen  sifilitico  , ben 
lungi  da  esser  guarite  da  un  lungo  e continuato  uso  di 
mercurio  , tanto  internamente  , che  esternamente  , ed  an- 
che dalle  reiterate  salivazioni  , sono  divenute  al  contrario 
sì  ostinate  che  non  ha^no  ceduto  in  seguito  a qualunque 
altro  rimedio  , ed  han  cagionata  la  morte. 

Tutti  questi  casi  confermano  pienamente  le  osservazioni 
da  me  fatte  su  questo  interessante  oggetto.  Egli  è dunque 
della  più  gran  importanza  nella  pratica  di  distinguere  eoa 
molta  attenzione  : 


ftr  . 

I.®  Le  ulcere  primitive  originali  , o locali  sulla  super- 
ficie secca  O umida  , causate  dal  contatto  immediato  del 
veleno  sifilitico  , dalle  ulcere  secondarie  costituzionali , o 
universali  della  stessa  specie,  prodotte  nelle  differenti  parti 
del  corpo , dal  veleno  assorbito , e depositato  su  queste 

parti  ; . 

2 o ulcere  o cancheri  provenienti  dal  veleno  sifilitico 

applicato  alle  parti  genitali  d’ una  persona  sana,  dalle  ul- 
cere provenienti*  di  acrimonie  di  altra  natura  , applicate 
esternamente  a queste  stesse  parti  j 

5.®  Le  ulcere  sifilitiche  secondarie  , che  sono  gli  effetti 
d*  un  infezione  generale  , dalle  ulcere  scrofolose  , erpeti- 
che , scorbutiche  , o finalmente  prodotte  da  qualche  altra 
acrimonia  , deposta  dalla  massa  generale  tulle  parti  genitali, 

o su  qualche  altra  parte  del  corpo  \ 

4.0  Le  ulcere  sifilitiche  dalle  afte , o come  comunemente 
si  chiamano, cancheri  alla  bocca  , alle  labbra  , alla  lingua , 
alle  gengive  ec.  , prodotte  dallo  scorbuto , o da  una  aci- 
dezza , o umore  acre  dello  stomaco  ; 

5. °  Le  ulcere  sifilitiche  della  bocca  , della  gola  , dalle 
ulcere  mercuriali  , prodotte  dall’acrimonia  della  saliva,  o 
del  muco  , durante  1’  uso  del  mercurio  sì  interno , ch« 

6. °  Le  ulcere,  che  devono  realmente  la  loro  origine  al 
veleno  sifilitico  , applicato  recentemente  ad  alcune  parti  , 
o a questo  stesso  veleno  deposto  dalla  massa  del  sangue 
infetto  su  queste  stesse  parti  , da  quelle , che  pel  tempo  , 
o per  1’  uso  del  mercurio  , o d’  altri  rimedj  han  perduto 
il  loro  carattere  sifilitico  primitivo,  e che  m vece  di  gua- 
rirsi , s’  inaspriscono  vieppih  coll’  uso  continuato  del 
mercurio.  Queste  uloere  derivano  dall’  acrimonia  de’  fluidi , 
o dallo  stato  della  debolezza  , o dell’  irritabilità  del  cor- 
po , prodotto  daHiingo  uso  del  mercurio  , o da  un  regi- 
me , e da  rimeflj  poco  opportuni. 

Dall’  esatta , e precisa  distinzione  di  queste  differenti 


ulcere  dipendono  i nostri  successi  nella  pratica , la  nostra 
riputazione  , e la  felicità  de’  nostri  ammalati. 

/ Per  osservare  questa  distinzione  , e designare  con  nomi 
specifici  le  differenti  specie  di  ulcere  , io  seguirò  1’  uso 
da  me  intrapreso  , e darò  in  tutto  il  corso  di  quest’opera 
il  nome  di  sifilitiche  a tutte  le  ulcere  , che  provengono 
dal  veleno  sifilitico , come  ho  fatto  alla  blennorragìa  pro- 
veniente dallo  stesso  veleno  ; ed  applicherò  lo  stesso  nome 
a tutte  le  affezioni , che  hanno  avuta  la  stessa  origine  , 
affine  di  distinguere  queste  blennorragie  , queste  ulcere  , 
ed  altre  affezioni  da  quelle  che  possono  nascere , e che 
effettivamente  nascono  molto  spesso  d’  altre  acrimonie  co- 
nosciute , o ignote  , generate  in  una  persona  ammalata  , 
o comunicate  a tempo  dal  coito  , tra  una  persona  sana  , 
ed  un’  ammalata. 

Metodo  curativo. 

Ho  fatto  vedere  in  quest’  articolo , (juanto  gli  scrittori 
moderni  haii  contuso  differenti  ulcere  delle  parti  genitali , 
sotto  il  nome  di  cancheri , e quanto  in  conseguenza  ha 
dovuto  essere  incerto , e spesso  fatale  il  trattamento , che 
hanno  impiegato.  Il  giovane  pratico  , che  ha  ben  compre- 
se le  idee , che  io  ho  esposte , e eh’  è ben  penetrato  dalia 
loro  verità  , ed  egualmente  chi  ne  sente  1’  applicazione 
nella  pratica  , vedrà  quanto  questa  parte  della  medicina 
ha  guadagnato  , e resterà  convinto , che  la  piò  parte 
degl’  infelici  , che  altre  volte  si  lasciavano  perire  , o lan- 
guire , dopo  d aver  perdute  le  parti  della  generazione  , 
possono  esser  sollevati  o radicalmente  ristabiliti  dalla 
scienza  piu  rischiarata  , e da  un  metodo  piò  adattato  alla 
natura  di  queste  diverse  ulcere. 

Io  rammenterò  dunque  , che  i punti  piò  essenziali  a 
considerare,  quando  veniam  consultati  su  d’  un’ulcera  della 
parti  genitali,  sono:  qual  è la  vera, natura  di  un’ ul- 

«era , qual  è lo  stato  attuale  , e quai  sono  stati  i suoi 

ùi 


progressi  ; i.»  da  quanto  tempo  V infermo  ne  viene  allet- 
to ; 3.®  allorché  ci  siamo  assicurati  , che  1 ulcera  è di 
natura  sifilitica  , resta  a determinare  se  è primitiva  o se- 
«ondaria , cioè  a dire  , se  viene  da  un  contatto  recente  , 
o originale,  o se  è la  conseguenza  d’  una  infezione  gene- 
rale , e costituzionale  del  corpo  *,  4.°  quali  sono  1 nmedj, 
che  r infermo  ha  praticati  sino  a questo  momento , e se 
ha  preso  del  mercurio  , ed  in  che  quantità  ; 5.°  quale 
ora  , e quale  è stata  da  qualche  tempo  la  sua  maniera  di 
vivere  a riguardo  della  dieta  , dell’  esercizio  , e dell  abi- 
tazione ; 6.®  qual  è il  suo  temperamento  , ed  in  caso  che 
fosse  assai  debole , o irritabile  , interessa  molto  deter- 
minare, se  questa  debolezza,  o irritabilità  è naturale,  o 
se  piuttosto  deriva  dal  regime , che  1’  ammalato  ha  segui- 
to , o dai  rimedj , che  ha  presi. 

Tutti  questi  punti  devono  essere  ben  esaminati , medi- 
tati , e determinati  , pria  che  ci  decidiamo  a prescrivere 

de’  rimedj. 

Il  medico  onesto  , ed  illuminato  non  deve  mente  ca- 
sualmente prescrivere  in  quest’  occasione  di  ulcere  , dove 
il  pratico  empirico,  e l’impostore  ciarlatano,  non  fanno 
che  spesso  esporre  la  vita  deli’  ammalato.  ^ 

Si  è ultimamente  pubblicato,  che  le  ulcere,  e gl  alni 
sintomi  sifilitici  sovente  si  guariscono  da  loro  stessi , o 
senza  alcun  rimedio.  Ma  non  ho  giammai  veduto  , nè  an- 
che inteso  dire  ad  alcun  attento  osservatore  , che  un  sin- 
tomo sifilitico , qualunque  egli  sia  , si  fosse  guanto  da  se 

Molti  chiratslii  moderni  lian  raccomandato  d estirpare 
tutti  i cancheri , o ulcere  sifilitiche  recenti  delle  parli  ge- 
nitali col  mezzo  dei  caustici  , cioè  a dire,  di  toccarle  una 
o due  volte  fra  ventiquattr’  ore  col  nitrato  d argento  fuso 
( pietra  infernale  ) , fmo  a che  1'  escare  si  distaccano  suc- 
ee^ivamente  , e che  la  base  dell’ ulcera  diviene  rossa  , c 
»etta.  Questa  prati.a  può  senza  dubbio  talvolta  «onvenire. 


Cl*  n®B  poso  affatto  consigliarla.  È vero  che  le  ulcere  si 
guariscono  generalmente  assai  presto  con  questo  metodo  , 
ma  ho  di  spesso  osservato , che  i buboni  ne  avvengono  iu 
seguito.  Altre  volte  accade  , che  il  veleno  sepolto  sotto 
r escara  prodotta  dall’  azione  del  caustico  , corrode  al  di 
sotto  le  parti , e cosi  produce  , in  luogo  di  una  picciola 
ulcera  superficiale  , un’  ulcera  assai  profonda  , che  in  se- 
guito ci  costringe  a ricorrere  ad  altri  rimedj.  Vi  sono 
per  altro  delle  costituzioni , che  non  sopportano  alcuna 
applicazione  acre  di  qualunque  specie  ella  sia  , e molto 
meno  quella  di  un  caustico.  Essendo  applicalo  nelle  costi- 
tuzioni irritabili , o scorbutiche  y io  stesso  ho  osservato 
produrre  de’  cattivissimi  sintomi  , ed  un  caso  particolar- 
mente mi  è occorso  , nel  quale  la  mortificazione  della 
parte  fu  1’  effetto  di  una  simile  applicazione. 

Altri  scrittori  hanno  consigliato  di  trattare  della  stessa 
maniera  tutte  le  ulcere  sifilitiche  primitive , o secondarie  , 
cioè  con  un  trattamento  mercuriale  interno , e di  non  far* 
giammai  uso  di  qualunque  applicazione  esterna.  Essi  alle- 
gano in  favore  di  questo  metodo , che  i cancheri  sono  dei 
segni  della  presenza  del  veleno  sifilitico  nel  corpo  , e che 
per  conseguenza  se  scompariscono  col  semplice  uso  del 
mercurio  preso  internamente  , è certo  che  il  rimedio  ha 
penetrato  nella  massa  del  sangue  sino  alle  parti  affette  , 
e che  per  conseguenza  potrà  starsi  sicuro  , che  il  veleno 
sì  è intieramente  sradicato.  A ciò  rispondo , che  le  ulcere 
sifilitiche  recenti , prodotte  da  una  infezione  immediata  , o 
primitiva  , non  sono  affatto  de’  sìntomi  di  lue  venerea , come 
ci  si  assicura.  Esse  non  sono  al  contrario  in  nuesto  caso  g 
che  una  malattìa  locale  y che  esìge  principalmente  dell® 
applicazioni  topiche.  Io  convengo  senza  dubbio  , che  s# 
sussistono  durante  qualche  tempo  , ne  seguirà  necessaria- 
mente 1 infezione  di  tutto  il  sistema,  ed  allora,  ugualmen- 
te che  quando  derivano  da  una  infezione  universale  , • 
secondaria , sono  certamente,  come  si  è detto  , tanti  segai 
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esterni , che  provano  1’  esistenza  del  veleno  nella  massa 
generale.  In  questo  caso  io  sono  dello  stesso  parere , che 
sarebbe  ben  fatto  di  non  trattarle , che  coll’  uso  interno 
del  mercurio , senza  alcuna  applicazione  esterna  , perchè 
se  il  solo  uso  del  mercurio  interno  le  fa  scomparire  senza 
il  soccorso  di  alcun  topico  , si  è sicuro  di  aver  sradicato 
il  veleno  , e guarita  la  malattìa  radicalmente.  Ma  allorché 
occupano  le  parti  genitali  , o che  affettano  le  braccia , o 
le  mani , il  veleno  eccita  sovente  delle  violenti  infiamma- 
zioni , e de’  danni  assai  pericolosi  , oppure  vien  egli  as- 
sorbito , e portato  alle  glandule  linfatiche,  producendovì 
de’  buboni  , priachè  il  mercurio  abbi  avuto  il  tempo  di 
produrre  i suoi  effetti  , e di  distruggere  questo  veleno 
nella  parte  affetta.  Io  sono  in  conseguenza  dì  avviso  di 
non  giammai  limitarsi  in  questo  caso  al  solo  uso  del  mer- 
curio interno.  Le  mie  ragioni  sono  le  seguenti  : 

I.®  Che  mediante  l’applicazione  de’ topici  noi  possiamo 
impedire  , che  le  ulcere  si  estendano  di  vantaggio  , e 
divengano  pericolose  ; z.®  che  per  questo  stesso  mezzo 
sì  può  spesso  prevenire  la  formazione  di  un  bubone  ; 3.® 
che  applicando  de’  riraedj  topici  , non  si  perde  niente , 
poiché  si  può  impiegare  nello  stesso  tempo  il  mercurio 
internamente  , se  si  g’udica  necessario  ; 4*^  che  se  1 am- 
malato è divenuto  debole  , ed  irritabile  per  i progressi 
del  male  , e del  tempo  , o per  1’  uso  precedente  del  mer- 
curio , non  solamente  quésto  rimedio  sarà  poco  utile  per 
accelerare  la  guarigione  dell’  ulcera , ma  la  ritarderà  piut- 
tosto, ed  in  più  casi  diverrà  pernicioso,  se  s’insiste 
sull’  uso  dello  stesso. 

Riguardo  all’obbiezione  che  si  è fatta  , cioè  che  di  spesso 
compariscono  de’  buboni  , dopoché  con  l’ applicazione 
de’  TÌmedj  topici  si  son  guarite  le  ulcere  sifilitiche  delle 
parti  genitali , e che  per  conseguenza  gl’  istessi  rimedj  che 
si  sono  raccomandati  per  prevenire  i buboni  , sono  assai 
•ove.nte  quelli , che  li  fanno  nascere  , io  convengo  che  si 
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vedono  alcune  volte  de*  bubont  , o la  Ine  venerea  stessa 
aver  luogo  , dopo  essersi  fatto  uso  de’  topici  , ma  io  son 
ben  lontano  dal  credere  che  si  debbano  accusarne  questi 
rimedi  ; ( n’  eccettuo  sempre  i caustici  ).  Avviene  in  que- 
sto caso  ciocché  noi  vediamo  accadere  tutt’  i giorni  senza 
far  uso  di  alcun  rimedio  topico  qualunque  , e ciò  che  noi 
abbiamo  a temere  perpetuamente  , tanto  che  sussiste  il  mi- 
nimo vestigio  di  ulcera  sifilitica.  Io  inclinerei  piuttosto  ad 
attribuire  questi  accidenti  all’  esser  troppo  ritardato  a ri- 
correre alle  applicazioni  topiche,  oppure  alla  cattiva  scelta 
che  il  pratico  ha  fatto  di  questi  rimedj. 

Conchiudo  dunque  che  il  metodo  il  piò  ragionevole  , 
ed  il  piò  sicuro  di  guarire  le  ulcere  sifilitiche  , sian  pri- 
mitive o secondarie,  principalmente  quelle  che  per  la  loro 
situazione,  o per  il  loro  stato  particolare  ci  fanno  temere 
delle  conseguenze  funeste  , è di  unire  all’uso  interno  del 
mercurio  1’  applicazione  de’  rimedj  topici  ; e nel  caso  in 
cui  r uso  del  mercurio  interno  non  conviene  , di  aggiun- 
gere ancora  i topici  all'  uso  interno  de’  rimedj  appropriati 
alla  costituzione  dell’  ammalato  , ed  alla  natura  del  male, 
che  noi  dobbiamo  combattere. 

In  generale  in  tutte  le  ulcere  sifilitiche  il  miglior  ri- 
medio topico  è il  mercurio  , checché  ne  dicano  alcuni  scrit- 
tori moderni.  Ma  applicato  , come  Io  è ordinariamente  , 
non  produce  sovente  alcun  effetto.  La  preparazione  che  io 
ho  trovata  la  piò  efficace  nella  maggior  parte  delle  ulcere 
sifilitiche  del  prepuzio  , e della  ghianda , è 1’  ossido  rosso 
del  mercurio  con  un  poco  di  grasso  , oppure  il  muriato 
di  mercurio  applicato  in  polvere,  e leggiermente  strofinato 
sull’  ulcera  pel  mezzo  delia  saliva  deH’ammalato , durante 
sei  o sette  minuti , una  o due  volte  in  ventiquattr’  ore  , 
aspergendo  sempre  colla  stessa  polvere  1’  ulcera  alla  fine  , 
pria  di  svolgere  al  di  sopra  il  prepuzio.  la  altri  casi  , si 
può  servire  con  successo  di  un  unguento  fatto  colla  stessa 
polvere  o del  miele  mercuriale  ( imi  hydrargyratum.  Pu. 


Stphil.  ) O deir  unguento  mercuriale  grigio  ordinario. 
La  miglior  maniera  di  servirsene  è di  applicare  mattina  , 
« sera  questo  unguento  tra  il  prepuzio  e la  ghianda.  Negli 
uomini  nei  quali  il  prepuzio  non  copre  la  ghianda  , con- 
viene applicare  questo  unguento  sulle  parti  affette , e 
metterlo  inseguito  in  un  picciolo  sacco  , che  si  attacca  alla 
verga  dietro  la  corona  della  ghianda.  Ne*  due  casi  il  mo- 
vimento naturale  del  corpo  durante  li  soliti  usi  della  gior- 
nata contribuisce  ad  estendere , e ad  applicare  perfetta- 
mente questi  rimedj  alle  parti  , e le  ulcere  guariscono 
spesso  in  poco  tempo.  In  questa  maniera  si  assorbisce  an- 
che una  porzione  di  mercurio  nella  massa  del  sangue , ed 
io  punto  non  dubito  , che  non  si  possano  guarire  radical- 
mente le  infezioni  leggiere  e recenti  coll’  uso  di  questo 
solo  mezzo  , che  si  continuerà  regolarmente  , fino  a che 
l’ulcera,  ed  ogni  durezza  , o condensamento  che  trovansi  ai 
contorni  dell’ulcera,  siano  perfettamente  guariti.  Per  le  don- 
ne, la  maniera  di  servirsi  di  questi  rimedj  è di  strefinarne  le 
parti  affette  , o secondo  le  circostanze  , d' introdurne  una 
porzione  della  grossezza  di  una  nocciuola  nella  vagina  , e 
di  aver  cura  d' impedire  che  non  scorra  , allorché  si  fonde  , 
facendo  uso  di  una  fasciatura. 

Si  continuerà  l’uso  di  questi  rimedj  esterni  regolarmente, 
e senza  interruzione , non  solo  fino  a che  l’ulcera  sarà  in- 
tieramente scomparsa , ma  fino  a che  non  resta  nella  pelle 
vicina  qualunque  durezza  : perchè  noi  possiamo  stabilire 
come  una  regola  generale  della  pratica  , che  non  si  avrà 
mai  guarigione  radicale  di  un’  ulcera  sifilitica , fino  a che 
resti  la  minima  durezza  , o condensamento  nel  sito  dell’ul- 
cera , o de’  suoi  contorni  ; ed  ancorché  si  è pervenuto  a 
consolidare  l’ulcera,  i!  veleno  non  essendo  in  questo  caso 
completamente  distrutto  , comparirà  ben  presto  di  nuovo , 
o alla  stessa  parte , o a qualunque  altro  luogo  dei  corpo. 

Io  dunque  penso  , per  riassumere  quanto  ho  detto , 
che  non  solo  il  mercurio  applicato  topicamente  non  é 
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^«mciai  rociVo  nelle  ulcere  sifilitiche,  sna  è hi  contrario 
utilissimo , e quasi  sufficiente  per  la  guarigione , quando  le 
ulcere  sono  locali , e quando  vengono  da  un’  affezione 
primitiva  ; e finalmente  che  è sempre  necessario  quando  i 
progressi  del  male  sono  rapidi  , e minaccievoli. 

• Nel  caso  che  l’ulcera  è coperta  da  una  crosta  lardacea, 
spessa , e dura  , il  miglior  mezzo  è d’  impiegare  da  prin- 
cipio per  topico  r ossido  di  mercurio  rosso  , di  cui  si 
aspergerà  l’ulcera,  « che  si  coprirà  con  un  poco  di  grasso 
steso  sopra  della  filaccia , una  o due  volte  in  ventiquattro 
ore  , tanto  che  resterà  coperta  dalla  crosta  bianca  e densa  ; 
ma  tosto  che  la  base  dell’ulcera  diverrà  rossa  , e che  pren- 
derà un’  apparenza  più  netta , si  applicherà  il  murìato  di 
mercurio  in  polvere  con  un  poco  di  saliva  , o si  laverà 
frequentemente,  secondo  le  circostanze,  la  parte  colla  Zo- 
zione  sifilitica  nera , o con  la  lozione  sifilitica  lutea  , Pn. 
Syphil.  , oppure  con  un  poco  di  nitrato  d’argento  fuso, 
disciolto  in  una  grande  quantità  d’acqua , e si  applicherà 
nel  tempo  stesso  sopra  l’ ulcera  della  filaccia  inzupputa 
nell’  una  , o nell’  altra  di  queste  lozioni. 

Vi  sono  degli  scrittori  moderni,  che  trascinati  probabil- 
mente dall’ opinione , chenil  mercurio  non  ha  alcuna  azio- 
ne immediata  sul  veleno  sifilitico  , hanno  assicurato  che 
applicato  come  topico  , non  avea  alcuno  effetto  per  gua- 
rire le  ulcere  sifilitiche. 

Questi  autori  hanno  fatto  attenzione  agli  effetti  pronti 
« potenti  , tche  le  frizioni  sulle  gengive  col  muriato  di 
mercurio  producono  nelle  ulcere  sifilitiche  della  bocca. 
Non  hanno  essi  fatto  attenzione  ai  pronti , e possenti  delle 
fumigazioni  mercuriali  sulle  ulcere  sifilitiche,  nè  agli  effetti, 
che  il  mercurio  cagiona  sulli  buboni  degl’inguini,  produ- 
cendo una  risoluzione  , ed  una  guarigione  radicale  di  que- 
sti tumori , talvolta  fra  due  o tre  giorni , impiegandolo  in 
forma  di  frizioni  dalia  parte  affetta  al  di  sotto  delle  glan- 
tiule  gonfiate.  Non  si  attribuiranno  certamente  questi 


effetti  al  cangiamento  , che  può  operare  il  mercurio  nella 
costituzione  durante  un  tempo  sì  corto  ; d’  altronde  io 
non  mi  rammento  aver  giammai  veduto  de’  bubonì  sifili- 
tici che  siano  stati  risoluti  per  l’uso  interno  del  mercurio , 
ancorché  ne  abbia  io  veduti  molti  che  son  venuti  a sup- 
purazione , e molti  che  hanno  preso  un  cattivissimo  carat- 
tere durante  l’uso  interno  di  questo  rimedio. 

Quelli  che  hanno  asserito  che  il  mercurio  non  avea  azio- 
ne specifica  sul  veleno  sifilitico  , hanno  detto  , che  se  si 
mischiava  l’uno  coll’  altro  , gli  stessi  avrebbero  conservato 
nella  di  loro  combinazione  le  proprietà  originali.  Ma  l’espe- 
rienza del  dottore  Jlarrison  sembra  provare  direttamente 
il  contrario.  Questo  medico  ha  preso  la  materia  di  un  ul- 
cera sifilitica'  delle  parti  genitali , e dopo  d’averla  ben  tri- 
turata coir  ossido  nero  di  mercurio  , si  è inoculato  con 
questo  mescuglio.  Non  ne  è seguita  alcuna  infezione  j 
quandoché  i’istessa  materia  inoculata  pura , e senza  mesco- 
lanza col  mercurio  produsse  un’  ulcera  sifilitica.  Ma  pre- 
scindendo da  tutti  questi  fatti , e da  tutti  ipiesti  ragiona- 
menti , l’effetto  costante  del  mercurio  impiegato  localmente 
in  numerosi  casi  della  mia  pratica  , prova  chiaramente 
l’azione  potente  , ed  immediata  di  questo  rimedio  sul  ve- 
leno sifilitico. 

Intanto  l’applicazione  de’  topici  non  é però  sufficiente  , 
ed  é necessario  altresì  di  somministrare  nel  tempo  stesso 
il  mercurio  internamente  , quando  le  ulcere  sifilitiche  esi- 
stono dopo  qualche  tempo  , o allora  quando  provengono 
da  un’  infezione  costituzionale  , sia  per  prevenire  1 infe- 
zione della  massa  del  sangue  nel  primo  caso , o per  sradi- 
care il  veleno  antico  nel  secondo.  Nel  primo  caso  bisogna 
continuare  il  suo  uso  per  dodici , o quindici  giorni , dopo 
che  le  ulcere  sono  perlettainente  consolidate  : nell  ultimo 
bisogna  un  trattamento  mercuriale  completo. 

Nelle  ulcere  sifiUliche  ribelli  s’  impiegano  alcune  volte 
con  molto  successo  le  fumigazioni  coll  ossido  di  mercurio 
solforato  rosso  applicate  alla  parte  affetta. 
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Ma  vi  sono  delle  ulcere , che  ancorché  in  apparenza  ras- 
somiglino alle  ulcere  sifilitiche  , non  cedono  però  nè 
air  uso  interno,  nè  all’  uso  esterno  del  mercurio,  o che 
sebbene  prendano  fino  ad  certo  punto  un  aspetto  mi- 
gliore , restano  stazionarie,  o peggiorano  coll’ uso  del 
mercurio,  sembrando  per  cosi  dire  aver  perduto  il  loro 
carattere  sifilitico  primitivo  , e divengono  allora  sovente 
assai  sensibili,  ed  irritabili  In  questo  caso  sarebbe  troppo 
inopportuno  d’ insistere  sulla  continuazione  dell’  uso  del 
mercurio,  sotto  qualunque  forma  , o qualunque  prepara- 
zione egli  fosse , come  si  pratica  comunemente  dietro  1’  an- 
tico uso.  Io  ho  citato  in  più  luoghi  di  quest’opera  degli 

esempi  di  funesti  successi  , e spesso  fatali , che  avea  avuti 
questa  cattiva  pratica. 

Quando  queste  sorti  di  ulcere  sono  state  di  molta  du- 
rata, affettano  generalmente  più  o meno  la  costituzione 
de  ammalato  , ed  allora  esigono  molto  discernimento 
dalla  parte  del  pratico.  In  alcuni  casi  1’  uso  dei  sedativi  è 
H solo  che  conviene  ; in  altri  al  contrario  quello  dei  cor- 
roboranti diviene  preferibile.  In  altri  io  ho  provato  un 
eccellente  effetto  dal  linimentum  viride,  Ph.  Syphil.  , ap- 
p icato  su  a i accica  una  , o due  volte  al  giorno.  Allorché 
ulcera  è callosa  , stazionaria  , o veramente  atonica  , 

1 applicazione  del  caustico  diviene  non  solamente  utile 
ma  anche  alcune  volte  necessaria.  * 

I- . soprattutto  allorthè 
1 ulcera  ha  penetrato  nella  sostanza  dell’  uretra  , o nei 

corp.  cavernos.  ; ella  potrebbe  divenire  pericolosa  , se 

prontamente  non  s,  arresta , ciò  che  può  ottenersi  mediante 

compressione  , o I infezione  degli  astringenti , o dell’olio 

Allorché  il  gonfiamento  del  prepuzio  impedisce  di  sco- 

su2  ‘“T  le  sangui- 

g per  sgorgarlo  , ed  intanto  impiegare  le  iniezioni 

appropnate  alla  natura  del  male.  Se  <;uÌti  mezzf  2 
' 02 


bastano  , e che  non  si  possa  pervenire  a scoprire  la  ghian- 
da , bisognerà  insistere  sulla  necessità  dell  incisione  del 
prepuzio , aflTm  di  scoprire  la  sede  del  male  ; poiché  spesso 
riesce  impossibile  di  operare  la  guarigione  senza  questa 
condizione,  l^oi  abbiamo  dettagliato  più  particolarmente 
nel  capitolo  VII  l’attenzione,  che  quest’operazione  rmhiede. 

Le  ulcere  , come  molti  altri  sintomi  sifilitici  , che  resi- 
stono al  mercurio , sono  assai  spesso  combattute  con  suc- 
cesso dalla  decozione  di  guajaco  , o di  salsapari  la  en 
preparata  , e carica  , come  io  1’  ho  prescritta  nella  Ph. 

, Si  è provato  anche  con  successo  1 uso  interno  dtU  p 
pio  in  alcune  di  queste  ulcere  ostinate , ed  invecchiate. 
iVed.  r.ap.XI  voi.  II.)  Si  è applicato  anche 
sciolto  nell'acqua,  o secondo  le  circostanze  nell  alcool, 
solo  , o combinato  colla  canfora.  L'  estratto  del  con.un. 
maoulutum,  disciollo  nell'acqua,  è stato  anche  impiegato, 
e sembra  di  agire  per  gl'istessi  prmep).  U 
di  Vienna  dice  averlo  dato  con  molto  successo , app beando 
tempo  ste.sso  un  poco  di  muriato  di  mercurio  sull, 
parte  affetta.  Sotto  le  stesse  vedute  si  sono  anche  racco- 

^„:::date  .icune 

buoCrmaÌràriow"  uso  esige  assai  precauzione  : perchè 
producono  alcune  volte,  principalmente  quando 

rr  . is:”  - 
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ha  raccomandato  di  toccar  leggermente  le  ulcere , che  di- 
vengono stazionarie , durante  i’  uso  interno  del  mercurio, 
come  alcune  altre  ulcere  fagedenicKe  della  ghianda  col  ni- 
trato d’  argento  fuso  j egli  crede  eh’  è necessario , che  la 
superficie  attaccata  , o li  nuovi  graaellini , che  crescono  su 
questa  superficie,  siano  distrutti  pria  che  la  cicatrice  possa 
formarsi,:  egli  dice  che  queste  ulcere  si  guariscono  spesso, 
e si  cicatrizzano  alcune  volte  rapidamente  , dopo  esser 
state  toccate  anche  solamente  due,  o tre  volte.  Le  osser- 
vazioni , e r esperienze  ripetute  possono  solamente  deci- 
dere della  confidenza,  che  si  deve  accordare  a questo  me- 
todo. In  alcuni  casi  , in  cui  io  ho  fatta  esperienza  sulle 
ulcere  lagedeniche  , 1’  effetto  non  è corrisposto  alla  mia 
aspettativa.  Io  devo  anche  ripetere  a quest’occasione,  che 
malgrado  che  l’ applicazione  dei  caustici  possa  essere  in 
alcuni  casi  utilissima  , ve  ne  sono  molti  altri  , nei  quali 
la  loro  applicazione  è seguita  da  effetti  evidentemente  cat- 
tivi , ed  anche  alcune  volte  pericolosissimi. 

Nelle  ulcere,  che  sembrano  dipendere  dall’ atonìa,  o 
dal  semplice  rilasciamento  delle  parti , ovvero  che  rendono 
una  materia  acre , icorosa  , e corrosiva  , e che  spesso  sono 
combinate  con  una  atonìa  , e con  una  cachessìa  del  corpo 
intiero  , il  mercurio  è egualmente  pernicioso  : l’istesso  io 
dico  delle  afte  , e delle  ulcere  scorbutiche.  Il  soggiorno 
negli  ospedali  , ed  anche  nelle  grandi  città  è funesto  per 
questi  ammalati.  Bisogna  1 aria  salubre  della  campagna  , 
una  dieta  nutritiva,  e fortificante,  l’uso  moderato  del 
vino  di  Madera  , di  Spagna  , d’  Ungheria  , di  Bordeaux , 


coi  dolori  vaghi,  e spesso  alternanti  delle  parti  genitali,  e dei 
luoghi  vicini  ( li  testicoli,  il  perineo,  l’ano,  la  vescica^,  che 
devono  la  loro  origine  alle  blennorragie,  o alle  ulcere  sifilitiche 
mal  guarite,  e che  resistono  a tutt’  i rimedi,  ed  anche  sovente  al 
trattamento  mercuriale  completo,  ma  che  guariscono  sollecitamente, 
c tadicalmente  coll*  inoculazione  della  blennorragia. 
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r esercizio  all’  aria  libera  , alcune  volte  l’ applicazione  del 
caustico , ed  in  seguito  quella  degli  astringenti  , come  la 
decozione  della  radice  di  tormentlUa  erecta  y o una  infu- 
sione di  china-china  nel  vin  rosso , o nell’acqua  di  calce , 
come  anche  1’  uso  interno  di  questi  stessi  rimedj  , ed  i 
bagni  di  mare.  È in  questi  casi , che  io  ho  trovato  alcune 
volte  assai  eccellente  1’  uso  interno  , ed  esterno  del  de- 
coctutn  syphiliticwn  rohorans  ^ Ph.  Syphil.  , dopo  che 
tutti  gli  altri  rimedj  erano  stati  applicati  invano  , e che 
il  niale  sembrava  disperato. 

In  altre  circostanze  la  lozione  fatta  col  solfato  di  zinco 
solo,  o unito  colla  canfora.  ( Ved»  Ph.  SyPH.),  una  dis- 
soluzione del  solfato  di  rame  nell’  acqua  , o una  dissolu- 
zione dell’ossido  di  rame  verde  nell’olio,  o l’ istesso  os- 
sido triturato  col  miele  , sono  preferibili.  Io  ho  saputo , 
che  più  marinari  nel  loro  ritorno  da  Batavia  furono  gua- 
riti facilmente  d’  alcune  ulcere  alle  dita  , ostinate  a tutti 
gli  altri  rimedj  , colla  limatura  di  ottone  fino , di  cui  si 
aspergevano  le  parti  affette. 

In  tutte  le  altre  ulcere  recenti  non  sifilitiche  , prove- 
nienti da  una  infezione  dietro  di  un  coito  impuro  , o da 
qualunque  acrimonia  , qualunque  sia  , io  ho  trovato  che 
il  miglior  rimedio  era  1’  applicazione  dell’  alcool  di  ros- 
marino ( rosmarinus  ojfficinalis  ) , o dell  acquavite  sem- 
plice. Si  bagna  la  filaccica , o un  pannolino  nel  liquo- 
re , e si  applica  frequentemente  sopra  V ulcera  sei , o otto 
volte  al  giorno , o più  spesso.  Questo  rimedio  cagiona  da 
principio  un  poco  di  dolore  , ma  in  seguito  non  ne  ca- 
giona ben  tosto  più  , e le  ulcere  scompariscono  general- 
mente in  pochi  giorni.  Io  devo  fare  qui  menzione  di  un 
fenomeno  assai  singolare  , che  io  ho  osservato  , servendomi 
di  questo  rimedio  la  prima  volta  per  me  stesso.  Ciò  ac- 
cadeva in  tempo  di  estate  , durante  gli  eccessivi  caldi  , 
tempo  in  cui  lo  scroto  è naturalmente  rilasciato:  versan- 
do una  pìcciola  quantità  dello  spirito  di  rosmarino  sulla 
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ghianda  , io  intesi  un  calore  bruciante , che  si  comunicava 
air  istante  a tutto  lo  scroto  con  un  sentimento  di  calore 
assai  vivo  , come  se  si  fosse  applicata  dell’  acqua  ben  cal- 
da , e con  un’  azione  notabilissima  del  muscolo  cremastere, 
in  tutta  la  circonferenza  dello  scroto.  Ecco  una  simpatìa 
ben  manifesta  della  ghianda  collo  scroto  , dove  1’  azione 
dì  una  parte  produce  quella  di  un’  altra  piìi  lontana  , poi- 
ché niente  ho  inteso  nel  resto  della  verga.  Io  ho  creduto 
questo  fatto  degno  di  notarsi , perchè  non  mi  ricordo  , se 
altri  ne  abbino  fatto  giammai  menzione. 

L’uso  di  questo  rimedio  efficace  mi  fu  da  principio  co- 
municato dal  mio  amico  il  dottore  Nooth  , che  si  è servito 
con  successo  dello  stesso  rimedio  nell’  ospedai  militare  in 
forma  di  gargarismo  nella  squinanzìa  ulcerosa  , e come  uno 
de’  migliori  rimedj  topici  in  tutte  le  altre  ulcerazioni  eri- 
sipelatose  , dal  principio  della  loro  comparsa. 

Nelle  ulcere  fungose  della  ghianda  si  è consigliata  l’am- 
putazione della  verga  : io  non  sono  giammai  ricorso  a 
questo  terribile  rimedio.  Io  son  riuscito  in  certi  casi , che 
si  riguardavano  come  disperati  , impiegando  i rimedj  qui 
sopra  menzionati  , che  variava  secondo  la  differenza  dello 
stato  dell’ammalato , e della  differenza  della  malattìa.  In 
un  caso  io  mi  son  servito  con  successo  deli’  applicazione 
esterna  del  liquor  ad  condylomata  , Pn.*  Syphii..  In  un 
altro  il  solo  uso  del  vino  e della  china-china  , ed  ester- 
namente della  lofio  syphilitica  lutea  , Ph.  Stphil.  , 
con  una  dieta  fortificante  , ed  un  esercizio  moderato  in 
un’  aria  pura  hanno  prodotto  l'istesso  effetto.  È a propo- 
sito d’  osservare  che  in  più  di  questi  casi  1’  applicazione 
costante  di  una  sonda  scannellata  , o di  una  tenta  incerata 
diviene  necessaria  , per  procurare  un  libero  passaggio  alle 
urine  , e per  impedire  che  non  si  formino  de’  seni,  delle 
fistole  , o delle  insinuazioni  funeste  dell’orina  nella  mem- 
brana cellulare. 

11  prurito , e l’escoriazioni  della  ghianda  e del  prepuzio 
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che  sopravengono  specialmente  agli  uomini  di  una  certa 
età  , sono  spesso  assai  incomode  ed  ostinate  : l’applicazione 
della  lotio  syfihil.  nìgra  , o lutea  f Ph.  Sitfhil.  , riesce 
generalmente  assai  bene  , ma  vi  sono  de’  casi  ostinati  in 
cui  vai  meglio  immerger  la  parte  in  una  dissoluzione  deli’ace- 
tito  di  piombo  , o fregare  la  parte  due , o tre  volte  per 
giorno  coir  unguento  di  piombo.  In  alcuni  di  questi  casi 
'dopo  d’aver  provati  invano  gli  altri  rimedj  , io  son  riu- 
scito coll’  unguento  sifilitico  citrino  fatto  col  doppio  di 
grasso.  7.  Hunter  dice  di  esser  riuscito  in  alcuni  casi  di- 
sperati di  questa  specie  , consigliando  alle  persone  di  la- 
sciare la  ghianda  costantemente  scoperta. 

Le  ulcere,  o le  escoriazioni  che  nascono  o all’  orificio, 
o al  principio  del  canale  dell  uretra , cedono  comunemente 
all’  applicazione  del  linimentum  viride , Ph-  Sypiiil.  Si 
lascia  cadere  una  o due  gocciole  nel  canale  , una , o due 
volte  in  ventiquattr’  ore,  e vi  s’  introduce  in  seguito  un 
poco  di  filaccica  impregnata  dello  stesso  liquido. 

Le  ulcere  sifilitiche  che  hanno  la  loro  sede  nel  retto , 
sono  difficili  a guarirsi , giacché  rare  volte  siamo  chiamati  , 
pria  che  1*  istesse  abbiano  fatti  de’  pericolosi  progressi.  Il 
miglior  rimedio  è il  muriate  dì  mercurio  introdotto  nel 
retto  , oppure  un’  injezione  fatta  colla  lotio  syphilitica 
lutea,  Ph.'Syphil.  , due,  o tre  volte  al  giorno , special-- 
mente  dopo  che  l’ammalato  è stato  al  cesso.  I clistei  o’^piati 
sono  anche  utilissimi  in  questo  caso  , ma  non  bisogna 
però  nel  tempo  stesso  giammai  trascurare  l’uso  interno 
del  mercurio. 

Le  ulcere  delle  femmine  , tanto  sifilitiche  , che  dì  qua- 
lunque altra  natura  , esigono  gli  stessi  rimedj  che  quelli 
degli  uomini.  Basterà  osservare  , che  presso  le  stesse , le 
ulcere  delle  parti  genitali  prendono  molto  piò  di  raro  il 
carattere  maligno  , che  presso  gli  uomini  , e che  cedono 
in  generale  assai  facilmente  ai  rimedj  che  noi  abbiamo  rac- 
comandati : conviene  solamente  , quando  le  ulcere  hanno 
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la  loro  sede  troppo  avanti  nella  vagina,  o nell  utero, 
applicare  questi  rimedj  in  forma  d’injezione. 

Vi  è intanto  una  malattìa  particolaie  della  vulva  , che 
deriva  da  una  causa  sconosciuta  finora  , ed  alla  quale 
vanno  principalmente  soggette  le  giovanette  negli  ospedali 
degli  orfani.  Questa  consiste  in  una  macchia  rossa  , o li- 
vida , che  rapidamente  si  estende , e che  corrode  tutte  le 
parti  molli , fino  all’osso,  con  un  puzzore  insoffribile.  Niente 
posso  assicurare  sul  trattamento  di  questa  terribile  malat- 
tìa , che  da  me  stesso  non  ho  giammai  osservata,  se  non 
che  di  essersi  prescritti  li  più  valevoli  antisettici.  Io  credo 
che  si  dovrebbe  tentare  l’applicazione  dell’  alcool  dal  mo- 
mento che  si  osserva  questa  malattìa , e ripetere  quest’  ap- 
plicazione per  otto  , o dieci  volte  al  giorno. 

Le  ulcere  dell’  utero  , o della  vagina  accompagnate  da 
lino  scolo  acre  , ed  icoroso  , non  sono  sempre  cancrenose 
come  generalmente  si  crede.  Esse  sono  assai  di  spesso  sifi- 
litiche , ed  esigono  allora  1’  uso  del  mercurio.  Io  ho  più 
volte  osservato  delle  donne , che  in  seguito  del  dolore  , e 
di  uno  scolo  sanioso  , tinto  alcune  volte  da  un  poco  di 
sangue,  per  cui  elle  erano  afflitte,  si  credevano  attaccate 
da  un  canchero  alla  matrice,  fidandosi  sopra  quanto  era 
stato  loro  assicurato  dalle  persone  che  aveano  consultate  , 
intanto  sono  state  radicalmente  guarite  coll’uso  interno  ed 
esterno  de’  rimedj  fortificanti  , ed  assorbenti  : T injezione 
continuata  con  un’  infusione  di  china-china  nell’  acqua  di 
calce  sola  , oppure  mescolata  coll’  essimele  ramato  ( uraé 
guentum  aegyptiacum  ),  ed  un  poco  della  tintura  di  ma- 
stice, di  mirra,  o di  assa  fetida,  produce  alcune  volte  ia 
questo  caso  de’  mirabili  effetti. 

fa  d’uopo  qui  osservare  , che  se  le  ulcere  della  vagina 
sono  assai  grandi  , accade  qualche  volta  che  cicatrizzandosi 
r orificio  , o la  cavità  della  vagina  si  viene  a contrarre 
considerabilmente  ; si  deve  dunque  aver  cura  in  questi 
casi  , per  prevenire  questi  ristringimenti,  di  lasciar  portar 
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air  ammalato  costantemente  durante  la  cura  un  pessario 
nella  vagina.  Qui , come  in  molti  altri  casi , è più  facile 
di  prevenire  il  male  , che  di  guarirlo , quando  è formato 
una  volta.  Io  ho  veduto  una  donna  che  per  mancanza  di 
questa  precauzione  ebbe  un  ristringimento  di  questa  natura 
sì  stretto , che  appena  si  poteva  introdurre  una  candeletta 
di  mezzana  grossezza. 

In  tutte  queste  ulcere  di  donne  egli  è della  più  grande 
importanza  per  la  tranquillità  delle  ammalate  , e per  la 
soddisfazione  del  medico  , d’ assicurarsi  della  sede  della 
malattìa.  Avviene  spesso  che  le  ammalale  sono  nelle  pai 
penose  inquietudini  , e credono  avere  un’  ulcera  cancre- 
nosa , scrofolosa  , o scorbutica  .nella  matrice,  o nella  va- 
gina , vedendo  lo  scolo  di  una  materia  acre  , corrosiva  , 
ed  icorosa  , mentre  che  non  vi  è alcuna  esulcerazione  in 
queste  parti  , e che  questo  umore  acre  è separato  in  que- 
sti luoghi  , o deposto  dalla  massa  del  sangue  , e versato 
nella  cavità  della  matrice  , e delia  vagina  dai  piccioli  vasi , 
come  da  tanti  emuntorj.  Se  detta  escrezione  viene  arrestata 
a caso  , o dai  rimedj  poco  convenevoli , la  paziente  sente 
un  peso , ed  un  dolore  in  queste  parti  ; o puramente  i 
• dolori  si  fanno  sentire  nello  stomaco  : ella  ha  delle  indi- 
gestioni , delle  smanie  , delle  difficoltà  di  respiro  , o dei 
mali  di  testa  insopportabili  , che  alternano  collo  scolo. 
Tutti  questi  sintomi  scompariscono  gradatamente  , allorché 
il  medico  dopo  aver  scoperta  la  natura  , e !a  causa  del 
male  , impiega  i rimedj  interni  che  convengono  alla  ma- 
lattìa primitiva,  ed  i topici  proprj  a diminuire  i sintomi 
deir  irritazione  , a difendere  le  parti  tenere  , ed  escoriale 
dall’  azione  deiracrimonia,  ed  a facilitare  i vasi  a ricuperare 
la  forza  contrattile  che  hanno  perduta. 

Ma  s’  inganna  chiunque  si  compromette  di  qualche  van- 
taggio dalle  injezioni  , come  s’  impiegano  comunemente  , 
sia  in  questi  casi  , o in  qualunque  blennorragìa  , o nella 
oinorragia  della  matriee.  Se  si  vogliono  ottenere  de  buoni 
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effetti  , bisogna  applicarle  alla  parte  affetta  soventi , e col 
mezzo  di  una  sciringa  fatta  espressamente  per  questo  uso , e 
conseguentemente  non  spargerle  all’azzardo  nella  vagina,  co- 
me si  fa  comunemente , nella  speranza  che  giungeranno  da 
elle  stesse  alla  sede  del  male.  Bisogna  in  questo  caso  servirsi 
di  una  sciringa  con  un  tubo  di  forma  , c di  grossezza  con- 
venevole , e fatta  in  guisa  che  la  materia  injettata  non 
possa  uscire  al  di  fuori  per  le  parti  laterali  a misura  , 
che  s injetta.  1.  ammalata  dev’  essere  coricata  nel  letto  alla 
supina  , avendo  la  testa  , ed  il  petto  situati  un  poco  piìi 
basso  , che  il  resto  del  corpo  , e le  ginocchia  piegate.  In 
questa  situazione  rinjezione  dev’ esser  fatta  da  ella  stessa, 
o da  un  altra  persona  tre  , o quattro  volte  di  seguito. 
Bisogna  tenere  in  ciascuna  volta  la  sciringa  applicata  per 
qualche  minuto,  e ripetere  la  stessa  operazione  sei , o otto 
volte  al  giorno.  Una  sciringa  fatta  di  gomma  elastica  a 
forma  di  bottiglia , con  un  tubo  più  lungo  , e più  consi- 
stente deir  ordinario  , può  adempire  perfettamente  all’og- 
getto che  si  propone  , e cosi  distruggere  il  pregiudizio  , 
che  si  ingiustamente  si  avea  avuto  finora  contro  l’ efficacia 
delle  iniezioni  presso  le  donne. 

Se  la  materia  che  si  emana  dalle  ulcere,  è acre  a segno 
che  corrode  , o minaccia  d’  escoriare  la  pelle , bisogna 
ricorrere  di  buon  ora  al  cerato  bianco  , o a qualche  altro 
linimento  dolce , applicato  due  o tre  volte  al  giorno  per 
difendere  le  parti. 

Se  io  scolo  proviene  da  un  ascesso,  formato  in  una 
dellovaja,  ciò  che  accade  alcune  volte,  tutt’ i rimedi  sono 
inutili , ed  allorché  gli  sforzi  della  natura  non  possono 
procurare  la  guarigione  , un  abile  chirurgo  non  deve  esi- 
tare a proporre  l’estirpazione  dell’ovsja,  eh’  è il  mezzo 
il^  più  sicuro  onde  sottrarre  1’  ammalata  dalla  morte. 
L’ istoria  della  medicina  ci  offre  molti  esempj  de’  buoni 
successi  di  quest  operazione , e prova  , che  le  dome  hanno 
vissuto  molti  anni  appresso  in  perfetta  salute.  Questa 
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operazione  fu  fatta  recentemente  con  altrettanto  dì  succes- 
so y che  prudenza  , da  M.  Laumcnìcr  > chirurgo  maggiore 
dell’ospedale  di  Rouen  y e ne  ha  consegnato  1 interessante 
dettaglio  in  uno  de’  volumi  della  società  di  medicina  di 
Parigi. 

Riguardo  alle  ulcere  veramente  cancrenose  delle  parti 
genitali  de*  due  sessi  , come“  anche  delle  altre  partì  del 
corpo , la  materia  medica  non  fornisce  , per  quanto  sap- 
pia, alcun  rimedio  per  guarirle:  la  cicuta,  come  tutti  gli 
altri  medicamenti  , che  si  sono  vantati  finora  prr  la  gua- 
rigione de’ cancheri  , non  senlbrano  essere,  che  li  frutti 
dell’  errore,  e della  cattiva  fede  di  quei  che  gli  hanno 
raccomandati.  L’  operazione  sola  può  guarire  li  cancheri 
radicalmente , allorché  vi  si  ricorre  a tempo  , e che  la 
situazione  del  male  lo  permette  ; ed  un  medico  onesto  non 
prescriverà  giammai  de’  rimedj  incerti , per  lusingare  la 
speranza  deli’  ammalato , e fargli  perdere  così  il  momento 
di  applicare  il  solo  che  sia  certo  , io  dico  1’  estirpazione 
fatta  a tempo , allorché  ella  può  aver  luogo.  ( V«d,  anch^ 
il  cop»  IXt  ) 

SEZIONE  II. 

Delle  fistole  sifilitiche. 

Trattando  delle  ulcere  sifilitiche  , dobbiamo  dire  qualche 
cosa  sulle  fistole  , che  non  sono  altro  che  le  ulcere  pene- 
tranti profondamente  nel  tessuto  cellulare  con  uno , o^  piu 
orifizi  callosi.  La  loro  sede  è per  lo  piò  sovente  agi’  in- 
guini , al  perineo  , all  ano  , ec. 

Ordinariamente  accadono  in  seguito  di  una  blennorrjgìa 
o di  un  bubone  mal  trattato,  o di  un  ristringimento  in 
qualche  parte  dell’  uretra  , che  non  sarà  stata  distrutta  a 
proprio  tempo , o perché  l’ apertura  esterna  di  un’  ulcera, 
non  essendo  stata  assai  larga  , si  sarà  cicatrizzata  pnachè 
r interno  dell’ ulcera  si  fosse  guarita.  L’orina  arrestata 


nelle  disurie  forma  spesso  un*  infiammazione , ed  una  sup- 
purazione, ed  inseguito  dei  stravasaoienti  nel  tessuto  cellu- 
lare , che  si  chiamano  seni , tostochè  elle  non  hanno  l’aper- 
tura air  esterno  , e fistole  o ulcere  fistolose,  allorché  queste 
aperture  si  sono  formale.  I sintomi  febbrili  , che  compa- 
riscono dietro  le  fistole  , sono  simili  a quelli , che  sieguono 
ì buboni  intieramente  sintomatici , e non  cessano  che  colla 
guarigione  della  fistola.  La  marcia  si  forma  prontamente 
in  queste  parti , ed  un  cataplasma  emolliente,  applicato  per 
qualche  ora , ammollisce  ben  presto  la  durezza , e la  dis- 
pone all*  ascesso.  Allorché  l’ascesso  è formato  nel  perineo, 
bisogna  prontamente  aprirlo  , per  evitare  la  fistola.. 

Indipendentemente  dal  mercurio  amministrato  all’inter- 
no , e dall  uso  continuato  delle  candelette , che  spesso 
guariscono  radicalmente  le  fistole  , si  deve  sperimentare 
1 uso  de  bagni  caldi , continuati  tutt’  i giorni  per  piu. 
mesi  , e le  lozioni  , che  noi  abbiamo  di  sopra  raccoman- 
date in  forma  d’  injezioni  : ma  pria  di  tutto  bisogna  ten- 
tare di  rendere  l’ apertura  della  fistola  cosi  grande  , che 
sarà  possibile  ; questo  mezzo  guarisce  molte  volte  la  fisto- 
la , senza  che  vi  sia  di  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  rimedj. 
Una  candeletta  introdotta  nella  fistola  produce  alcune 
volte  una  suppurazione  , che  porta  seco  la  guarigione  j ma 
se  questi  mezzi  non  riescono , 1’  operazione  diviene  neces- 
saria. Intanto  non  devesi  giammai  praticarla  , pria  d’aver 
pienamente  sradicato  dalla  massa  generale  il  veleno  sifili- 
tico, di  cui  trovasi  ella  infetta.  Per  aver  trascurato  questo 
punto  essenziale  , noi  vediamo  giornalmente  degli  amma- 
lati , obbligati  a soffrire  due  o tre  volte  I’  operazione 
senza  successo.  La  fistola  rimane  così  ostinata,  che  prima, 
o se  si  guarisce  in  un  luogo,  ella  comparisce  ben  tosto  in 
un  altro.  Se  la  fistola  si  guarisce  pre.sto  , e perfettamente 
dietro  1 operazione,  questo  è un  segno  certo  eh’  è stata  bea 
eseguita,  e che  1 ammalato  è stato  radicalmente  guarito, 
dalla  lue  venerea. 
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Per  fare  questa  operazione  conviene  » che  Tammalalo  sia 
coricato  sull’  orlo  del  ietto , e sul  lato;  che  abbia  le  coscie 
elevate,  e che  un  assistente  gli  tenga  le  ginocchia  ben  stabili  , 
nel  mentre  che  un  altro  allontana  le  natiche  l’una  dall’altra. 
Se  sotto  r operazione  si  fosse  tagliata  un’  arteria,  ciocché 
ce  lo  indicherebbe  1’  emorragìa  , 1’  assistente  applicherà 
della  filaccica  sulla  ferita , e la  premerà  per  due  ore.  Bi- 
sogna che  la  fistola  sia  aperta  fino  al  suo  fondo , di  modo 
che  tutta  l’ ulcera  sia  esposta  alla  veduta.  Ma  si  deve 
aver  cura  di  non  tagliare  che  il  meno  eh’  è possibile 
della  parte  sana  della  superficie  interna  dell’  uretra.  “Negli 
uomini  s’  introduce  una  tenta  nell’  uretra  , ed  un  bistori 
nella  fistola  per  trovare  il  luogo  dell’  ascesso  primitivo.  Se 
sì  potesse  fare  incontrare  la  tenta  ed  il  bistori , bisogne- 
rebbe tagliare  fino  a che  tutto  il  canale  fistoloso  fosse 
aperto , ed  anche  a traverso  tutto  il  seno  che  vi  conduce. 
Se  r ascesso  ha  la  sua  sede  vicino  alla  prostata  , è spesso 
necessario  di  tagliare  nell’  uretra  le  due  parti  laterali  del 
ristrìngimento  , ed  allora  una  gran  parte  dell’  uretra  es- 
sendo scoperta , la  guarigione  della  costrizione  delia  stessa 
sarà  più  facile.  Bisogna  in  questo  caso  tenere  costante- 
mente  nell’  uretra  un  catetere  , o una  sonda  scannellata  , 
onde  accelerare  la  guarigione  della  fistola  , o del  seno 
aperto.  Si  è intanto  osservato  , che  vi  ha  un  tempo  limi- 
tato per  tenere  la  sonda  , o la  candeletta  nell  uretra  , al 
di  là  del  quale  invece  di  accelerare  , e di  facilitare  la  gua- 
rigione impedisce  la  cicatrizzazione  dell’  ulcera.  Bisogna 
dunque  ritirarla  appena  che  1’  ulcera  diviene  stazionaria  , 
e non  introdurla  che  qualche  volta.  Ma  dopo  che  la  gua- 
rigione ò finita  , è assai  espediente  lasciare  all’  ammalato 
continuare  1’  uso  delle  candelette  per  un  certo  dato  tèmpo. 
Conviene  finalmente  medicare  T ulcera  fino  al  suo  fondo  , 
per  prevenire  la  riunione  delle  parti  , che  sono  state  ta- 
gliate , affinchè  la  rigenerazione  parta  dal  fondo  , e pro- 
curi una  buona  cicatrice.  Del  resto  tutto  ciò  che  ho  detto 
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«ul  trattamento  delle  ulcere  sifilitiche,  è applicabile  a quello 
delle  fistole. 

La  fistola  lacrimale  , che  procede  dai  veleno  sifilitico  , 
fissato  nel  sacco  lagrimale  , fornisce  qualche  volta  uno 
scolo  puriforme  giallo-verdastro  , simile  a quello  , che 
sorte  dall’  uretra  nella  blennorragla  : in  alcuni  casi , in  cui 
sono  state  trascurate,  o irritate  da  un  cattivo  trattamen- 
to ; SI  forma  una  vera  ulcera  , o come  Pott  ha  ben*  osser- 
vato , la  cavità  del  sacco  lagrimale  si  riempie  di  un  fungo 
molle  , e di  cattivo  carattere  , che  sparge  molta  sanie. 
Io  non  posso  dire  positivamente  s’  ella  è mai  1’  effetto 
della  soppressione  d’  una  blennorragla  recente  , come  al- 
cune oftalmìe,  ma  ella  è qualche  volta  1’  effetto  d’ una 
infezione  sifilitica  , ed  in  questo  caso  è sovente  accompa- 
gnata dalla  carie- deir  osso.  Allora  la  fistola  lagrimale  non 
è che  una  malattia  secondaria*,  ulta  conseguenza 

dello  stato  morboso  dell’osso  eAioide  e d^H’ osso  spon- 
gioso  del  naso,  e non  può  esser  guarita  con  alcun  mezzo, 
o rimedio  locale  , senza  aver  àotecedentemente  invpiegato 
un  trattamento  mercuriale  completo.  / 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

De  buboni  sifilitici. 

S’  INTENDE  Oggidì  per  la  parola  bubone  , o poulain  , 
un  goiifiamenlo  d’ una  gianduia  linfatica  qualunque,  ten- 
dente alla  suppurazione  ( glundulae  conglobatae  tumor 
iuppurans,  CULLEN  ). 

I tumori  delle  glandule  inguinali  erano  conosciuti  dagli 
antichi  , e si  trovavano  designati  sotto  il  nome  di  struma  , 
e di  phygethlcn.  Ma  alle  scoperte  principalmente  degli  ana  • 
tornici  moderni  sul  sistema  linfatico , noi  dobbiamo  l esatta 
conoscenza  delV  oiigitie , e della  natura  dei  detti  tumori. 

Ancorché  questi  tumori  possano  nascere  in  tutte  le  parti 
del  corpo , dpve  vi  sono  glandule  linfatiche , noi  non  ab- 
biamo-alcuna  osservazione  autentica  , che  provi  che  il  ve- 
leno sifilitico  abbia  mai  attaccate  altre  glandule  linfatiche  , 
che  quelle  degl’  inguini  dell’  asselle,  e dell’  estremità  ; da 
dove  viene  la  distinzione  in  buboni  sifilitici  inguinali , lu- 
bassillari  etc.  I primi  sono  i più  ordinar]  , perchè  le  parti 
genitali  sono  le  più  frequentemente  esposte  al  contatto  , 
ed  all’assorbimento  del  veleno  sifilitico  , e perchè  le  glandule 
degl’  inguini  , essendo  le  glandule  le  più  vicine  di  queste 
parti  , sono  anche  le  più  esposte  all’  azione  dello  stesso 
veleno. 

I buboni  devono  sovente  derivare  dal  veleno  fissato  alla 
superficie  del  corpo  , ed  irritano  semplicemente  in  questa 
parte  gli  orificj  de’  vasi  assorbenti  , che  terminano  in  que- 
ste glandule,  senza  essere  da  loro  assorbito;  gli  orificj  di 
questi  vasi  essendo  irritati , producono  un  tumore  nella 
gianduia  linfatica  la  più  vicina  , alla  quale  terminano  , 
©iocchè  dà  luogo  ad  una  distinzione  essenziale  nella  pratica 
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tra  i buLoni  idiopatici , ed  i buboni  simpatici.  Ne’  primi 
la  causa  del  male  esiste  nella  gianduia  stessa  ; nei  secondi 
è fuori  della  gianduia.  Per  essersi  trascurato  di  dare  a 
questa  differenza  un’  attenzione  particolare  , quanto  1’  esige 
I’  importanza  del  soggetto  , si  sono  commessi  e si  com- 
mettono tuttavìa  de’  gravi  errori  nella  pratica.  Questa  di- 
stinzione essendo  fondata  sopra  de’  fatti  i più  evidenti , è 
assolutamente  necessaria  per  regolare  il  metodo  che  bisogna 
seguire  nel  trattamento  di  questi  tumori. 

Si  presenta  ancora  un’  altra  differenza  di  buboni.  Ci 
sembra  che  una  materia  acre  esistente  nel  corpo  può  ve- 
nire a deporsi  in  queste  glandule  , per  la  via  della  circo- 
lazione del  sistema  arterioso  , per  una  specie  di  metastasi. 
I buboni  pestilenziali  , e scrofolosi  sembrano  provenire 
frequentemente  da  questa  causa. 

Io  penso  che  i tumori  sililitici  nascono  alcune  volte  da 
questa  stessa  maniera  , b(>nchè  alcuni  scrittori  moderni 
1 abbino  negato.  Io  ho  più  volte  osservato  de’  buboni  in- 
guinali , senzachè  1 ammalato  si  fosSe  esposto  in  alcuna  ma- 
niera all  infezione  , ed  in  due  di  questi  casi  gli  ammalati 
non  avevano  vedute  donne  da  più  settimane  , ma  aveano 
avuta  bensì  alcuni  mesi  prima  la  malattìa  sifilitica. 

Dietro  queste  osservazioni  bisogna  dunque  distinguere  i 
buboni  in  primitivi^  o originar ed  in  secondaria  costitu- 
zionali ^ o sintomatici,  cioè  a dire  in  buboni  provenienti 
da  un’  infezione  immediata , ed  in  buboni , che  si  suppon- 
gono prodotti  dal  veleno , che  si  depone  dalla  massa  gene- 
rale nella  gianduia  , distinzione  , che , come  noi  vedremo 
più  basso  , sembra  avere  la  sua  utilità  nella  cura. 

L esperienza  conferma  che  i buboni  idiopatici  proven- 
gono non  solamente  dall’  assorbimento  del  veleno  sifilitico 
da  un  ulcera  delle  parti  genitali , ma  ancora  da  ogni  ul- 
cera sifilitica  di  qualunque  parte,  sia  dell’estremità  supe- 
riore, o inferiore  del  corpo.  Io  rapporterò  alchni  esempj 
per  rischiarire  questa  teorìa. 
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Io  ebbi  r infortunio  , or  sono  venticinque  anni  circa  , 
•di  essere  attaccato  da  un’  ulcera  sifilitica  alla  ghianda. 
Trovandomi  allora  in  viaggio,  io  presi  le  pillole  mercu- 
riali. Le  ulcere  essendo  scomparse  in  dieci , o dodici  giorni, 
io  cessai  l’uso  di  queste  pillole,  e per  sei  mesi  non  ebbi 
alcun  male.  Alla  fine  di  questo  tempo  io  fui  risvegliato 
una  notte  da  un  vivo  prurito  al  gomito  dritto  ; la  notte 
seguente  provai  1’  istesso  incomodo  , ma  non  sentendomi 
male  la  mattina  , io  non  pensai  ad  esaminare  la  parte  ; in- 
tanto il  prurito  essendo  ritornato  il  terzo  giorno  con  piu 
violenza  ^ la  mattina  esaminando  la  parte  affetta  , io  trovai 
la  mia  camicia  macchiata  in  questo  luogo  da  una  materia 
gialla-verdastra , simile  a quella  di  una  blennorragia  , e 
trovai  nel  tempo  stesso  il  mio  gomito  coperto  da  una 
crosta  gialla  e spessa  , o da  una  specie  di  dartro.  Ciò  mi 
sorprese  : ma  trovandomi  in  cammino  , e credendo  che  il 
male  potrebbe  dissiparsi,  differii  1’  applicazione  de  riinedj. 
due  giorni  appresso  io  mi  accorsi  d un  tumore  sotto 
r ascella  , che  fra  tre  giorni  si  accrebbe  a tal  segno,  che 
fui  obbligato  di  tenere  il  mio  braccio  considerabilmsnte 
allontanato  dal  corpo.  Non  ebbi  piò  dubbio,  come  si  può 
facilmente  immaginare  , sulla  natura  del  mio  male.  In  po- 
chi giorni  col  mezzo  dell’  unguento  mercuriale  applicato 
sul  dartro , due  volte  al  giorno*,  il  bubone  sotto  1 ascella 
fu  dissipato  , e seguendo  un  trattamento  mercuriale  io  mi 
credei  perfettamente  guarito  in  termine  di  alcune  settimane. 

Quindici  masi  appresso  circa  , io  provai  nel  mezzo  dello 
sterno  un  dolore , che  presi  per  reumatico.  Dietro  questa 
supposizione  strofinai  la  parte  afletta  mattina  e sera  con 
un  pezzo  di  fianella  : con  tal  mezzo  il  dolore  dello  sterno 
venne  dissipato  , ma  nel  giorno  appresso  intesi  un  dolore 
assai  incomodo  al  grosso  pollice,  ed  al  secondo  dito  del 
piede  sinistro.  Strofinai  le  parti  colla  flanella  , ma  la  notte 
seguente  mi  avvidi , che  il  dolore  era  ritornato  allo  sterno, 
donde  essendo  di  nuovo  sloggiato  colla  stessa  frizione  si 
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gittò  ancora  sullo  stesso  luogo  del  piede.  Io  cominciai 
allora  a sospettare  , che  il  dolore  poteva  essere  gottoso. 
Kssendo  obbligato  di  sortire  in  quel  giorno , bagnai 
il  mio  piede  nellacqua  calda,  e tagliai  un  callo  che  avea 
da  lungo  tempo  sul  secondo  pollice  affetto,  affin  di  poter 
marciare  piu  liberamente.  Facendo  qtiest’ operazione  tagliai 
Un  poco  nel  vivo  , per  cui  diede  qualche  goccia  di  sangue. 

10  mi  arrestai  subitamente , ma  1’  indomani  esaminando  la 
parte  , trovai  che  si  era  formata  una  picciola  suppurazione  , 
e coprii  la  piaga  con  un  pannolino  proprio.  La  sera  deH’in- 
domani  principiai  a sentire  all’  inguine  dello  stesso  lato 
un  dolor  leggiero  , che  continuando  il  giorno  appresso , 
ed  emendo  seguito  da  un  tumore  ad  una  delle  glandule 
inguinali  della  grossezza  di  un  uovo  di  piccione , mi  fcee 
pensare  allora  , per  la  prima  volta  , che  il  dolore  dello 
sterno  , e tutto  ciò  che  avea  sofferto  dopo  , poteva  esser 
assai  bene  di  una  natura  sifilitica  ; che  in  tempo  della  fe- 
rita del  pollice  , e della  suppurazione  che  n’  era  seo'uita 

11  veleno  era  stato  assorbito  dai  vasi  linfatici , e ' ori 
tato  alla  prima  gla^idula  , che  avevano  incontrato , la 
quale  in  questo  caso  era  una  delle  glandule  inferiori  dell’in- 
gmne.  L ulcera  del  dito  pollice  sussisteva  tuttodì , ma 
ora  picciola,  e tramandava  una  materia  purulenta.  Io  an- 
plicai  un  ernpiastro  mercuriale,  e feci  due  volte  al  giorno 
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scia  del  lato  affetto , e dopo  quattro  giorni  di  questo  trat- 
tamento il  bnbone  In  dissipato  , e continuando  la  frizione 
per  venti  gicrn.  di  seguito  , ne  fui  radicalmente  guarite.' 

Sono  alcun,  anni , un  famoso  raccoglitore  di  parli  in 
Londra  fu  chiamato  per  assistere  una  donna  , la  qual, 
senza  clic  lo  sospetlatse , era  affetta  d’ulcere  s:f,litic!.e  alle 
parti  genitali.  In  esito  dell’ opepazione , venne  attaccata  da 
ulcere  do  orose  ed  ostinate  alla  mano  , e da  un  tumore 

olla  gianduia  linfatica  , sltnrta  nell’  interno  dell’  avanti 
brnccio. 

I Olè  T t ry  ! 
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I buboni  simpatici  devono  la  loro  origine , come  I no 
avvertito  piìi  sopra , non  all'  assorbimento  del  veleno 
sifilitico  , ma  ad  una  irritazione  degli  orifizj  dei  vasi  as- 
sorbenti della  vicinanza.  S’  incontra  spesso  questa  specie 
di  buboni  nelle  blennorragie;  o ben  anche  ailoraquando 
una  delle  glandule  è idiopaticamente  affetta  , e si  vedono 
tante  volte  due  o tre  di  quelle  , che  le  sono  contigue,  gon- 
fiarsi per  simpatìa.  In  questo  caso  nondimeno  non  vi  ha 
che  quella,  o quelle  , che  sono  realmente,  o idiopatica- 
mente affette,  che  continuano  ad  ingrossarsi,  tostochè  quelle 
affette  simpaticamente  restano  sempre  nello  stesso  stato  , 
assai  poco  aumentando,  e non  venendo  giammai  a suppu- 
razione , e finalmente  spariscono  , tostochè  1 irritazione 
della  parte  vicina  si  è calmata , purché  tutte  le  volte  che 
J’  ammalato  , toccando  , e premendo  frequentemente  la 
gianduia  così  affetta , non  T irriti  vieppiù  , e non  cagioni 
una  vera  infiammazione  e suppurazione. 

Io  dico  che  i buboni  simpatici  sì  dissipano  spontanea- 
mente subitochè  si  è distrutta  la  causa  irritante  , che  è 
nella  loro  vicinanza  ; e questa  è sicuramente  quella  specie 
di  buboni  , che  i ciarlatani  coi  loro  pretesi  unguenti  o 
impiastri  secreti  sembrano  alcune  volte  dissipare  in  pochi 
giorni  ; mentre  dall'  altra  parte  si  sentono  assai  di  fre- 
cuente  gli  ammalati  lagnarsi  dei  migliori  medici  , perche 
non  sono  riusciti  a risolvere  i buboni.  Se  intanto  gli  am- 
malati conoscessero  la  differenza  , che  si  trova  tra  la  na- 
tura del  loro  male  attuale  , e quella  del  bubone , che 
hanno  precedentemente  avuto  , essi  riconoscerebbero  prò- 
babilmente  , che  nel  primo  caso  non  bisognava  attribuire 
la  guarigione  all’  unguento  , o all’  empiastro  , che  il  ciar- 
latano vi  avea  applicato,  ma  unicamente  alla  natura  de  la 
malattìa  ; mentrecchè  nell’  ultimo  fa  di  bisogno  di  molta 
abilità  , ed  attenzione  ben  costante  , e sena  , sia  per  ri- 
solvere un  bubone  , o per  guarirlo  , .dopoché  i Untativi 
per  risolverlo  sono  stati  senza  successo. 


Molte  ojservar.oni  autentiche , che  sì  sono  presentate 
«ella  mia  pratica  , mi  provano , che  i buboni  provengono 
anche  alcune  volte  da  un  immediato  assorbimento , senza 
essere  preceduti  d'  alcuna  escoriazione , nò  d’  alcun  ulcera 
alle  parti  genitali  , o a qualche  parte  della  superficie  del 
corpo , ancorché  ciò  venghi  contraddetto  da  alcuni  autori 
moderni.  Or  sono  dodici  anni  circa  , che  in  una  settimana 
si  presentarono  in  un  ospedale  militare  tre  soldati  , tutti 
attaccati  da  un  bubone  , che  avevano  preso  dall’  istessa 
donna  : giorni  prima  essi  erano  stati  nella  più  perfetta 
salute;  e nessuno  dei  tre,  prima  della  comparsa  dell» 
stesso  bubone , avea  la  minima  escoriazione  alle  parti  geni- 
tali , nè  alle  coscia  , nè  anche  veruna  apparenza  di  scolo. 
Io  ne  ho  veduti  in  seguito  molti  altri  simili  esempj. 

Io  non  pretendo  determinare  se  bisogna  attribuire  quest» 
assorbimento  imtnediaU)  ad  una  specie  di  assiderazione 
dei  vasi  linfatici,  o ad  un  minor  grado  d’irritabilità  del 
sistema  assorbente  , o piuttosto  ad  un  veleno  più  volati!» 
o forse  più  stemperato.  Questo  è 1’  assorbimento  imme- 
diato del  veleno  sifilitico,  che  può  aver  luogo  quando  noi 
meno  1’  attendiamo  , che  rende  tutte  le  precauzioni  profi- 
lattiche non  solamente  precarie,  ma  bene  spesso  inutili; 
• poiché  impiegando  anche  i migliori  preservativi  , che  po- 
trebbero efficacemente  prevenire  le  blennorragie  , e le  ul- 
cere , noi  siamo  anche  esposti  per  questa  ragione  ad  avete 
de’  buboni  , ed  anche  la  sifilide. 

Non  si  deve  punto  obbliare  riguardo  ai  buboni  l’osser- 
vazione generale  , che  abbiamo  fatta  relativamente  a tutte 
le  malattìe  sifilitiche  ; cioè  di  ben  distinguere  i buboni 
veramente  sifilitici  da  quelli , che  provengono  da  ogni  altra 
causa,  o materia  acre;  tale,  per  esempio,  il  veleno  scro- 
foloso , il  miasma  pestilenziale  ec. 

Io  mi  trovo  obbligato  di  fare  anche  un’altra  distinzione 
di  buboni  , che  mi  sembra  della  più  grande  importanza 
nella  pratica  , dividendoli  in  tonici  ed  atonici  ; io  non 


penso  , che  altre  denominazioni  possino  meglio  convenire 
a queste  due  sorti  di  huboni. 

Il  bubone  che  io  chiamerò  tonico , è accompagnato  da 
sintomi  evidenti  di  flogosi  , o d’ infiammazione  , che  sono 
anche  spesso  violenti  , ed  accompagnati  da  un  polso  cele- 
re , pieno  e forte.  Nei  buboni  che  io  nominerò  atonici  , 
si  osserva  precisamente  il  contrario.  Tutt’  i sintomi  deno- 
tano un  gran  grado  di  debolezza  , o d’ irritabilità  , c 
spesso  sono  accompagnati  da  un  polso  debole  , ed  accele- 
lalissimo.  La  febbre  nell’ una  , e nell’altra  specie  di  questi 
buboni  è sintomatica  , ed  indica  chiaramente  la  natura 
della  malattìa  principale.  Nella  prima  l’ infiammazione  e 
la  suppurazione  sono  limitate  alla  gianduia  , e marciano 
rapidamente  : nella  seconda  i progressi  sono  deboli  , e 
lenti  ; o se  questi  progressi  sono  rapidi , è che  i’  infiam- 
mazione , e la  suppurazione  si  estendono  nelle  parti  vicine. 
Il  bubone  tonico  è rosso  ; il  bubone  atonico  è di  un  co- 
lore più  purpureo.  L^n  medico  attento  sospetterebbe  di 
attribuir  loro  delle  cause  dilferenti , tanto  diflerissono  nella 
natura  , e nel  trattamento  eh’  esigono  durante  il  loro  pro- 
gresso. Uno  scrittore  moderno  ha  distinte  queste  due  specie 
di  buboni  , in  infiaramatorj  , ed  in  erisipelatosi  : ma  mi 
sembra  che  questa  denominazione  sia  assai  vaga  , e eh  ella 
non  dia  un’  idea  cesi  chiara  della  natura  di  queste  ma- 
lattìe , nò  così  propria  a guidarci  nel  trattamento,  quanto 
la  distinzione,  che  io  ho  stabilita  in  tonici  , ed  in  atonici. 
Si  è confusa  spesso  quest’  ultima  specie  coi  buboni  scro- 
folosi : ma  io  devo  osservare  , che  si  è fatto  dopo  poco 
frequentemente  uso  della  parola  'scrofole  ^ dell’ istessa  ma- 
niera che  delle  parole  febbre  maligna,  malattìe  nervse  , 
biliose  f e scorbutiche , non  per  designare  la  natura  di 
queste  malattìe  particolari  , ma  per  nascondere  l’ignoran- 
za, ili  cui  si  è della  vera  natura  di  certe  malattìe. 

Dopo  aver  in  questo  modo  stabilite  tutte  le  distinzioni 
essenziali  tra  i difterenti  buboni  sifilitici , io  dovrei  ora 
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passare  al  metodo  dì  trattarli  : ma  penso  che  sarà  utile  , 
e forse  anche  necessario  di  esaminare , e di  discutere  anti- 
cipatamente alcuni  pregiudizi,  che  sono  assai  generalmente 
sparii , rapporto  alla  natura  di  questi  gonfiamenti. 

Molte  persone  soprattutto  fra  gli  abitanti  delle  parti 
meridionali  d’  Europa  , riguardano  come  una  pratica  pe- 
ricolosa il  risolvere  o dissipare  un  bubone  sifilitico. 
Questo  pregiudizio  è nato  dalla  opinione,  in  cui  si  è , che 
per  questo  metodo  il  veleno  è ripercusso , come  si  crede, 
cacciato  , o attinto  nella  massa  generale  , dove  cagiona 
in  seguito  un’  infezione  universale  : quandoché  se  il  bu- 
bone si  guarisce  per  la  suppurazione  , s’  immaginano  che 
non  solamente  non  vi  sia  niente  a temere  d’ infezione 
generale  , ma  che  al  contrario  nel  caso  stesso  , che  si  avreb- 
be del  veleno  assorbito  , durante  la  formazione  dell’asces- 
so , la  suppurazione  espellerebbe  non  solo  il  veleno  con- 
tenuto nella  gianduia  , ma  quello  ancora  che  sarebbe  stato 
assorbito.  Dietro  questo  ragionamento  s’ immaginano  che 
1 ascesso  formato  dalla  suppurazione  del  bubone  sia  una 
specie  di  fogna  , per  la  quale  il  corpo  si  Spoglia  intiera- 
mente di  tutto  il  veleno  sifilitico.  Quest’opinione,  oltre  à\ 
essere  intieramente  erronea  , può  ancora  divenire  perni- 
ciosa all  ammalato  , almeno  privandolo  di  un  vantaggio 
di  cui  avrebbe  potuto  godere  senza  di  ciò.  Io  in  conse- 
guenza devo  tare  due  osservazioni  su  quest’  oggetto  : la 
prima  è , che  procurando  il  metodo  di  applicare  le  fri- 
zioni mercuriali  , non  sulla  gianduia  affetta  , come  si  era 
finora  praticato  , ma  ali  interno  delle  coscie  o delle  gam- 
be , secondo  la  maniera  rapportata  qui  appresso , la  riso- 
luzione del  bubone  non  può  giammai  cagionare  la  retro- 
pulsione  del  veleno  sifilitico  nella  massa  generale  ; e che 
al  contrario  , secondo  questo  metodo  , si  giunge  spésso  a 
distruggere  il  veleno  eh’  è fissato  nella  stessa  gianduia  j la 
seconda  è,  che  quando  anche  il  veleno  sarebbe  ripercosso 
, effettivamente  , ed  assorbito  dalla  gianduia  nella  massa 
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generale  , una  svmile  retropulsione  sarebbe  anche  prefert- 
bile  al  nietoio  di  guarire  il  bubone  per  la  via  della  sup- 
purazione. 

Per  mettere  questa  materia  nel  pih  chiaro  aspetto  , e per 
far  comprendere  assai  distintamente  , come  le  frizioni  ap- 
plicate , dietro  il  metodo  perfezionato  della  pratica  mo- 
derna , agiscono  , bisogna  conoscere  a fondo  le  scoperte 
anatomiche  che  si  sono  fatte  da  pochi  anni  in  qnà  , sul 
sistema  dei  vasi  assorbenti  ; avendole  ben  intese  , si  com- 
prenderà facilmente  qual  sarà  T effetto  delle  frizioni  mer- 
curiali applicate , come  dirò  qui  sotto. 

Si  vede  dalle  osservazioni  anatomiche  , di  cui  io  vengo 
a parlare  , ma  piò  particolarmente  dalle  tavole  di  lìewson  « 
e soprattutto  da  quelle  pubblicate  poco  tempo  da  7IJa- 
(cagni  y che  i vasi  linfatici , o assorbenti  cominciano  so- 
pra tutta  la  superficie  del  corpo  da  picciolissime  ramifi- 
cazioni , e che  rimontando  dall’  estremità  inferiori  si  riu- 
* niscono  a poco  a poco  in  rami  piu  grossi  , che  finalrpente 
terminano  nelle  glandule  inguinali  , nelle  quali  sembrano 
versare  il  liquido  , eh’  essi  hanno  assorbito  alla  superficie 
colle  loro  estremità.  Questo  liquido  che  nello  stato  natu- 
rale non  è che  1’  acqua  , o una  linfa  dolce  ^ piu  o meno 
sciolta  nell’acqua  , dopo  d’  essere  stato  deposto  nelle  glan- 
dule linfatiche  degl’inguiui , è assorbito  di  nuovo  da  altri 
vasi  linfatici  che  lo  portano  all’addomine , e di  là  lo  ver- 
sano per  il  canale  toracico  nella  massa  del  sangue.  Sup- 
poniamo intanto  che  una  porzione  del  veleno  sifilitico  sia 
stata  assorbita  dai  vasi  linfatici  delle  parli  genitali , o delle 
estremità  inferiori  , e che  per  conseguenza  sia  stata  por- 
tata unitamente  colla  linfa  in  una  , o piu  glandule  ingui- 
nali. Il  veleno  essendo  una  volta  arrivato  alla  gianduia  , 
sarà  ripreso  dai  vasi  assorbenti  opposti  ; ed  in  questo  caso 
egli  sarà  portato  nella  massa  degli  umori  : o ciò  che  accade 
più  frequentemente  , ecciterà  nella  gianduia  per  la  sua 
natura  stimulante  un’  irritazione  , col  mezzo  della  quale 


non  solamente  preverrà  U suo  proprio  assorbimento  per 
mezzo  dei  vasi  opposti , ma  ancora  produrrà  un’  irrita- 
zione , ed  un  gonfiamento  della  gianduia  , o ciò  che  chia- 
masi hubono.  In  queste  circostanze  il  miglior  partito  che 
dovrebbe  prendersi,  sarebbe  quello  senza  dubbio  di  di- 
struggere radicalmente,  se  è possibile,  il  veleno  annicchiato, 
u fissato  nella  gianduia. 

Or  senza  appoggiarmi  sopra  di  una  sperienza  fatta  dal 
dottore  Harrison  , che  triturando  la  materia  impregnata 
del  veleno  sifilitico  con  I’  ossido  di  mercurio  , T ha  resa 
con  questo  modo  perfettamente  dolce , ed  inattiva  , si 
sa  che  il  mercurio  è lo  specìfico  per  distruggere  gli  effetti 
del  veleno  sifilitico.  Si  tratta  dunque  di  farlo  penetrare 
nella  gianduia  affetta.  I pratici  che  ci  hanno  preceduto  , 
sono  ricorsi  all’  applicazione  del  mercurio , e si  sono  im- 
maginati per  mancanza  di  cognizioni  anatomiche  , che  po- 
tevano introdurre  il  mercurio  nella  gianduia,  facendo  le 
frizioni  mercuriali  sulla  gianduia  stessa.  Ben  lungi  dall’ot- 
tenere  da  questa  pratica  l’ effetto  che  si  promettevano  , 
cioè  a dire  la  discussione , o la  risoluzione  del  bubone  , 
essi  viddero  che  la  maggior  parte  de’  buboni  trattati  di 
questa  maniera  s’ infiammarono  maggiormente  , che  caddero 
in  suppurazione  , e che  talvolta  finirono  colla  cancrena. 
Il  latto  è,  che  così  operando  non  s’introduce  il  mercurio 
nella  gianduia  affetta  , o se  ciò  succede  da  tempo  in  tem- 
po , è per  un  puro  azzardo  ; perchè  i vasi  assorbenti  eh© 
partono  dalla  pelle , da  cui  la  gianduia  è immediatamente 
coperta  , non  prendono  il  loro  corso  Verso  la  sostanza 
della  gianduia  gonfiata,  ma  marciano  obbliquamente  verso 
l’addomine.  Da  doq^e  ne  risulta  , che  non  deve  punto  at- 
tribuirsi al  mercurio  il  buono  o cattivo  effetto  che  pro- 
vasi in  questo  caso  , ma  piuttosto  all’  irritazione  mecca- 
nica causata  dalie  frizioni  ,e  che  probabilmente  ogni  altro 
Unguento  impiegato  della  stessa  maniera  avrebbe  prodotto 
Io  stesso  effetto.  Ma  se  al  contrario  in  vece  di  fare  Je 
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frizioni  coirunguento  mercuriale  sulla  stessa  gianduia,  si  fart' 
no  sull’  interno  della  coscia  , o della  gamba  , o sulla  pianta 
del  piede  del  lato  affetto , si  può  attendere , dietro  le  co-* 
noscenze  che  si  hanno  sul  corso  de’  vasi  assorbenti  , che 
il  mercurio  sarà  assorbito  dalle  loro  estremità  , e che  di 
là  sarà  portato  alla  gianduia  affetta  , dove  incontrando  il 
veleno  sifilitico  eserciterà  potentemente  sopra  di  lui  il  suo 
specifico  potere.  I felici  successi  , che  io  ho  provati  da 
questo  metodo  , dopo  che  l’ho  posto  in  pratica , mi  hanno 
convinto  della  verità  di  questa  teorìa.  Poiché  se  si  appli- 
cano le  frizioni  mercuriali  di  una  maniera  propria  , ed  a 
tempo  , cioè  a dire  , priachè  1’  ostruzione  si  sia  troppo 
avanzata  , o che  1’  infiammazione  abbia  fatti  assai  pro- 
gressi , si  giunge  in  un  gran  numero  di  casi  o a distrug- 
gere, o a snaturare  talmente  il  veleno  sifilitico  fissato  nella 
gianduia  gonfiata  , che  non  è capace  d’  irritarla  ulterior- 
mente , ed  il  tumore  scomparisce.  Noi  non  osserviamo 
che  il  veleno  cosi  alterato  , ed  in  seguito  assorbito  unita- 
mente col  mercurio  , produca  in  appresso  alcuu  sintomo 
sifilitico  nella  massa  generale. 

Ma  supponiamo  che  il  mercurio  non  abbi  distrutta  la 
natura  del  veleno  sifilitico  fissato  nella  gianduia  , e che 
l’abbia  spinto  nel  sangue  , come  gli  ammalali  comunemente 

10  credono  ; qual  ne  sarà  la  conseguenza  ? La  stessa  senza 
dubbio,  se  mai  è permesso  di  servirmi  d’ una  espressione 
metaforica  , che  quando  un  eroe  vincitore  sloggia  , e caccia 

11  suo  inimico  fuggendo  avanti  lui.  L’  istesso  rimedio  che 
avea  spinto  il  veleno  dallar  gianduia  nella  massa  generale, 
lo  perseguiterà,  e lo  espelleià  intieramente,  o lo  renderà 
in  una  maniera  , o nell’altra  incapace  di  nuocere  in  seguito 
all’economìa  animale. 

Per  illustrare  ancora  di  più  questa  materia  interessante  , 
io  devo  rispondere  ad  una  quistione  che*ho  inteso  di  spesso 
proporre  ; cioè  a dire  , perchè  il  metodo  di  applicare 
le  frizioni  mercuriali  ali’  estremità  non  riesca  sempre  a 


risolvere  i buboni  in  tutt’  i periodi  della  malattìa  ? Bisogna 
ricorrere  all’  anatomìa  per  la  soluzione  di  questo  proble- 
ma. Ella  c’  insegna  che  vi  sono  negl’inguini  due  serie  di 
glandule  linfatiche  , che  si  distinguono  in  superiori  ed  in- 
feriori. Vi  esiste  nella  maggior  parte  de’  soggetti  una  co- 
municazione tra  questi  due  ordini  di  glandule.  In  questo 
caso  i vasi  assorbenti  delle  glandule  inferiori  comunicano 
colle  glandule  superiori  , dalle  quali  nascono  ancora  altri 
vasi  assorbenti  , che  prendono  il  loro  corso  a traverso 
l’addomine  verso  il  canale  toracico  ; ma  in  certi  soggetti 
non  vi  è affatto  questa  comunicazione.  I vasi  assorbenti 
delle  glandule  inguinali  inferiori  marciano  direttamente 
verso  l addomine , senza  abboccarsi  colle  glandule  superiori. 
Or  il  veleno  sifilitico  essendo  assorbito  dai  vasi  linfatici 
delle  parti  genitali  , è comunemente  portato  per  mezzo  di 
loro  alle  glandule  inguinali  superiori  , dove  produce  il 
bubone  : per  conseguenza  tutte  le  volte  che  i vasi  assor- 
benti si  abboccano  direttamente  colla  gianduia  affetta , o 
che  le  glandule  inguinali  inferiori  hanno  colle  superiori  la 
comunicazione , di  cui  noi  parliamo , il  mercurio  applicato 
mediante  le  frizioni  alla  parte  laterale  , ed  interna  della 
coscia  , o della  gamba  , o alla  pianta  del  piede,  sarà  as- 
sorbito e portato  direttamente  alla  gianduia  affetta  , ovvero 
sarà  portato  alle  glandule  inguinali  inferiori  , e di  là  alle 
superiori  , dove  produrrà  1’  effetto  desiderato , purché 
l’ostruzione  della  gianduia  affetta  lasci  ancora  un  libe- 
ro passaggio  ai  fluidi.  Ma  dall’altra  parte,  allorché 
questa  comunicazione  non  ha  luogo  , e che  il  veleno  occupa 
una  delle  glandule  inguinali  superiori  , il  mercurio  portato 
alle  glandule  inguinali  inferiori  , e di  là  all’addomine  senza 

mai  giungere  alla  gianduia  affetta  , non  può  produrre 
alcun  etfetto. 


Lo  stesso  deve  accadere  alloraquando  I’  infiammazione 
del  bubone  è assai  avanzata  , o allorché  si  è formata  una 
durezza  scirrosa  nella  gianduia  : il  mercurio  in  questo 
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caso  non  pui  avere  che  poco  o niente  di  accesso  alla  gian- 
duia, o sevi  giunge,  non  ha  che  pochissima  azione  contro 
una  malattìa  che  ha  cangiata  1’  organizzazione  della  pane. 

Ma  andiamo  intanto  più  lungi  , e supponiamo  che  non 
siasi  eseguito  il  metodo  indicato  , e che  in  vece  di  ciò 
siasi  tentato  di  calmare  l’ irritazione  , e che  si  abbia  pro- 
curato r assorbimento  del  veleno  delia  gianduia  , mediante 
r applicazione  de’  topici  sedativi  , o discussivi  ; qual  ne 
sarà  la  conseguenza  ? loWispondo  , che  in  vece  di  un  bu- 
bone  , r ammalato  avrà  la  sifilide  sparsa  in  tutto  il  siste- 
ma del  corpo,  sifilide,  che  si  può  facilmeute  e radical- 
mente guarire  ira  poche  settimane,  senza  tema  oi  cattive 
conseguenze  , tanto  più  eh’  è recente  ; mentre  »clie  il  bu- 
bone  , da  cui  era  prima  attaccato  , è alcune  volte  assai  pe- 
ricoloso, e spesso  estremamente  ostinato,  e sempre  di  una 
natura  assai  difficile  a guarire.  Aggiungete  a queste  consi- 


derazioni , che  quando  anche  la  suppurazione  , e 1’  ascesso 
fossero  della  migliore  specie , ciocché  però  non  spesso  av- 
viene , il  veleno  ben  lungi  di  evacuarsi  intieramente  per 
r apertura  dell’  ascesso  , è , se  non  sempre  , almeno  fre- 
quentemente assorbito  nella  massa  generale  , e produce  in 
tal  guisa  realmente  la  malattìa  , che  credesi  evitare  : e 
1’  ammalato  è finalmente  obbligato  di  ricorrere  per  libe- 
rarsene ad  un  trattamento  mercuriale  , a cui  egli  tanto 
impropriamente  temea  di  sottomettersi. 


Metodo  curativo • 


f Da  queste  osservazioni  ne  siegue,  che  ogni  pratico  illu- 
minato tenterà  sempre  di  risolvere  i buboni  idiopatici  , 
più  presto  che  gli  sarà  possibile,  per  qualunque  metodo  si 
sia  , purché  1’  infiammazione  non  sia  portata  al  piò  alto 
grado , o che  non  siano  già  comparsi  de  segni  di  suppu- 
razione. Il  metodo  il  più  efficace  per  risolvere  i tumori 
di  questo  genere , come  io  1’  ho  detto  , è di  fare  le  fri- 
zioni mercuriali  all’  interno  della  coscia , o delia  gamba  , 


O sotto'  la  pianta  del  piede , al  hto  affetto.  S’  impiega 
per  quest’  oggetto  l’ unguento  mercuriale  grigio , ordinario, 
fatto  con  parti  eguali  di  grasso  di  porco , e di  mercurio, 
o r unguento  preparato  col  grasso  , e col  muriato  dì  mer- 
curio. Cirillo  a Napoli  ha  prescrìtto  ancora  per  l’ istesso 
uso  il  mariato  ossigenato  di  mercurio  , triturato  col  grasso 
in  forma  d'unguento.  L’ esperienze  fatte  ultimamente  colla 
pomata  ossigenata  peli’ istesso  fine  non  hanno  dato  alcun 
risultato  soddisfacente. 

Se  i sintomi  infiammatorj  sono  violenti  , è assai  utile 
senza  dubbio  di  fare  un  salasso  generale ’i”o  locale  , e 
d’  impiegare  un  regime  rinfrescante  ; ma  ciò  non  deve  ri- 
muovere dal  tentare  la  risoluzione  del  bubone  per  mezzo 
deir  indicato  metodo.  Io  non  temo  con  alcuni  autori  di 
aumentare  l’  irritazione  dei  veleno  sifilitico  collo  stimolo 
del,  mercurio  : perchè  mentre  noi  giungiamo  a far  entrare 
nella  gianduia  una  certa  quantità  di  mercurio  , osserviamo 
che  r irritazióne  causata  dal  veleno  è calmata , e dissipata 
da  questo  rimedio,  lo  ho  osservato  sopra  me  stesso  , che 
la  gianduia  divine  da  questo  momento  meno  dolorosa  , 
e meno  dura  ; il  gonfiamento  diminuisce  e scomparisce  in 
poco  tempo  intieramente.  Riguardo  a ciò  che  un  autore 
moderno  ha  ultimamente  avanzato,  ch’era  ancora  più  utile, 
e vantaggioso  di  tare  le  frizioni  sulla  coscia  del  lato  op- 
posto della  gianduia  affetta  , ciò  sembrami  privo  di  ogni 
probabilità. 

Rer  fare  passare  il  mercurio,  o per  gl’istessi  vasi  assor- 
benti che  il  veleno  avea  attraversati , o anche  vicino  , per 
quanto  è possibile  , a questi  stessi  vasi  , e per  ottenere  il 
più  gran  vantaggio  da’  suoi  effetti  , bisogna  che  la  super- 
ficie, sulla  quale  si  applica,  sia  grande  per  quanto  è pos- 
sibile. 

I biibuni  dell  inguine  hanno  de’  segni  differenti  secondo 
la  differente  posizione  delle  glandule  inguinali.  Per  ben 
comprendere  ciò,  il  giovane  medico  farà  bene  a consaltar* 


Je  tavole  anatomiche  di  Mascagni.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  sono  i vasi  assorbenti  della  verga,  in  altri  quelli 
degl  inguini  , o della  coscia,  che  hanno  portato  il  veleno 
alla  gianduia.  Queste  osservazioni  c’  indicano  i luoghi  , 
dove  bisogna  applicare  in  preferenza  le  frizioni  mercuriali, 
per  operare  la  risoluzione. 

Allorché  la  sede  del  bubone  è in  una  delle  glandule 
inguinali  superiori  , noi  giudichiamo  che  T assorbimento 
sì  è fatto  per  la  verga  ; e sarebbe  in  conseguenza  utile  , 
oltre  le  frizioni  sulla  coscia  , che  1’  unguento  mercuriale 
fosse  costantemente  applicato  allo  stesso  membro , pel 
mezzo  di  un  picciolo  sacco  , come  io  1’  ho  indicato  nel 
trattamento  delle  ulcere.  Il  movimento  che  si  fa  durante 
r esercizio  ordinario  del  giorno  , eccita  uno  strofinamento 
di  questa  parte  , che  favorisce  utilissìmamente  V assorbi- 
mento del  mercurio.  O puramente  si  puole  meglio  appli- 
care il  rauriato  di  mercurio  in  polvere  colla  saliva,  tra 
la  ghianda  ed  il  prepuzio.  Se  il  bubone  è nella  parte  in- 
feriore dell’  inguine  , la  gamba  , e la  coscia  ci  presentano 
una  larga  superficie  per  le  frizioni.  Allorché  il  bubone  è 
situato  alla  parte  inferiore  del  ventre,  oltre  le  frizioni, 
che  si  fanno  sulla  gamba,  e la  coscia,  bisogna  anche  farne 
sulla  verga,  sullo  scroto  , e l’inguine. 

La  sede  dei  buboni  inguinali  nelle  donne  , essendo  per 
lo  più  vicina  al  ligamento  di  Poupart  , o tra  le  grandi 
labbra  , e la  coscia  , o nell’  inguine  , oltre  le  frizioni  sulle 
coscie  , è molto  a proposito  d’  applicare  il  muriate  di 
mercurio  costantemente  all’  interno  , ed  all’  esterno  delle 
grandi  labbra. 

Se  la  gianduia  linfatica  dell’  avanti-braccio  è la  parte 
affetta  , bisogna  fare  le  frizioni  sulla  mano  , e sulla  giun- 
tura , dove  la  mano  si  unisce  col  braccio  ; e se  è quella 
dell’  ascella,  bisogna  applicarle  sopra  tutto  il  braccio  , e 
sul  gomito. 

Ma  come  1’  oggetto  di  queste  frizioni  h di  procurare 
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una  risoluzione , e che  il  loro  successo  è conseguentemente 
limitato  ad  un  picciolo  numero  di  giorni  , bisogna  non 
solamente  farle  con  molta  diligenza,  ed  attenzione  , ma  biso- 
gna ancora , se  le  circostanze  lo  permettono , replicarle 
due  volte  al  giorno.  S’  impiegherà  la  dose  di  quattro  gram- 
me ( una  dramma  ) di  unguento  mercuriale  per  ciascuna 
volta.  È assai  utile  il  continuare  queste  frizioni,  dopoché 
il  bubone  è scomparso , ed  anche  fino  a quando  la  bocca 
sarà  affetta. 

Se  malgrado  i nostri  tentativi , e le  nostre  attenzioni 
non  ci  riesce  di  risolvere  il  bubone  , e che  la  suppura- 
zione si  forma  , le  frizioni  mercuriali  non  possono  parto- 
rire de’  cattivi  effetti  , almeno  per  quanto  io  abbi  potuto 
osservare  ; ed  io  non  comprendo  , come  alcune  frizioni 
fatte  nello  spazio  di  quattro  , o cinque  giorni  ( poiché  non 
si  deve  sperare  di  risolvere  un  bubone  colle  frizioni 'dopo 
questo  tempo  ) potrebbero  divenire  la  causa  di  un’  ulcera 
maligna  , come  alcuni  scrittori  l’hanno  avanzato.  Io  con- 
fesso che  questo  timore  mi  sembra  chimerico  , ed  unica- 
mente fondato  sopra  questa  opinione  teoretica  ^cheilmef 
Curio  non  risolve  i hubonì  , se  non  perche  agisce  sopra 
tutto  il  sistema  del  corpo.  Quest’opinione  è evidentemente 
contraddetta  dalla  sperienza  giornaliera.  Io  mi  sono  guarito 
da  me  stesso  due  volte  di  un  bubone  inguinale  , ed  una 
volta  di  un  bubone  ascellare  , in  tre  o quattro  giorni  di 
tempo  , per  mezzo  delle  frizioni  mercuriali  , fatte  nella 
maniera  indicata  , ed  io  ho  guarito  un  gran  numero  di 
persone  con  questo  stesso  metodo. 

Se  si  paragona  questo  con  quanto  dissi  nel  capitolo 
precedente  , che  si  ponno  guarire  le  ulcere  sifilitiche  pri- 
mitive colla  semplice  applicazione  locale  del  mercurio  , si 
vedrà  che  la  mia  opinione  acquista  un  grado  di  proba- 
bilità di  più  , cioè  che  il  mercurio  produce  i suoi  effetti 
esercitando  la  sua  azione  immediata  sopra  il  veleno  indipen- 
dentemente dagli  effetti , che  produce  sopra  la  costituzione. 


Oltre  le  frÌ2Ìóni  mercuriaH  , vi  sono  altri  mezzi  per 
risolvere  i buboni  ; questi  sono  una  dieta  severa  , i ca- 
tartici , 1 applicazione  della  neve  , o del  ghiaccio  , o di  un 
cataplasmo  freddo  fatto  colla  midolla  di  pane,  e con  una 
dissoluzione  di  piombo  nell’  aceto,  o finalmente  i panno- 
lini  bagnati  nell  ossiCrato  , ed  applicati  in  tutte  le  ore. 
Se  questi  mezzi  non  riescono  , s’ impiega  alcune  volte  con 
successo  1 emètico  replicato  per  due’j  o tre  giorni  ; per 
qual  mezzo  è piu  volte  riuscito  a risolvere  de’  buboni  vi- 
cini a venir  fuori.  Se  1 •infiammazione  c considerevole  , è 
qualche  volta  utile  di  fér  precedere  un  salasso  generale  ; 
in  altri  casi  ostinati  la  decozione  della  corteccia  à&ì'daphne 
mezereum,  presa  internamente  per  qualche  giorno  , ha  pro- 
dotti gli  effetti  desiderati.  In  sìmili ‘casi  si  è anche  con 
qualche  successo  impiegata  Tapplicazione  delle  ventose  sec- 
che sulla  gianduia  gonfiata  nell’  infermeria  di  Edimburgd. 

Il  dottore  Nooth  avea  veduto  , in  molli  casi , prodotta 
la  risoluzione  del  bubone  per  mezzo  di  una  frizione  fatta 
col  linimento  ammoniacale  sul  bubone  , ed  attorno  della 
gianduia  ripetuta  una,  o due  volte  al  giorno,  per  otto, 
o dieci  minuti  in  ciascuna  volta. 

Dietro  alcune  osservazioni  fatte  a Londra  da  M.  Birch 
si  rileva  , che  le  dolci  commozioni  elettriche  passate  attra- 
verso la  coscia  , e la  gianduia  affetta  , aumentano  molto 
l’azione  del  mercurio  per  risolvere  i buboni  , e che  pro- 
ducono alcune  volte  questa  risoluzione  senza  le  frizioni 
mercuriab  , anche  allorché  il  gonfiamento  è assai  avanzato. 

Durante  tutto  il  tempo  che  si  cerca  la  risoluzione  di  un 
bubone,  l’aromalato  deve  astenersi  dall’ esercizio , climi- 
tarsi  ad  una  dieta  strettissima  , poiché  un  regime  contrario 
tenderebbe  ad  aumentare  1'  infiammazione.  Riguardo  alle 
frizioni  mercuriali  sulla  stessa  gianduia  , io  ho  diggià 
date  le  ragioni  , che  ine  le  fanno  disapprovare.  In  effetto 
la  maggior  parte  dei  buboni  idiopatici  , che  ho  avuto 
1’  occasione  di  veder  trattare  di  questa  maniera  , si  son® 
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infiammati,  e suppurati,  tuttoclië  si  fossero  applicate  le 
frizioni , affin  di  prevenire  quest’  esito  sì  increscevole.  In- 
tanto vi  sono  ben  pochi  pratici  in»truiti  delle  nuove  sco- 
perte che  si  sono  fatte  sul  sistema  dei  vasi  assorbenti , che 
vogiiiio  fidarsi  di  tali  mezzi  per  procurare  la  risoluzione 
di  uri  bubone  sifilitico. 

Allorché  io  dico  che  le  frizioni  mercuriali , o 1’  appli- 
cazione di  un  empiastro  stimulante  sulla  stessa  gianduia 
saranno  seguite  piuttosto  dall’  infiammazione , e dalla  sup- 
purazione , che  dalla  risoluzione , io  parlo  espressamente 
de’  buboni  sifilitici  idiopatici  : poiché  i buboni  simpatici 
possono  certamente  scomparire  coll’uso  di  questi  rimedj. 
Intanto  , come  pih  sopra  osservai , non  bisogna  attribuire 
in  questi  casi  la  loro  risoluzione  alle  frizioni  mercuriali  , 
nè  ai  cataplasmi  , empiastri  ec.  , che  possono  esser  appli- 
cati ; ma  alla  semplice  operazione  della  natura  , perché  i 
buboni  simpatici  svaniscono  sempre  da  loro  stessi  , senza 
1 ajuto  di  alcun  topico  , o di  altro  medicamento  qualunque. 
Non  bisogna  far  altro  per  dissiparlo,  come  ho  diggià 
detto,  che  di  distruggere  lo  stimolo  irritante,  o di  allon- 
tanarlo dagli  orificj  dei  vasi  linfatici.  Questo  fatto  basta  , 
a parer  mio  , per  provare  di  quale  importanza  sìa  il  di- 
stinguere nella  pratica  i buboni  idiopatici  dai  simpatici. 
. Se  quattro  o cinque  giorni  , dopo  1’  uso  delle  frizioni 
ben  fatte , il  bubone  non  si  risolve  , o se  peidesi  la  spe- 
ranza di  risolverlo  , bisogna  rinunciare  alle  frizioni  mer- 
curiali , ed  anche  cangiarne  la  cura. 

Si  conosce  che  il  bubone  non  si  risolve  , allorché  il  tu- 
more continua  ad  ingrossarsi,  e che  diviene  rosso,  e do- 
loroso , ancorché  si  siano  impiegate  per  quattro,  o cinque 
giorni  le  frizioni  mercuriali  , o altri  risolventi.  Tostochè 
si  vede  che  tutt’  i tentativi  che  si  son  praticati  per  pro- 
curare la  risoluzione , sono  inutili,  bisogna  impiegare  i 
mezzi  necessari  per  eseguire  una  suppurazione,  per  quanto 
benigna , e pronta  «he  sarà  possibile.  Frattanto  qui 
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s’incontrano  spesso  dell*  grandi  difficoltà.  I bubonì  sono  si 
differenti  gli  uni  dagli  altri  , che  il  trattamento  che  l’uno 
esige  per  arrivare  ad  una  dolce  suppurazione  , cagionerà 
frequentemente  in  un  altro  delle  conseguenze  pericolose  , 
ed  alcune  volte  fatali. 

E qui  soprattutto  , che  noi  avremo  1’  occasione  di  sti- 
mare la  distinzione  dei  buboni  in  tonici , ed  in  atonici. 

Nella  prima  specie , eh’  è veramente  infiammatoria , i 
sintomi  dell’  infiammazione  fanno  spesso  de’  gran  progressi, 
e sono  si  violenti , che  qualche  volta  minacciano  la  can- 
crena. In  questo  caso  tutt’  i nostri  sforzi  devono  tendere 
a moderare,  ed  a diminuire  l’ infiammazione.  Nel  bubone 
atonico  al  contrario  noi  vediamo  dominare  i sintomi  di 
una  grandissima  irritabilità  : la  febbre  sintomatica  forte  , 
il  polso  debole  e celere  , le  forze  abbattute  ; la  gianduia 
allora  ò di  un  colore  purpureo  , ed  il  gonfiamento  assai 
esteso.  In  questo  caso  bisogna  calmare  l’ irritazione  , e so- 
stenere le  forze  deU’ammalato  con  un  regime  fortificante  , 
coU’aria  libera , e secondo  le  circcctanze  , coll’  oppio  , coi 
vino  , e colla  china-china.  Negli  altri  casi  non  vi  sono 
questi  sintomi  febbrili  : il  polso  è debole  ; i progressi  del 
gonfiamento  sono  lenti  \ la  gianduia  resta  dura  , indolente  \ 
ella  non  mostra  alcuna  disposizione  ad  infiammarsi  , o a 
suppurarsi.  In  questo  caso  bisogna  irritare  , e stimolare  la 
gianduia , per  procurare  una  suppurazione  , o un  assorbi- 
mento con  dei  rimedj  esterni  applicati  sulla  stessa  gianduia, 
come,  per  esempio  , le  frizioni  mercuriali  , il  linimento 
ammoniacale  ec. , che  si  faciliteranno  con  i ripetuti  calai  tici. 

Dopo  che  noi  invano  abbiamo  tentato  la  risoluzione  del 
bubone,  o se  noi  siamo  chiamati , allorché  1 infiammazione 
ha  diggià  fatti  de’  grandi  progressi  , la  nostra  cura  deve 
essere  di  facilitare  la  natura  nel  suo  travaglio  della  sup- 
purazione. A tal  effetto  il  medico  deve  poco  agire  in  piìi 
casi  , o anche  non  oprar  niente , se  il  grado  dell  infiamma- 
zione ò tale,  quale  bisogna  per  produrre  una  suppurazione 
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pronta , e iwnigna.  Nella  maggior  parte  di  questi  casi  un 
semplice  cataplasma  fatto  colla  midolla  di  pane,  col  latte, 
e con  un  poco  d’  olio  , o un  empiastro  emolliente  appli- 
cato alia  parte  , è bastante. 

In  casu  che  i sintomi  dell’  infiammazione  fossero  assai 
violenti  , ciocché  spesso  osserviamo  negli  uomini  forti  , c 
robusti , bisogna  fare  una  larga  emissione  di  sangue  , e 
ripeterla  secondo  le  circostanze;  o piuttosto  applicare  delle 
sanguisughe  ai  contorni  del  tumore;  oppure  fare  delle  sca- 
rificazioni , e nel  tempo  stesso  prescrivere  un  regime  anti- 
flogistico , ed  assai  stretto. 

Al  contrario  , nel  caso  in  cui  i sintomi  dell’  irritabilità 
siano  assai  dichiarati  , come  arcade  spesso  nelle  persone 
delicate  , ed  irritabili  ; allorché  la  febbre  sintomatica  è 
assai  notabile  , il  polso  troppo  celere  , e debole  ; quando 
il  gonfiamento  in  vece  di  essere  circonscritto,  diviene  assai 
esteso  , e d.  un  color  rosso  purpureo  ; il  regime  antiflo- 
gistico , in  vece  di  sollevare  , aumenterà  il  male  ; le  eva- 
cuazioni generali,  in  luogo  di  essere  utili,  diverranno  real- 
mente pregiudichevoli.  Bisogna  piuttosto  in  questo  caso 
permettere  all’ammaLto  di  prendere  molto  più  di  alimen- 
to , e di  fare  un  uso  moderato  di  vino  ; bisogna  ammini- 
strargli la  china-china  , e dargli  qualche  dose  di  oppio  in 
tutte  le  sere,  o almeno  ogni  due  giorni  , ed  applicare  nel 
tempo  stesso  le  fomentazioni  spiritose:  tali  sono  in  queste 
circostanze  i riinedj  li  più  convenevoli.  Io  devo  qui  fare 
un  osservazione  generale  , ed  è di  non  giammai  ammini- 
strare il  mercurio  internamente  , e meno  ancora  esterna- 
mente sulla  parte  afletta  ( eccettuato  sotto  aspetto  di  fri- 
zioni , come  noi  1 abbiamo  raccomandato  più  sopra  per 
tentare  la  risoluzione  ) durante  Io  stato  infiammatorio  di 
un  bubone  , e di  ogni  altra  affezione  sifilitica.  Poiché  io 
non  ho  giammai  osservato  , che  il  mercurio  abb  a fatto  il 
mimmo  vantaggio  in  questo  periodo  : al  contrario  io  ho 
spesso  veduto,  che  produceva  de’  cattivi  effetti,  soprattutto 
y oh  /, 
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allorché  s’impiegava  in  frizioni  sulla  gianduia  infiammala. 
Bisogna  probabilmente  rapportare  a questa  classe  il  caso 
che  narra  Brambilla  di  un  giovane , che  morì  per  causa 
di  un  bubone  divenuto  cancrenoso  , dopoché  gli  si  era 
amministrato  per  qualche  tempo  il  muriato  di  mercurio 
c^n  una  forte  decozione  di  legni. 

Allorché  il  bubone  è piuttosto  di  un  carattere  indo- 
lente , che  i suoi  progressi  sono  assai  lenti  , e che  non  è 
accompagnato  da  febbre  , come  si  osserva  frequentemente 
nelle  costituzioni  spossate  , ed  indebolite  , o nelle  persone 
avanzate  in  età  dopoché  per  favorire  la  risoluzione , si 
sono  invano  tentati  tutt’  i mezzi  , si  può  tentare  1’  appli- 
cazione di  un  cataplasma  della  radice  di  atropa  mandra-- 
gora  y e se  ciò  non  riesce,  bisogna  amministrare  il  mercurio 
con  una  dieta  molto  nutritiva  , e coll’  uso  del  vino.  Al- 
cune volte  si  provano  de’  buoni  effetti  dalla  china- china 
col  vino  , o da  altri  rimedj  fortificanti , ed  aromatici  , ai 
quali  si  può  aggiungere  l’applicazione  locale  degli  stimolanti 
più  o meno  attivi,  come  1'  empiastro  colle  gomme,  o un 
cataplasma  di  cipolle  arrostite  , o bollite  nell’  olio , il 
linimento  ammoniacale  , il  caustico  ec. 

Nel  caso  che  i buboni  siano  accompagnati  da  sintomi 
scrofolosi , o scorbutici , non  bisogna  giammai  praticare  il 
mercurio  , ma  insistere  sull’  uso  de’  rimedj  convenevoli 
per  1’  una  , o 1’  altra  di  queste  malattìe. 

Allorché  o per  questi  mezzi,  o per  qualunque  altro  me- 
todo ,*  il  bubone  tonico  , o atonico  é finalmente  venuto  a 
suppurazione  , più  autori  consigliano  di  aprire  1 ascesso 
colla  lancetta  , o col  caustico.  Io  son  convinto  , che  in 
molti  casi  vai  rneglio  lasciar  oprare  la  natura.  Infatti 
ho  trovato , che  generalmente  abbandonata  la  natura  a se 
stessa  , non  manca  quasi  mai  di  fare  a tempo  un  apertura  ; 
quandoché  noi  assai  sovente  facciamo  le  aperture  artificiali 
prima  del  tempo  opportuno  , cioè  a dire  priachè  l’ascesso 
abbia  acquistata  la  sua  piena  maturità.  Io  ho  trovato 
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ancora  un  altro  vantaggio  a lasciar  agire  la  natura  , ed  è 
che  gli  ascessi  aperti  da  loro  stessi  si  consolidano  in  ge- 
nerale molto  più  facilmente  , e molto  meglio  , che  quelli 
che  si  aprono  coll’ incisione , o coll’ applicazione  del  cau- 
stico. Questi  hanno  frequentemente  delle  conseguenze  in- 
crescevoli  ; il  loro  trattamento  diviene  spesso  penoso  e 
nojoso  , e lasciano  delle  grandi  cicatrici , che  si  deve  farsi 
sempre  una  legge  di  evitare  , soprattutto  nelle  donne , 
per  quelle  ragioni  che  si  presentano  da  loro  stesse.  La- 
sciando fare  la  natura  si  ^ osserva  , che  1’  ascesso  non  si 
apre  comunemente  che  per  uno  , o due  piccioli  forami  , 
allorché  la  gianduia  è intieramente  suppurata  ; e ben  tosto 
appresso  formasi  una  cicatrice , che  in  poco  di  tempo  ap- 
pena è visibile  , o che  anche  scomparisce  alla  line  intiera- 
mente. 


Nondimeno  s’ incontrano  de’  casi  particolari  , nei  quali 
è molto  a proposito  di  ajutare  la  natura  , o dilatando 
1 apertura  eh  ella  ha  fatta  , o facendo  un’  apertura  artifi- 
ciale. Vi  sono  anche  de  buboni  che  restano  indolenti , 
divenendo  duri , e che  non  mostrano  alcuna  dispqsizione 
per  la  suppurazione.  In  questo  caso  soprattutto  se  1’  am- 
malato si  trascura  , il  bubone  diviene  scirroso  , oppure 
allora  termina  sovente  in  un’  ulcera  assai  spiacevole.  Per 
pi  evenire  quest  accidente  bisogna  ricorrere  ai  rimed]  sti- 
molanti, o irritanti;  un  empiastro  di  gomma  assai  largo, 
e bene  spesso  , applicato  alla  gianduia  così  indurata  , pro- 
duce alcune  volte  un  effetto  eccellente.  Nei  casi  molto 
ostinati  si  applica  spesso  con  successo  un  picciolo  pezzo 
di  nitrato  d’argento  fuso,  della  grandezza  di  un  piccioio 
pisello,  al  mezzo  della  gianduia  indurita;  vi  si  lascia  per 
due  o tre  ore , e dopo  aver  tolto  ciò  che  resta  , si  medie» 
I escara  con  un  poco  d’  unguento  , e si  applica  o l’ istesso 
empiastro  di  sopra  menzionato  , o secondo  le  circostanze 
un  cataplasma  emolliente  , che  si  coutinua  fino  a tanto 
che  il  tumore  siasi  intieramente  fuso. 


In  tutt’  i casi  tostochè  T ascesso  è rotto  , sì  forma  un 
buco  nell’ empiastro  a fronte  dell’apertura  dell’ascesso, 
per  lasciare  una  libera  sortita  alla  marcia  , applicando  so- 
pra quest’apertura  della  Piaccica  , o un  plZ^o  di  spongia 
fina  , thè  si  ricopre  con  un  pezzo  di  tela  , o di  un  em- 
piasfro  agglutinativo.  Le  stesse  regole  devono  esse) e osser- 
vate in  tutt’  1 biiboni  aperti  dalla  natura  , o dall’  arte. 

Ma  non  basta  di  dare  uno  scolo  libero  alla  materia  pu- 
rulenta ; bisogna  anche  impedire  , eh’  essa  non  produca 
de’ seni  o fistole , penetrando  nel  tessuto  cellulare  dell’in- 
gu  ne  , o verso  le  parti  laterali  , o inferiori  della  coscia. 
Per  prevenire  questo  aicidente  , bisogna  medicare  1 ascesso 
due  o tre  volte  al  giorno  , premendo  dolcemente  le  parti 
circonvicine  della  gianduia  aifetta,  veiso  il  centro,  affine 
di  evacuare  in  ogni  volta  tutta  la  materia  : in  caso  che 

ciò  non  basta,  b sogna  cercale  di  ottenere  I’ isiesso  elfet- 
to  con  una  compressione  , e con  una  fasciatura  appro- 
priata. 

Io  devo  qui  rimarcare  che  il  metodo  usato  di  applicare 
un  largo  caustico  sul  bubone  , e di  lasciarlo  per  dieci  o 
dodici  ore  per  procurare  la  suppurazione,  è generalmente 
seguito  da  cattive  conseguenze.  Io  ne  ho  veduto  due  volte 
risultare  la  cancrena  , ed  altre  volte  delle  molto  grandi  , 
e cattive  ulcere  icorose.  In  un  caso  1’  ulcera  divenne  ve- 
ramente cancrenosa  , e finì  causando  la  morte  all  amma- 
lato. Io  non  ho  giammai  veduto,  che  l’applicazione  del 
picciolo  caustico  , di  cui  ho  fatto  menzione  qui  sopra  , 
sia  stata  seguita  da  simili  inconvenienti. 

Allorché  la  grandezza  dei  tumore  , e la  violenza  de’  sin- 
tomi fan  temere  la  mortificazione  , bisogna  applicare  a 
tempo  i rimedj  i più  attivi  per  prevenire  questo  fastidioso 
accidente  ; ed  è in  queste  circostanze  che  bisogna  ben  di- 
stinguere lo  stato  dell’ammalato  , e la  natura  della  malattìa, 
per  servirsi , o del  metodo  puramente  antiflogistico , o dei 
rimedj  fortificanti , e calmanti , secondo  che  i sìntomi  della 
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vera  infîaniinazîone , o quelli  della  debolezza  , o dell’  irri- 
tabilità predominano. 

Quando  1’  ascesso  è stato  aperto  dalla  natura  , o dall’ar- 
te , Ja  malattìa  si  chiama  allora  bubone  ulcerato  , nel  di 
cui  trattamento  non  bisogna  giammai  perdere  di  veduta 
le  distinzioni  che  ho  io  stabilite  più  sopra  , se  non  vo- 
gliamo essere  ingannati  dai  successo. 

Comunemente  si  consiglia  in  questo  caso  di  ammini- 
strare il  mercurio  tanto  internamente , che  esternamente  , 
e di  trattare  anche  l’ ulcera  , come  un’  ulcera  sifilitica. 
Questa  pratica  è senza  dubbio  buona  in  molti  casi , ma  in 
certe  circostanze  ella  può  divenire  perniciosa  , e spesso 
ancora  dare  origine  a sintomi  assai  pericolosi. 

Non  si  può  prescrivere  alcun  metodo  generale  pel  trat- 
tamento di  un  bubone  ulcerato.  Il  medico  deve  esser  di- 
retto dalla  natura  della  malattìa,  dallo  stato  , e dalla  co- 
stituzione dell’  ammalato.  Se  questo  è vigoroso  , e senza 
febbre  , se  la  marcia  è di  una  buona  consistenza , e di  una 
natura  dolce , sembra  di  non  esservi  bisogno  di  applicare 
alcun  topico  sulla  piaga  : basta  di  coprirla  colla  filaccica  , 
e di  medicarla  con  una  spongia  , come  ho  avvertito  più 
sopra  , parlando  delle  ulcere  sifilitiche  , affin  di  facili- 
tare per  quanto  è possibile  lo  scolo  della  materia  ; ed 
in  caso  che  vi  resta  qualche  durezza  , la  continuazióne 
dello  stesso  cataplasma  che  avea  favorita  la  suppurazione  , 
solleciterà  più  la  guarigione  che  non  farebbe  ogni  altro 
rimedio. 

Se  si  giudica  a proposito  di  amministrare  il  mercurio  , 
si  faranno  le  frizioni  mercuriali  sulla  parte  ammalata  ; o 
si  darà  secondo  le  circostanze  il  mercurio  internamente  , 
tanto  per  guarire  1’  ulcera  , che  per  distruggere  gli  effetti 
prodotti  nella  costituzione  dall’  assorbimento  del  veleno 
contenuto  nell’  ulcera.  ' 

Io  ho  vedute  molte  ulcere  di  questa  specie  cicatrizzarsi 
prontamente  senz’  alcun  rimedio  , di  cui  fui  io  assai  sorpreso 
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nel  principio  della  mia  pratica  ; perché  1’  infiammazione  , 
la  suppurazione , e 1’  ulcerazione  erano  evidentemente 
r effetto  del  veleno  sifilitico  : io  non  poteva  persuadermi 
della  causa  della  benignità  dei  sintomi  , se  non  che  sup- 
ponendo eh’  ella  era  dovuta  ad  un  picciolo  numero  di 
frizioni , che  io  prescrivea  a tutt’  i miei  ammalati , sul 
principio  della  malattìa  , coH’attenzione  di  ottenere  la  ri- 
soluzione del  bubone  ; e che  era  passato  nella  gianduia 
qualche  poco  di  mercurio  che  avea  distrutto  il  veleno  , 
ancorché  fessevi  pervenuto  troppo  tardi , per  impedire  la 
suppurazione.  Si  continuerà  l’uso  del  mercurio  ancora  qual- 
che tempo  dopo  , che  il  bubone  ulcerato  sarà  guarito  , 
purché  la  natura  del  bubone  , o la  costituzione  dell’  am- 
malato non  vi  si  opponga.  Alcuni  pratici  han  creduto  che 
l’applicazione  del  mercurio  sulla  gianduia  ulcerata  poteva 
essere  anche  utile  : ma  bisogna  agire  con  molta  prudenza  , 
per  tema  di  dar  luogo  ad  una  malattìa  peggiore  delia  pri- 
mitiva , di  cui  ho  io  veduti  molti  funesti  esempj , bastan- 
domi di  rapportarne  un  solo. 

Un  giovane  medico  mio  amico  , di  una  costituzione 
sana,  forte,  e vigorosa,  fu  attaccato  da  un  bubone  cau- 
sato dall’  assorbimento  del  veleno  sifilitico  da  un’  ulcera 
della  ghianda.  I sintomi  infiammatorj  furono  violentissimi  ; 
r ascesso  si  aprì  da  se  stesso  per  una  picciola  apertura  , 
suppurò  piò  lungo  tempo,  ed  in  più  gran  quantità  che  non 
si  attendeva , facendo  un  uso  convenevole  di  rimedj  mer- 
curiali. L’ammalato  annojato  prese  un  giorno  della  disso- 
luzione (li  mercurio  nella  gomma  arabica,  della  quale  avea 
fatto  uso  internamente  fino  allora  , e sperando  sollecitare 
la  guarigione  , egli  ne  injetlò  una  picciola  quantità  nell’ 
ascesso  prodotto  dal  bubone.  Ne  seguì  un’  infiammazione 
terribile  , che  non  si  terminò  solamente  colla  mortifica- 
zione della  gianduia  affetta  , ma  ancora  colla  cancrena  , che 
guadagnando  tutte  le  gianduia  inguinali  dello  stesso  lato 
si  estese  fin  sotto  il  ligamento  di  Tonpart  : tutte  quesie 


parti,  come  pure  la  pelle , cancrenate  caddero  felicemente  in 
escare  , e la  vita  deirammalato  fu  salvata. 

Vi  sono  altre  specie  di  buboiii  ulcerati  , che  i pratici 
hanno  intieramente  trascurali  , o ai  quali  essi  non  hanno 
fatta  almeno  finora  la  dovuta  attenzione.  Alcune  volte 
l’ascesüo  , invece  di  guarirsi,  sembra  restare  per  piu  setti- 
mane nello  stesso  stato  , malgrado  che  siasi  continuato 
r uso  del  mercurio  , oppure  sembra  rilassato  , o molle  : 
lo  scolo  divienè  abbondante  , chiaro  , ed  icoroso  , e nel 
tempo  stesso  la  salute  dclTammalato , in  vece  di  migliorare, 
peggiora  da  giorno  in  giorno.  Queste  circostanze  esigono 
tutta  l’attenzione  , e tutto  il  genio  del  medico  ; si  ha  torto 
di  ostinarsi  ad  attribuire  i sintomi  attuali  all’  inefficacia 
della  preparazione  mercuriale  , che  sinora  si  è impiegata  , 
e di  ricorrere  in  seguito  ad  un’  altra  , eccetto  i casi  in- 
tieramente evidenti  : bisogna  piuttosto  ricorrere  ad  uu 
trattamento  differente  *,  vai  meglio  ascoltare  , o scandagliare 
la  voce  della  natura  , e non  insistere  di  vantaggio  suH’uso 
di  un  medicamento  | che  non  produce  alcun  buon  effetto. 
L’  ulcera  non  esige  sovente  in  questo  caso  altra  cura  che 
un’  injezione , o applicazione  di  una  dissoluzione  di  sol- 
fato di  zinco,  o di  rame,  canforata  : o secondo  le  circo- 
stanze, una  fomentazione  colla  china-china.  Bisogna  coprire 
la  piaga  con  delia  filaccica  fina  , o con  un  pezzo  di  spongia 
dolce,  affìnchè  la  materia  possa  liberamente  sortire,  e si 
unisce  l’apparecchio  con  un  pezzo  d’  empiastro  agglutina- 
ti vo.  E in  questo  caso  che  l’oppio  somministrato  a grandi  dosi 
è anche  spesso  estremamente  utile.  Bisogna  pensare  seria- 
mente d’impedire,  che  la  coscia  non  sia  escoriata  dalla 
materia  acre  che  emanano  queste  ulcere  : ciocché  si  ottiene 
con  un  poco  di  cerotto  bianco  applicato  sulle  parti  vicine. 
Bisogna  amministrare  internamente  la  decozione  di  salsa- 
parilla  , coi  sulfure  di  antimonio  nero  , o la  polvere  di 
salsaparilla  col  latte  , o finalmente  , secondo  le  circostanze  , 
»na  decozione  di  china  china  nel  latte  , se  questo  conviene 
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allo  stomaco  dell' ammalato.  Se  questi  rimedj  non  produ- 
cono la  guarigione  radicale  dell’  ulcera  , come  alcune  volte 
avviene , almeno  fortificano  l’ammalato , e lo  dispongono 
anche  a sopportare  in  seguito  il  trattamento  mercuriale  , 
se  si  giudica  necessario  di  replicarlo,  quante  volte  il  bi- 
sogno lo  richiede,  rendendo  allora  più  facile  la  guarigione 
dell’  ulcera.  Nelle  ulcere  di  questa  specie  , che  chiamansi 
comunemente  fagedeniche  , si  sono  appunto  osservati  tal- 
volta dei  gran  vantaggi  dall’  applicazione  esterna  di  una 
soluzione  di  solfato  di  rame  , o dall’  uso  della  fasciatura 
serrata  : metodo  che  ha  avuto  molto  successo  nelle  ulcere 
della  stessa  specie  che  attaccano  le  gambe.  In  alcuni  casi 
di  questa  sorte  si  è trovato  anche  assai  utile  l’uso  interno 
dell’  oppio  ; in  altri  quello  della  decozione  della  scorza 
del  daphne  rnezereum  , presa  egualmente  all  interno.  La 
dieta  deve  essere  nutritiva;  bisogna  dare  del  buon  vino 
agli  ammalati  ; aver  gran  cura  che  la  loro  abitazione  sia 
salubre  ; far  loro  respirare  1’  aria  libera  e pura  della  cam- 
pagna ; prescriver  loro  un’  esercizio  moderato , e fare  uso 
de’  bagni  di  mare,  naturali  , o artificiali. 

La  seguente  osservazione  servirà  di  rischiaramento  a 
tutto  quel  che  sinora  ho  detto.  Un  bubone  ulcerato  fu 
trattato , secondo  l’uso  ordinario  de’  pratici,  come  venereo, 
coll’  uso  interno  ed  esterno  del  mercurio.  Quesito  metodo 
ridusse  in  due  mesi  I’  ammalato  ad  un  sì  cattivo  stato  , e 
1*  ulcera  avea  presa  allora  una  sì  cattiva  apparenza  , che 
si  giudicò  a proposito  di  chiamare  un  altro  medico  , ed 
io  fui  consultato.  Io  trovai  un’  ulcera  , il  di  cui  aspetto 
annunciava  il  rilassamento,  e 1’  atonìa.  Il  mio  avviso  fu, 
che  il  mercurio  non  conveniva  punto  all  ammalato  , e che 
i soli  rimedj,  di  cui  avea  bisogno,  erano  i corroboranti 
internamente  , ed  esternamente  con  una  dieta  nutritiva  , 
e coir  uso  del  vino.  Le  voci  furono  contro  di  me  nella 
consulta  , e si  attribuiva  il  cattivo  stato  dell  ulcera  alla 
cattiva  scelta  delia  preparazione  mercuriale  ; s’ insistette 


sulla  necessità  di  continuare  il  mercurio  , impiegandolo 
solamente  sotto  un  altra  forma.  L’  ulcera  peggiorò  mani- 
f''stamente  sotto  1 uso  di  questo  nuovo  rimedio.  Io  ottenni 
finalmente  di  tentare  , per  otto  o dieci  giorni  solamente  , 
ciocché  avea  proposto  nel  principiò  ; e.  T arom^laio  tro- 
vando questa  volta  , che  questo  tiattain^irto'  gli  conveniva  , 
lo  contiivuò  per  alcune  settimane  , e fu  perfettamente  ri- 
stabilito. 

Un  caso  simile  si  presentò  ad  un  mio  amico  in  Londra  , 
Or  sono  alcuni  anni.  Egli  diede  lo  stesso  consigi  o ad  un 
ammalato  y eh  era  stato  trattato  antecedentemente  nella 
maniera  qui  sopra  citata  , ed  il  regime  fortificante  fu  se- 
guito dall  istesso  felice  risultato.  Una  circostanza  rimar- 
cabile , che  si  osservò  in  persona  di  quest'  ultimo  amma- 
lato , merita  di  essere  qui  riportata.  Durante  il  trattamento 
mercuriale  sudava  molto  in  tutte  le  notti  , e prendeva 
ciascuna  mattina  una  camicia  bianca  fatta  di  tela  nuova  : 
tutte  queste  camicie  al  numero  di  dodici  , dopo  essere  state 
lavate  con  altre  biancherie  , due  o tre  volte , si  trovarono 
cosi  consumate  , come  se  fossero  state  intieramente  impu- 
tridite. Sarebbe  stato  senza  dubbio  assai  interessante  di 
esaminare  chimicamente  le  qualità  di  questo  sudore. 

Il  dottor  Oi6om  mi  avea  fatto  parte  di  una  osservazione 
di  questa  specie  assai  singolare  , ed  instruttiva.  Un  uomo 
fu  attaccato  da  due  buboni , che  si  ulcerarono  ; 1’  uno  dei 
due  si  cicatrizzò,  T altro  prese  un’apparenza  cancrenosa, 
c corrose  tutte  le  parti  vicine  fino  all’  ano.  Tutti  i rimedj 
che  si  tentarono  , furono  senza  successo.  Egli  andò  final- 
mente a Edimburgo  sua  patria  , dove  s’impegnò  a lasciare 
1 uso  di  bere  dell’acqua,  ch’era  la  sola  bevanda,  di  cui 
*i  era  sempre  servito  , di  mangiare  tutto  ciò  che  gli  sarebbe 
piaciuto  , e di  bere  del  buon  vino  in  vece  dell’acqua  : fu 
perfettamente  guarito  con  questo  regime  fra  tre  settimane. 

L ulcera  icorosa  della  gianduia  inguinale  è qualche  volta 

accompagnata  dai  sintomi  generali  di  scrofole  ; ed  à 
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probabilmente  in  questo  caso,  die  si  è trovato  1’ us* 
esterno  della  cicuta  , unito  ai  bagni  di  mare , assai  utile. 
Il  muriato  di  calce  raccomandato  da  Fourcroy  ( nelle  nie- 
morie  della  società  reale  di  medicina  di  Parigi  ) menta 
tuttavia  nostra  attenzione  in  questo  caso , come  anche  il 
muriato  di  barite 'raccomandato  da  Crawford. 

Nei  buboni  ulcerati  ostinati  , aciibhipagnatt"difi‘ sintomi 
di  scorbuto  , si  è impiegato  con  molto  successo  il  succo 
di  aranci , e di  limoni  a larghe  dosi , come  pure  il  succo 
delle  piante  antiscorbutiche. 

Bisogna  cercare  d’  impedire  la  formazione  de’ seni  , e 
delle  fistole  , che  vengono  qualche  volta  appresso  simili 
ulcere  , medicando  regolarmente,  ed  avendo  cura  di  far 
prendere  una  posizione  convenevcyle  all’ ammalato  nel  suo 
letto  , e di  fare  sortire  la  materia  mattina,  e sera  , eserci- 
tando una  pressione  dolce,  ma  esatta  attorno  dell’ulcera, 
ed  applicando  in  seguito  una  fasciatura  un  poco  fortemente 
stretta. 

Se  si  sono  formate  delle  fistole , o seni  attorno  di  un 
bubone  ulcerato  , e che  resistono  alle  injezioni , delle  quali 
io  ho  parlato  nel  cop.  XI  , ed  alla  fasciatura  stretta  , bi- 
sogna impiegare  il  gamautte.  Frattanto  elle  non  accadono, 
che  rare  volte  , o giammai , se  il  chirurgo  è attento  alla 
posizione  dell’ ammalato  , se  dilata  l’apertura  a tempo  , 
se  medica  l’ulcera  nella  maniera,  che  io  ho  indicato  nel 
capitolo  sopra  citato , e se  l’ammalato  si  conforma  esatta- 
mente ai  suoi  ordini. 

Il  bubone  si  apre  qualche  volta  , tostochè  una  parte 
della  gianduia  è ancora  dura,  e gonfiata.  Si  rimedia  a 
questo  accidente  coi  catartici  ripetuti,  e coll  applicazione 
dei  rimedj , che  sono  in  generale  utili  nei  buboni  induriti, 
tali  sono  le  frizioni  col  muriato  di  mercurio  nella  saliva  , 
o coir  unguento  mercuriale  sulla  parte  afietta  , e 1 em- 
piastro  di  gomme-resine.  La  filaccica  impregnata  nell  olio 
di  trementina,  ed  applicaU  sulla  gianduia  indurita  è alcune 


251 

Tolte  assai  efficace.  Questo  stesso  rimedio  riesce  anche 
qualche  volta  nelle  ulcere  , che  rendono  una  materia  ico- 
rosa. Ma  se  r ulcera  ha  un  buon  carattere  , basterà  appli- 
care un  poco  di  filaccica  , ed  un  semplice  cataplasma  per 
fondere  il  resto  della  durezza. 

La  cancrena  attacca  alcune  volte  i buboni  , o perchè 
r infiammazione  è stata  assai  violenta  , o pih  frequente- 
mente , perchè  sono  stati  maltrattati  , o perchè  non  sono 
stati  aperti  a tempo  ; ciò  accade  particolarmente  nelle  co- 
stituzioni irritabili  , o presso  gli  ammalati  scorbutici.  La 
cattiv’ aria  degli  ospedali  vi  contribuisce,  e diviene  spesso 
funesta  a questi,  ammalati,  L’  uso  dei  mercurio  porta  , o 
aumenta  in  questo  caso  la  mortificazione , sebbene  la  causa 
della  malattia  sia  stata  primitivamente  il  veleno  sifilitico. 
L’  oppio  dato  a dosi  generose  interamente  , come  anche  la 
china-china  , conviene  spesso  in  questo  caso  ; e la  china- 
china sola,  o nel  tempo  stesso  la  canfora  d. sciolta  Dell’ace- 
to , sono  riguardate  come  i migliori  riinedj  esterni.  La 
polvere  della  radice  di  arnica  montana , applicata  all’ester- 
no , merita  anche  d’esser  sperimentata  in  queste  circostanze. 

Si  è molto  raccomandato  la  cicuta  tanto  internamente  , 
che  esternamente  , per  i buboni  cancrenosi  ; tali  casi  sono 
ieliceinente  rarissimi.  Giammai  io  non  ho  veduto,  che 
questo  rimedio  abbia  operato  una  guarigione  radicale , 
allorché  vi  era  un  vero  canchero  : del  resto  niente  non 
impedisce  di  tentarlo.  Ma  in  simil  caso  il  solo  metodo  , 
che  io  conosco  per  evitare  la  morte , o almeno  una  vita 
infelice , è 1'  estirpazione  della  gianduia  cancrenosa  , se  ella 
è praticabile  ; ed  in  questo  caso  non  bisogna  differire  a 
lungo  quest’  operazione. 

Per  un  bubone  ulcerato , che  sì  credeva  cancrenoso  , si  è 
dato  a Londra  , or  sono  alcuni  anni , con  successo  il  bro- 
do di  sei  limoni,  per  più  giorni  consecutivi. 

Bisogna  seriamente  distinguere  i buboni  inguinali  da 
un  ernia  , nella  ,quale  una  parte  deli’  epiploon  , o degli 


intestini  sortirà  daU’anello  addominale.  Questa  distinzione 
è per  altro  facilissima  a farsi  : nell’  ultimo  caso  , il  tumore 
è molle,  e cede  alla  pressione,  e le  parti  sortite  dall’anel- 
lo rientrano  nel  ventre  , allorché  sì  rimettono  con  pru- 
denza, quandoché  il  bubone  resta  immobile.  Bisogna  anche 
guardarsi  di  non  confondere  con  un  bubone  , o con  un 
ernia,  il  testicolo  eh’ è restato  nell’inguine  senza  scendere 
nella  borsa.  Io  ho  veduto  un  esempio  dì  questa  svista  , 
che  per  poco  non  divenne  fatale  all’  ammalato. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 
Delle  escrescenze  , e delle  ragadi  sifilitiche. 

X i ESCRESCENZE  verrucose,  o condilomatose  , che  si  ma- 
nitestano  alle  parti  genitali  de’  due  sessi  , e soprattutto 
all’ano  , erano  conosciutissime  dagli  antichi.  Noi  le  tro- 
viamo descritte  presso  gli  autori  Greci  , Latini , ed  Arabi 
Sotto  i nomi  di  Ficus  , Thymus , Ponus , Condyloma  etc. 
Sebbene  oggigiorno  si  attribuiscono  tutte  queste  affezioni 
al  veleno  sifilitico,  io  non  posso  essere  di  questo  avviso, 
essendo  persuaso  , che  le  stesse  cause  , che  hanno  prodotte 
queste  malattìe  nei  secoli  passati , agiscono  , e le  produco- 
no , senza  dubbio  , anche  spesso  ne’  nostri  giorni.  Un 
gusto  sregolato  , e contrario  alle  vedute  della  natura  , è 
una  delle  cause  le  più  trequenti  di  tutte  queste  malattie  , 
allorché  esse  hanno  la  loto  sede  all’  ano. 

Le  ragioni  che  sembrano  aver  determinati  i pratici  mo- 
derni a pronunciare  che  tutte  queste  escrescenze  sono  sifi- 
litiche , non  mi  sembrano  esser  fondate  , che  sopra  lo 
stesso  principio  generale  , che  loro  ha  latte  riguardare 
come  sifiliticlie  tutte,  o quasi  tutte  le  malattìe  delle  parti 
genitali:  principio,  di  cui  credo  io  d’aver  dimostrata  la 


iîisîtà  , e di  cui  se  ne  disingannerà  senza  dubbio , a pro- 
porzione che  si  applicherà  più  attenzione,  e più  lumi  nel 
trattamento  di  tutte  queste  malattìe.  Essi  appoggiano  an- 
cora la  loro  opinione  sull’  osservazione  che  queste  escre- 
scenze si  guariscono  coll’  uso  del  mercurio  ; ma  vi  sono 
tante  altre  malattìe  , che  ancorché  non  siano  sifilitiche , ce- 
dono intanto  perfettamente  all’uso  del  mercurio.  Altronde 
io  ho  osservato  , che  assai  di  spesso  queste  escrescenze  re- 
sistono al  mercurio  , mentre  che  cedono  agli  altri  rimedj* 
f'inalmente  io  osservo  ancora  , che  queste  affezioni  non 
erano  molto  rare  fra  i Greci  , e fra  i Romani. 

Ma,  sia  che  questi  mali  debbano  la  loro  origine  al  veleno 
sifilitico  , o che  provengano  da  un*  altra  causa  , io  li  ri- 
guardo generalmente  come  semplici  malattìe  locali , ed  in 
questo  caso , per  la  maggior  parte  , facilmente  cedono  ai 
rimedj  topici. 

Frattanto  alcune  volte  devono  la  loro  origine  ad  una 
generale  infezione  sifilitica  del  corpo  , ed  altre  volte  son 
complicate  con  questo  veleno , ed  allora  non  cedono  ai  ri- 
medj locali  , che  in  seguito  di  un  trattamento  mercuriale 
completo. 

La  parola  condiloma  viene  dal  greco  K^tìvht) , tuher , s. 
tumor  ex  iota  : ciò  che  ci  dovrebbe  rendere  attenti  riguar- 
do la  sua  origine.  Il  condiloma  è una  protuberanza  , o 
escrescenza  solida,  indolente,  che  si  osserva  comunemente 
all’ano  nei  due  sessi  ammalati  , più  di  rado  alle  grandi 
labbra,  ed  all’  orificio  della  vagina  nelle  donne,  o alia 
Verga  negli  uomini. 

Questa  carnosità  spongiosa  , e fongosa  è di  una  figura 
irregolare  , alcune  volte  picciola  , altre  volte  di  un  gran 
volume  , lasciando  trasudare  dalla  sua  superficie  un  umore, 
o una  materia  icorosa  fetida.  Il  condiloma  alcune  volte 
diviene  durissimo-,  ma  in  generale  lo  è meno  che  le  car- 
tilagini , e piu  che  la  carne. 

I moderni  «onfoudono  spesso  questa  malattìa  colle 
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vescichette  cristalline  , o escrescenze  acìiiiformi  trasparenti , 
che  si  riguardano  come  una  varietà  dèi  condiloma. 

La  causa  prossima  del  condiloma  è*  un’  infiammazione 
della  membrana  mucosa  , o cellulare  con  un’  estensione 
della  sua  sostanza. 

Le  cause  di  questa  infiammazione  sono  lo  strofinamen- 
to , la  compressione  , o un  colpo  violento  sopra  queste 
parti  , ovvero  1’  erosione  causata  o dal  veleno  sifilitico  , 
o da  qualunque  altra  acrimonia. 

Bisogna  distinguerli  , i,°  dalle  varici  dei  vasi  emorroi- 
dali protuberanti  fuori  del  retto  , e dai  tumori  varicosi 
che  avvengono  alcune  volte  alle  vene  nell’  interno  delle 
grandi  labbra  nelle  donne  ; 2.®  dallo  stravasainento  del 
sangue  nella  membrana  cellulare  ali’ intorno  Jell’ano,  ac- 
compagnato spesso  da  un’  estensione  , o escrescenza  della 
membrana  mucosa  che  allora  comunemente  chiamasi  arista 
Qalli , arista  ani , o marisca  i o.®  dalle  escrescenze  ver- 
rucose conosciute  sotto  i nomi  di  thymus,  ficus  ,varruva , 
porrus  , myrmecion. 

11  timo  ( thymus  , o thymloh^A'i  CelSO  ) è una  escre- 
scenza , o porro  , la  di  cui  radice  è generalmente  piccola  , 
il  corpo  divenendo  più  grande,  ed  indurito,  e la  dì  cu^ 
superficie  è assai  aspra.  Sulla  sua  sommità  formasi  spesso 
una  fissura  che  tramanda  sangu“.  Il  timo  è generalmente 
grande  come  una  fava  , alcune  volte  più  piccolo  , rare 
volte  più  grande  , e mostrasi  , secondo  Celso  , in  differenti 
parti  del  corpo  , principalmente  nella  palma  delle  mani  , 
e nella  pianta  de’  piedi.  I più  pericolosi  sono  quei  che 
vengono  alle  parti  genitali  , e che  tramandano  facilmente 
sangue.  Sembra  che  gii  antichi  gli  abbian  dato  questo  no- 
me a motivo  della  rassomiglianza  del  stvo  colore  con  quello 
del  fiore  del  timo.  Si  chiama  anche  spes«io  feus  , o syco- 
ma  , s.  sycosis  , dal  greco  'ZZksi  , fico. 

•Sotto  il  nome  di  verruca  ( verzica ) s’tnlende  geneialmente 
un’escrescenza  più  o meno  dura,  cd  aspra  sulla  sua  superficie. 


Il  porro  ( porrus , seu  myrmecium  ) h una  escrescenza 
verrucosa  alle  patti  genitali  , ora  umida  , oia^secca  , alcu- 
ne volte  dolorosa  al  tatto.  Quando  la  sua  figura , e la  sua 
grossezza  si  approssimano  a quella  di  una  mora , gli 
si  dà  il  nome  di  cavolo  fiore  a motivo  della  sua  rassomi- 
glianza con  questo  legume.  Merita  ancora  vieppiù  questo 
nome , allorché  si  unisce  a più  altri , formando  cosi  una 
specie  di  gruppo. 

Del  resto  tutte  queste  escrescenze  differçnti  non  mi  sem- 
brano , che  varietà  di  una  stessa  specie.  . . 

E molto  a proposito  qui  di  osservare  , che  la  causa  che 
le  produce  alle  parti  genitali , ed  all’ano  , soprattutto  nei 
ragazzi  , è spesso  un’  acrimonia  acida  (i). 


Ci)  Io  ho  detto  più  sopra  nel  capìtolo  IX  che  I’ escrescenze  ver. 
rucose,  o caruncole , '-situate  nel  canale  dell’uretra,  erano  alcune 
volte  la  causa  della  disuria  negli  uomini  , ma  che  questa  causa  nii 
sembrava  rarissima  oggidì.  Io  da  poco  tempo  ho  veduto  un  giovane 
che  avea  una  escrescenza  assai. -grande  di  questa  natura  nel  cana'e 
dell  uretra  vicino  l’orifìcio  • si  poteva  distintamente  vederla  , dila- 
tandola fortemente.  (Questa  verruca  era  venuta  in  seguito  di  una 
b’ennoriagìa.  Io  credo  dover  qui  aggiungere  , che  in  tutt’  i casi  di 
tUsurta  uretrale  egli  è importante  di  esaminare,  se  l’ammalato  non 
è soggetto,  dietro  la  sua  costituzione,  alle  veruche  in  ogni  altra 
parte  del  corpo  ; poiché  io  son  portato  a credere  , che  noi  possiamo 
allora  con  ragione  sospettare  che  la  stessa  causa  ha  luogo  nel  canale 
dell’uretra,  soprattutto  se  noi  abbiamo  impiegate  le  candelette  per 
un  tempo  convenevole,  e senza  efTetto. 

Se  queste  escresc-nze  verrucose , o caruncule  nel  canale  dell’ ure- 
tra  sono  a portata  di  vedersi , si  può  applicare  il  caustico.  Ma  nel 
caso  che  siano  situ.ite  troppo  avanti,  quest’applicazione  è soggetta 
a molti  inconvenienti  • frattanto  qtii'slo  'mezzo  merita  d’esser  ten. 
tato  , sempre  , e quando  non  ci  resta  alcun  altro  che  l’ incisione 
dell  uretra  , ed  in  seguito  1’ estirpazione  della  verruca,  sia  con  Io 
stesso  mezzo  , o col  bistori. 


Metodo  curativo. 


Celso  raccomanda  l’applicazione  degli  astringenti  vegetali, 
o minerali  , e principalmente  dell*  ossido  di  rame  verde  , 
e de’  caustici  , o de’  corrosivi  nei  condilomi  indoriti , ed 
inveterati  : nei  casi  pertinaci  prescrive  il  xisecamento  , o 
1’  ustione. 

Ancorché  1’  estirpazione  pel  mezzo  del  risecamento  , o 
della  legatura  riesca  spesso  , io  preferisco  1’  applicazione 
del  caustico  : a qual  effetto  io  mi  servo  con  successo  del 
nmriato  d’  antimonio  ossigenato  , o del  nitrato  d’  argento 
fuso  ; in  altri  casi  io  impiego  il  nitrato  di  mercurio  liqui- 
do, o l’ossido  di  mercurio  rosso. 

Alcune  volte  queste  escrescenze  scompariscono  , appli- 
cando frequentemente  l’acqua  fredda  semplice  con  un  pen- 
nello , o più  volte  al  giorno  dell’  acqua  di  calce  mesco- 
lata ad  un  poco  di  tintura  di  mirra  , e di  alcool  canfo- 
rato, e coprendole  in  seguito  con  una  compressa  inzuppata 
nello  stesso  liquido.  La  polvere  di  junipprus  sabina  , sola  , 

mescolata  coll’alume  fuso  , o coll’ossido  di  ferro  giallo  , 
o rosso,  è un  rimedio  efficacissimo.  Da  molti  anni  in  quà 
io  mi  sono  servito  con  assai  successo  di  una  composizion» 
prescritta  da  PZenc/r,' che  io  ho  inserito  nella  Farmacopea 
sifilitica  sotto  il  titolo  : lìquor  ai  condylomata.  In  altri 
casi  la  dissoluzione  del  muriato  di  ferro  nell’alcool  riesce 
assai  bene.  Alcune  volte  un  trattamento  mercuriale  è ne- 
cessario , come  l’ho  osservato  più  sopra  , ed  allora  queste 
escrescenze  scompariscono  per  lo  più  sollecitamente.  Ma 
di  spesso  elle  ostinatamente  resistono  , e ritornano  ben 
presto  , dopo  di  essere  scomparse  : in  questo  caso  1’  estir- 
pazione coir  uno  , o coll’altro  mezzo  qui  sopra  indicato 
diviene  necessaria.  In  alcuni  casi  ostinati  i profumi  mer- 
curiali han  prodotto  il  desiderato  effetto. 

I porri  , e soprattutto  i cavolifiori  che  si  manifestano  at- 
torno della  ghianda  , sono  spesso  assai  ostinati.  Se  hanno 
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un  peduncolo , è ben  fatto  di  estirparli  coll*  incisione , o 
colla  legatura , e dopoché  sono  caduti , di  applicare  qual- 
che caustico  , per  distruggere  le  di  loro  radici  ; altre  volt» 
riesce  meglio  d’  ammollire  dapprincipio  la  loro  superfìcie 
coir  unguento  mercuriale  , o con  una  fomentazione  di 
piante  emollienti , ed  in  seguito  applicare  il  carbonato  di 
potassa  f o quello  di  soda  , oppure  la  tìnctura  muriatit 
ferri  , Ph-  Syphil.  , o il  liquor  ad  condylomata  , o il  cau- 
stico , o secondo  le  circostanze,  gli  astringenti.  Si  è ulti- 
mamente proposta  anche  l’applicazione  di  una  dissoluzione 
d’oppio.  Alcune  volte  si  è riuscito  a guarire  questi  cavoli- 
fiori  ostinati  all’  intorno  della  ghianda  , immergendo  spesso 
la  parte  affetta  in  una  decozione  emolliente  , e ricopren- 
dola in  seguito  coll’  empiastro  di  gomme.  Io  fo  menzione 
di  tutti  questi  differenti  mezzi , perchè  queste  escrescenze 
cimentano  molto  sovente  la  nostra  pazienza. 

Lo  stesso  trattamento  conviene  egualmente  nell’  altre 
escrescenze  verrucose:  bisogna  in  tutt’ i casi,  nei  quali  si 
impiegano  de’  conosivi  , aver  attenzione  di  garantire  , e 
di  difendere  accuratamente  le  parti  vicine  ; altrimenti  si 
espone  ad  ulcerarle.- 


S^E  Z I O N E II. 

Delle  ragadi  y o fissure. 

Le  ragadi  ( rha^ades  , seu  rhagadia , dal  greco  T'ttyu  , 
vis  , impetus  ^ o fayàs,  ruptura  , scissura,  rima),  sono 
delle  fissure  che  si  manifestano  alla  pelle  , all’  ano , alle 
grandi  labbra  delle  femmine,  ed  alla  palma  della  mano. 

Celso  raccomanda  i bagni  caldi  generali  , o locali  coll’ 
acqua  calda  dell  ova  bollite  applicate  calde  j degli  emol- 
lienti mucilaginosi , oliosi.  Ho  trovato  il  butiro  di  cacao , 
ed  alcune  volte  l’unguento  fatto  col  nitrato  di  mercurio  , 
o r unguento  mercuriale  ordinario  , preferibile  a tutti  gli 


altri  topici.  Io  osservo  in  questo  momento  un  ammalato 
che  avea  contratto , da  un’  anno  e mezzo  circa , una  go- 
Borrea  , durante  la  quale  si  manifestarono  de’  condilomi 
all’  ano.  Gli  si  lece  una  cura  mercuriale.  I condilomi  scom- 
parvero durante  l’uso  del  mercurio  , ma  lo  scolo  dell’ure- 
tra ha  continuato  tuttavìa.  Sopravvennero  in  seguito  delie 
grandi  ragadi  alla  palma  di  ciascuna  mano  ; e sono  si- 
curo , che  nè  questa  gonorrea  , nè  questi  condilomi  , nè 
queste  ragadi , di  cui  trovasi  attualmente  affetto  , non  sono 
dovuti  al  veleno  sifilitico.  Lo  stato  di  quest’  ammalato  è 
assai  bene  descritto  negli  autori  romani , ed  è stato  radi- 
calmente guarito  senza  1’  uso  del  mercurio.  Ma  vi  sono 
parimenti  de’  casi  eh’  esigono  un  trattamento  mercuriale 
completo. 

Io  ho  trattato  in  questo  primo  volume  degli  effetti  del 
veleno  sifilitico  sugli  organi  della  generazione  : nel  secon- 
do , io  tratterò  degli  effetti  delio  stesso  veleno  su  tutta 
l’economia  animale. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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AVVERI IM EN TO 

DELL'  AUTORE. 


(Questa  pìcciola  Farmacopea  è un  estratto  d' una 
Farmacopea  generale  , sulla  quale  da  piti  anni 
travaglio.  Io  devo  qui  fare  osservare  che  le  formale 
de'  medicamenti  non  sono  destinate  ad  esser  ser- 
vilmente imitate  dai  giovani  pratici  in  tutte  le 
occorrenze.  I medicamenti  che  si  amministrano 
empiricamente  y devono  sempre  variare  y secondo  la 
costituzione  e V età  dell'  ammalato  y come  anche  se- 
condo il  sesso  y la  natura  y ed  i periodi  della  malat- 
tia ec.  Io  raccomando  questa  osservazione  alla  seria 
considerazione  dei  giovani  medici , Questa  è una 
verità  assai  ben  conosciuta  oggidì  , eh'  è meno  la 
conoscenza  esatta  de'  rimedj , che  il  giudizio  y con 
cui  s' applicano , che  caratteriza  il  buon  medico» 
Questo  sa  che  non  deve  trattare  coll' istesso  modo, 
e soprattutto  colle  istesse  dosi  di  rimedj  un  Russo, 
un  Inglese,  un  Francese,  o uno  S pagnuolo , ancorché 
attaccati  dalla  stessa  malattìa',  che  fa  d'uopo  pro- 
porzionare V energia  e la  dose  de'  rimedj  al  tempt- 
ramentOy  alla  sensibilità,  alla  irritabilità  dell' am- 
malato, se  si  vogliono  ottenere  ef'etti  utili',  che  de- 
vono esse  anche  variare  col  clima , e colle  stagioni. 
In  questa  guisa,  questa  Farmacopea,  ancorché  contea- 
ghi  delle  regole  generali,  esìge  delle  modificazioni , 
che  il  medico  illuminato  saprà  bentosto  darle. 


Io  ho  scrìtto  questa  Farmacopea  in  latino  ^ perchè 
son  persuaso  y che  niente  non  incora ggisccj  e faci- 
lita  tanto  il  ciarlatanismo , quanto  le  prescrizioni  in 
una  Lingua  volgare  qualunque  : ciò  sarebbe  VistessOy 
che  servire  V ignoranza  y che  crede  y possedendo  unq. 
prescrizione  contro  una  certa  malattìa  y possedere 
la  scienza  di  guarirla  in  tutti  i casi  y ed  in  tutte 
le  sue  modificazioni  : ciò  è L' istesso  che  degradare 
Varte  , sostenendo  il  capriccioso  pregiudizio  degli 
ammalatiy  che  troppo  spesso  s' immaginano , che 
tana  la  scienza  del  medico  consiste  nella  cognizione 
ih  un  numero  di  rimedj  y o di  formote  adattate  a 
ciascuna  malattìa. 

Come  io  mi  sono  fatto  un  dovere  in  tutto  il  corso 
dell'opera  di  evitare  attentamente  qualunque  ambi- 
guità di  termini  y io  ho  qui  osservata  C istessa  rego 
la.  La  lingua  vaga  è la  causa  di  molti  errori,  che 
non  si  credono  comunemente  : quella  del  medico 
dovrebbe  essere  così  precisa  y egualmente  che  quella 
del  matematico.  Per  mancanza  di  questa  precisione 
nelle  parole  y avviene  che  un  gran  numero  di  malat- 
tìe antiche  ci  è ignoto,  e che  una  folla  di  rimedj 
rammentati  dagli  antichi  autori  come  efilcacissimi , 
sono  oggidì  intieramente  ignorati , e perduti.  Io  per 
consegucnzaho  dappertutto  adottalo  y relntivomenre 
alle  piante  y il  nome  dato  da  Linneo  , c per  Le  pre- 
parazioni chimiche,  la  nomcnclar.uni  sì  chiara  y e 
sì  precisa  dei  chimici  francesi  moderni.  Il  medico 
Lstruito  non  deve  ignorare  gli  clcmcnii  Loto,- 

nica , nè  quelli  della  Chimica, 


PHARMAC0P(EIÆ 

SYPHILITICA. 


. VEGETABILI  A. 

j\.C0NITUM  Cammarum  > llerba  , sea  folia  receiitia  ; 
AcomituivI  ISappellus  i extracium. 

Ofiio»  Aconitum,  Gallis.  Chaperon  de  Moine»  Anglis. 
IVolJibane,  Germauis.  JJliiuer  Sturmhut»  Hispame» 
AconUüt 

Agave  Americana.  Folia, 

Arctiüm  Lappa  (Radix). 

OIT,  Jjardana  J G.  Sardane  j A.  Burdockroot  J Ge* 
Klttteuvvurzcl  j II,  Latnpa^ü^ 

Arundo  Ppiragmites, 

G.  Roseau  dus  marais  ou  des  haiuls» 

Astragalus  Exscapgs  ( Radix  ), 

Atrop4  Mandragora  ( Radix  ), 

OIT,  Mandragora  i G,  Mandragore  ; X,  Mandrake 
Ge,  ALraun. 

Buxus  Sempervirens  ( Lignmn  ), 

Cannabis  Sativa  ( Semina  ), 

G.  Stiinenoes  du  Chanvre  ; A,  Hempseed  , Ce.  Hunfr. 
suumtn  ; li.  Luxor» 

Ceanothds  AmììRICanus  (Celles  iulerior  ; Radix)* 

A.  J Ci». y Ilu»  ^ 
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CiNCHONA  OFFiCiNAtlS  (Cortex). 

OfF.  Cortex  Peruoianus  ; G»  Kinkina  ou  Quinquina  y A, 
Burk  y Peruvian  Bark  j Ge.  Fieberrinde  ; H.  Quina» 

CONIUM  MacuLATUM  (Herba,  Folia:  extractum  ), 

OiT.  Cicuta  ; G»  Ciguë  ; A.  Hemlock  ; Ge.  S chier  lin  g j 
H.  Conio  Hlanchado, 

COPAIFERA  OfficinaliS  ( Resina  liquida  incisione  ar^ 
boris  obtenta  )• 

Off.  Balsamum  Copaivae  , seu  de  Copaiba  ; G.  Baume 
de  Copaive  ; A.  Balsam  of  Capahu  ; Ge.  Xopaiva*. 
Baisant, 

Dapkne  Laureola  ) 

Mezereum  \ î 

Off.  Mezereuin  J G.  Gai  ou  i A.  A/esereon  ; Ge.  Sei>i 
delbast* 

Euphorbia  Parviflora  ( Herba  ). 

A.  Doves-lVeed. 

Genista  Canariensis  ( Lîgmim  ). 

Off.  Lignum  Rhodium  j G.  Benoîte  aquatique, 

Geum  Rivale  ( Radix  ). 

Glvcyrrhiza  Glabra  > 

— Ecchinata  ) 

Off.  Liquiritia  ; G.  Réglisse  j A.  Liquorice  j G.  Süs^. 
sholz  j 11.  Regaliz, 

Gratiola  OfficinaliS  ( Herba  ; Radix  : extractum  ). 

Off.  Gratiola;  G.  Gratiole  ; A.  Hedgehyssop  ; Ge, 
Erdgalle  i wïlder  aurin, 

pUAJACUM  Officinale  ( Lignum  ; Cortex  lignî  ; Gum- 
mi-resina  , s.  succus  Gurnmbresiuosus  çx  arbori? 
pxsudaa?^  ccucretus)* 


Off,  Lignum  Guajacif  Lignum  sanctum.  Gammi  Guaja^ 
Cam  f liesina  Guajaci  j G»  Gajac  ^ Gomme'Gajac  ^ 
A,  Gaajao  , Gum  Guajac  ; Ge,  Guajakholz  , Fran» 
zosenholzf  Guajakgumi  ÿ H,  Gaajacol 

Gummi-Resina  liiNO  ( Africana  incognita  ). 

Hyosciamus  Niger  ^ Folia  j oxtractum 

G,  Jusquiame  ; A.  Henbane  j Ge.  Bilsenkrauf. 

JUGLANS  Regia  ^Fructua  imma tnrus  seu  Nux  cura  cor- 
tice  viridi;  cortex  nucis  Ligneus;  Folia:  extractum 
corticis  ), 

Off,  Cortex  nucum  T uglandium  ; G.  Brou  de  ÙS^oix  ; 
A.  Green  VFalnuts  i Ge,  Grüne  iValnüsse, 

JüNiPERus  Sabina  ( Folla  ). 

Off.  Sabina;  G.  Sabine;  A.  Savia  ; Ge.  Seoenhaum, 

L.AURUS  Camphora  ^ Oleum  Volatile  concretum  , vulgo 

' Camphora  diotum 

Laurus  Sassafras  (Lignum;  Cortex;  Radix). 

Off.  G,  A,  Ge,  Sassafras» 

Ledum  Palustre  (Folla  cura  Floribus  ). 

ffl  Rotmarinus  Sylvestris  ; G.  Rosmarin  Sauoage  ; AJ 
Bohemian  Rosemary  or  Hilrose;  Ge.  Wilder  Rosmarin» 

Lichen  Islandicus. 

Lobelia  Syphilittca  (Radix). 

Off.  Lohelia  ; G.  Cardinal  bleu. 

Malva  Rotundifolia  (Herba;  Folia 

Mimosa  Nilotica  \ 

^ Senegal  | Onmmi, 

Off.  Gammi  arahicum;  G.  Gomme  arabique;  A.  Guni 
arabie  j Ge,  arabischer  Gammi, 
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I^tvROXYLON  PERUtFERUM  ( Eâlsamüm  1; 

Off.  BaUamnm  Peruvianum  ; G.  Baume  du  Pf^rou  ; A, 
Balsnm  of  Perù  ; Ge.  Peruvianischer  Bdlsam, 

Ononis  Spinosa  ( Radix  ).  ‘ 

Papayer  Somniferum  ( Capsulae  séminales  ; earumqu© 
gnccus  gummi-resinosus  inspissatus  , vulgo  Opiutt 
dictu?  ). 

Off.  Capita  Papaoerit  albi  : Opium  ; G.  Tetes  de  pa- 
voti  Opium;  A.  Poppylieads  : Opium  ; Ge,  Mohn* 
Icoepfel  Molinsaftt 

PiNUS  Balsamea  ( Resina  liquida  , perforationi  afhoris 

obtenta  ),  . 

Off.  Bahamum  Canadensp  ; G.  Baume  de  Cavada  ; 
A.  Balsam  of  Canada  ; Ge*  Kanada  Balsanté 


PiNUS  CanadeNSIS  (Cortéx). 

G.  Sapinette  de  Canada;  A.  Hemlock’Spruce» 

PinusLaRIX  ( Resina  liquida  , vulgo  Terehinthina  dietfl). 
Off.  Terehinfhina  Veneta  , s.  Larlgna  ; G.  T^rébenthiw. 
de  Venise  ; A.  Venitian  Turpentìn  ; Ge.  Terpentin; 

Prunus  PaduS  (Cortex). 

QuFRCUS  Cerris  ( Èxcrescenlia  foliorum  ex  punctura 
Cynipis-Quercus  erta,  vulgo  Galla  dieta). 

Ranunculus  Abortivus  (Badix). 

RICINUS  COMWUNIS  (Semina  prò  parando  oleo  fixo  ). 

Saponaria  OFFrciNAiis  (Folia  ; Herba  ).  ^ 

Off.  Saponaria G»  Saponaire;  A.  Soaptvort  5 Ge. 

fenkrautm 


SMitAX  China  ( Radix  ). 

Off.  Radix  Chinae  : G,  Sjmùe 

China '(vurzeì. 


A.  Chinaroot  j Ge. 
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Smilax  Sarsaparilla  ( Radix  ). 

Off.  A-.  Ge«  Sarsaparilla  j G,  SaUepareiile  ^ H.  2arza 
parilla, 

SoLANUM  Dulcamara  (Stipites:  extractum  ), 

Dulcamara  Ì G.  Mi.'relle  grimpante  oa  douce-am'tf- 
re  ; A.,  Bitter- sweet  ; Ge.  Bittersüss  ; H,  Solano  du l-^ 
ce-amargo, 

Tormentilla  Erecta  ( Radix  ). 

Off.  Tormentilla  J G»  Tormentale  ^ A,  Septfoil  ; Ge. 
Birkwurzelt 


PRÆPARATA  CHEMIGA  SIMPLICIORA. 

'Acetis  Gupri, 

Off.  Viride  Aeris  destillatum  ; G.  AcétUe  de  Cuivre, 
( V erdet  distillé  ). 

Acetis  Hydrargyri, 

Off,  Trohisci  Keyserij  G.  Acétite^  de  Mereure, 

'Acetis  Plumbt, 

Off,  Saccharum  Saturni  j G.  Acétite  de  Plomb. 

I 

Acetis  zinci. 

G.  Acétite  de  Zinc, 

Acidum  acetosum, 

_Off.  Acetum  destillatum  , s»  Aaetum  coiisentratum  j G, 
Acide  acétcux  {vinaigre  ), 

Acidum  citricum. 

G*  Acide  citrique, 

Acidum  citricum  dilutum.’ 

Off,  Succus  citri,  $,  Limofiîorum  ; G,  Jus  de  citrons  } 
A,  Jaioe  oflemons  ; G«,  Zitrontnsaft, 
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Acidum  muriaticum. 

Off.  Acidum  salis  ; Spiritus  salis  marini  ; G.  Acidg 
muriatique. 

Acidum  muriaticum  oxygenatum. 

Olf,  Acidum  muriaticum  dephlogisticatum  ; G,  Acidê 
muriatique  oxigéné, 

Acidum  nitricum. 

Off»  Spiritus  nitri  limpîdus  ; G.  Acide  nitrique, 
Acidum  nitrosum,' 

OtF,  Spiritus  nitri  fumans  Gîauberi  ; G,  Acide  nitreux» 

Acidum  sulphuricum. 

Off.  Acidum  vitriolicùm  ; G.  Acide  sulfurique, 

Acidum  sulphuricuxM  concentratum* 

Off.  Oleum  vitrioli, 

Acidum  sulphuricum  dilututn. 

Off.  Spiritus  vitrioli, 

'JEther  sulphuricus. 

Off.  Aether  vitriolicus  j G.  Ether  sulfurique^ 

Æther  sulphuricus  Alcoholisatus. 

Off.  Liquor  unodynus  miner alis  Hoffmannî, 

Alcohol. 

Off.  Spiritus  vini  rectificatus  j G.  Alcool, 

Alcohol  concentratum. 

Off.  Spiritus  vini  rectificatlssimus»  j 

Alcohol  dilutuni. 

Off.  Spiritus  vini  dilutus  ^ G.  Eau- de» vie  J A.,  Brandy  \ 
Ge,  Brandivein,  . v 

Alumen  (Sulfas  aluminae  acidulus  cum  potassa 
Ofif.  Alumen  j G.  Alun  i A.  Alum  5 Ge»  Alaunm 


ZI 


AlUMEN  F17SUM,’ 

Off.  Alumen  ustum  p s.  Calcinatum  y G.  Alun  fondu  / 
A.  Burnt  alum  ; Ge.  Gebrennter  alaun. 

Ammoniaca. 

Off.  Alcali  volatile  causticum  i Spiritus  salis  ammoniaci 
cum  calce  viva  paratus  , s.  Causticus  j G.  Ammom. 
niaquBé 

Antimonium,  Fid.  Stibium. 

Aqua  destillata. 

G.  Eau  distillée;  A.  Distilled  Water;  Ge,  Dcstilìirtes 
Wasser, 

ArSENICUM.  Vid,  OXYDUM  ARSENICI, 

Borax  ( Boras  sodae  alcalescens , s.  Boras  cum  excessa 
sodae  ),  _ . 

Off.  Borax  ; G.  Borato  avec  excès  de  soude. 

Calx, 

Off.  Calx  viva  p s,Usta;  Terra  calcarea  pura  Bergm. 
G.  De  la  Chaux* 

Çarbonas  ammoniacæ  cristallisatus. 

Off.  Alcali  volatile  ; sai  cornu  cervi  volatile  ; sai  omfl 
moniacum  volutile  ; G,  Carbonate  d* ammoniaque 
cristallisé, 

Çarbonas  ammoniacæ  lîquîdus.* 

Off.  Spiritus  salis  ammoniaci  , vel  cornu  cerici  volatïlis } 
G,  Carbonate  d’ammoniaque  liquide, 

Çarbonas  calcis. 

Off.  Terra  calcarea  ; Lapis  calcareus  ; Marmor  album; 
Creta  pura  j Lapides  cancrorum  ; Chelae  ostrearum  , 
etc.  G.  Carbonate  de  Chaux  ; A»  Calcareous  earth  j 
Limestone  3 Chalk  3 Ge.  KtUkerde  3 Kreide, 


Car  BONA  s potassa.’  • ’ • 

Off*  Alcali  vegêtabiîe  acido  carbonico  saturatum, 

Carbonas  POTASSÆ  criatallisatns. 

Off.  Sai  Tartari  ; Sai  Ahsynthii  ; Alcali,  s.  Sai  vege^ 
tabile  -fìxum  ; O.  • Carbonate  avec  excès  de  potasse 
cristallisé,  *■ 

Carbonas  potassæ  liquidas. 

Off,  Lixivium  Tartari  , s.  Oleum  Tartari  per  deliquium 
Aqua  Kali  ; G,  Carbonate  avec  excès  de  potasse 
. liquide, 

Carbonas  sodæ. 

Off,  Alcali  minerale^  s.  Soda  , G.  Cxirbonate  de  soude^ 
Guprum, 

Off,  V enus  I G,  Cuivre  ; A.  Copper  ; Ge,  Kupferi 
Ferrujvt, 

Off,  Marsi  Chalybs  I G,  Fer  j A,  Iron  j Ge.  Elsen^ 
Gaz  acidum  carbonicum; 

Ofl,  Acr  fi  xus  f s,  Acidum  aèreum  G,  Cat  acide  car^. 
bonique. 

Gaz  acidum  muriaticum  oxygpnatum. 

■»G,  Gaz  acide  muriatique  oxigéné,  >> 

Gaz  azoticum.  * ^ 

Off.  Acr  pillo gi sticu s \ G,  Gaz  azote,  , 

Gaz  hydrogenium.  . % » 

Off,  Aër  inflammabìlis  5 G.  Gaz  hydrogène. 

Gaz  hydrogenium  sulfuratum. 

Off,  Aër  hepaticus  ; G,  Gaz  hydrogène  sulfureux. 

Gaz  oxYGENIU]^^.  ^ , . 

Ofl',  Acr  dpphlogisticntus  5 Acr  pitaììs  3 G.  Gaz  cxygene 
( Air  vital  ), 


é> 


I 


Hydrargyrüm  purificatum. 

Ofi*.  Mercurius  f s*  Argentum  vivum  purificatum  j G* 
Mercure  purifié. 

HyDRO-SULPHUR  AMMÔNIACÆ,  ‘ *“ 

Off.  Ri’.par  sulphuris  volatile  ; G,  ’H y dro’ sulfure 
moniaque.  . ^ ^ 


I . 


r,  . ■ 

U 

^ m"* 


MuRIAS  AMMONIACÆ.  ^ 

Off.  Sai  ammoniacus  ; G*  Muriate  d'afhfhâtAaque  Sel 
ammoniaque).  - 

.MuRIaS  AMMONIACÆ  FERRATUS  Jffu  MURIAS  FERRI 

\ 

AMMONIACALIS,  ; **' 

Off.  Flores  salis  ammoniaci  martiales^  Gt  Muriate  da 
j.^.fer  ammoniacal. 

Mürias  barytæ. 

G.  Muriate  de  barytei  ; > ^2 

Murias  calcis.  '• 

Off.  Sai  ammoniacus  fixas  ; G.  Muriate  de  diaux.] 

Murias  hydrargyri  £nh1iraatione  paratu/.  ^ 

'Off.  Mercuritit  dulcis  , s.  Calomel  ; G.  Muriate  de 

r 

mercure  par  sublimation.  • ' 

f - -'O 

Murias  hydrargyri  praecipîtatîoné  paràtus. 

Off.  Mercurius  dulcis  ( Schéele  ) ; G.  Muriate  de  meri 
cure  par  précipitation. 

Murias  hydrargyri  oxygenatus. 

Off.  Mercurius  suhlimafus  corrosiva  s J G.  Muriate  otl“ 


géné  de  mercure  (^Sublimé  corrosif). 


O 


Murias  hydrargyri  ammoniacalisì 
Off.  Calx  hydrargyri  alba  , s.  Mercurius  praecipitatus 
albus  J G.  Muriate  de  mercure  ammoniacal  f ou  mu» 
fiate  ammeniaco' mercuriel. 
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IVIURIAS  HYPEROXYGENATUS  POTASSÆ. 

G.  Muriate  suroxigéné  de  potasse^ 

Murias  sodæ. 

Off.  Sai  conwiunis i G.  Muriate  de  soude'.  A*  Com^ 
mou’salt  ; Ge*  Küchensalz» 

Mürias  stibii  oxyoenatus  sublimatus. 

OfìT»  Butyrum  antimonii  f 8.  Causticum  antimoniale  ^ Gm 

Muriaiç,.if^génô  d'antimoine  sublimé  » 

\ 

IJlTRAS  ARGENTI  FUSUS, 

Off.  Lapis  infernali  s y s,  Causticum  lunare  ; G*  JSfitrat» 
d'argent  fondu  ( Pierre  infernale  )• 

Nitras  argenti  liquidus. 

Off.  Solatio  argenti  in  acido  nitri  ; G.  Nitrate  d'argent 
liquide  ou  acide» 

IJitras  hydrargyri  liquidus. 

Off.  Solatio  mercurii  in  spirita  nitrii  G.  Nitrate 
mercure  liquide  ou  acide» 

NiTRAS  POTASSÆ. 

Off.  Nitrum  puriflcatum  ; G.  Nitrate  de  potasse  {SoIt 
petre  purifie.  ). 

OXYDUM  ARSENICI  ALBUM.' 

Off.  Arsenicum  album  ; G.  Oxide  d'arsenic  blanc» 

OXYDÜM  CUPRI  ACETOSUMÿ 

Off.  Aerugo  , s.  viride  aêris  j G.  Oxide  de  cuivre  acé* 
teux  (Vert-de-gris  )• 

OXYDUM  CUPRI  MELLITUM. 

Off.  Mei  Capri  vel  aeruginis  y unguentum  Aegyptiacumi 

OXYDUM  FERRI  LUTEÜM, 

Off.  Oclira  martis  ; G.  Oxide  de  fer  jaune» 

OXYDUM  FERRI  NIGRUM, 


Off.  Aethiops  martiaiu  ; G,  Oxide  de  fer  noir, 

OXYDUM  FERRI  RUBRÜM, 

OlT,  Colcothar  ; G.  Oxide  de  fer  rouge, 

OXYDÜM  HYDRARGYRI  GRISE0»U1GRUM, 

G.  Oxide  do  mercure  gris-noir» 

OXYDUM  HYDRARGYRI  GÜMMOSUM. 

Off,  Mercurius  gummosus  ; G.  Oxide  de  mercure  gom- 
meux, 

OXYDUM  HYDRARGYRI  MELLITUM. 

Off.  Mercurius  mellitus',  s,  Mei  hydrargyrii 

OXYDUM  HYDRARGYRI  RüBRuM  per  se  , vel  acido  nitri-î 
CO  paratura,  ^ ' 

Off.  Mercurius  praecipitatus  ruher  j G.  Oxide  de  mer-, 
cure  rouge  per  se,  ou  par  V acide  nitrique, 

OxiDUM  HYDRARGYRI  SACCHARATUM. 

Off.  Mercurius  saccharatus  ; G.  Oxide  de  mercure  sucré, 
OXYDUM  PLUMBI  ACETOSUM, 

Off,  Cerussa  ; G.  Oxide  de  plomb  acéteux  ( Cerase  ). 
OXYDUM  PLUMBI  RUBRUM. 

Off.  Minium;  G.  Oxide  de  plomb. rouge, 

OxiDUM  PLUMBI  SEMI-VITREUM. 

Off.  Lithargyrium  , s.  Calx  plumbi  ; G,  Oxide  de  plomb 
demi-vitreux  { Litharge  ), 

OXYDUM  STIBir, 

G,  Oxide  d* antimoines 

OxYDUM  STIBII  HYDROSULFURATUM  RUBRUM. 

Off.  Kermes  minerale  ; G.  Oxide  æ antimoine  hydrosuU 
furé  rouge, 

OXYDUM  STIBII  HYDROSULFURATUM  LUTEUM, 


Off.  Sulphur  ahtimonii  auratum  ;‘G,  Oxide  d^antimjîne 
hydrosulfuré  jaune  ou  orangé, 

OXYDUM  ZllSCI. 

Off.  Tutia  praeparata  , s.  Lapis  calaminaris  purifica^ 
tus  m S.  Flores  zlncl , s,  Calx  zinci  ÿ G*  Oxide  de  zinc, 

OxYGENIUM. 

G.  OxigénCi 

PUOSPHAS  CALCIS  STIBIAlUS. 

Off.  Palvis  stihiatus^  s.  antimonialis  ; Ph*  L,0,  PhoS'\ 
pliate  de  chaux  antitnoiiie,  ^ ( 

pHOSPHAS  SODÆ-  • . 

G.  Phosphate  de  soude. 

Potassa. 

Off.  Liximum  saponariomm,  s.  AUali  vegttalile  cau-i 

sticum;  Kali  pumm-,  G.  Potau,-,  A.  Potmh  s Ge. 

. Pottasche, 

î » « 

Potassa  fusa. 

Off.  Lapis  causticus  , s.  Causticum  salinam  , r - 
tasse  fondue. 

Soda.  . ^ . r 

Off.  Alcali  minerale  causticum,  s.  Natton  purum  , G. 

Soude, 

STIBIUM  ( seù  ANTIMONtUM  ).  ^ 

’ Off.  Régulas  antimonii  ; G.  Antimoine,  ^ 

Sulfas  cupri.  ^ ' r 

Off.  Vitriolum  caeruleum  , s.  Cj-prinum  , s.  Cupn  j 
Su.lfata  do  cuivre;  A.  Plue  vitriol  J Gc.  Pluucn 

vitriol» 

Sulfas  ferrie  . 

Off,  Vitriolum  viride^  s,  Vitriolum  ferri  , s,Sal  rnarti 


»7 

G.  Sulfate  de  fer  ; A.  Capperas  J green  vitriol  ; Ge. 
Grüner  vitriòU 

SULFAS  ZINCI. 

Off,  l'itriolum  album  , s,  Zinci  ; G,  Sulfate  de  zinc  ; 
A.  White  vitriol  ; Ge*  Weisser  vitriol, 

SULFURETÜM  CALCIS, 

Offi  Hepar  calcis  ; G,  Sulfure  de  chaux, 

SULFURETUM  HYDRARGYRI  RUBRUM. 

Off.  Cinnaburis  ; G,  'Sulfure  de  mercure  rougei 

SüLFURETOM  POTASSÆ. 

Off,  tJepar  sulphuris  ; G;  Sulfu-e  de  potasse» 

SULFüRETÜM  STIBII  NATIVUM, 

. Off.  Antimonium  crudum  ; Sulfure  d^ antimoine  noir  ; 
A,  Crude  antimony  ; Ge.  Spiessglass  ( SpiLzglanzJ» 

SüLFURETUM  STIBII  CUM  HYDRARGYROi 
Off.  Aethiops  antimonialisk 

SULPHUR  PÜRIFICATUM, 

Off,  Flores  sulphuris  ; G.  Soufre  purifié  j A..  Floivert 
of  sulphur  ; Brimstone  ; Ge,  Reiner  Scluvefeli 

TaRTRIS  HYDRARGYRI. 

G,  T artrite  de  mercure» 

l 

TaRTRTS  PllTÀSSÆ  AtlDHLüS. 

Off.  Cremar,  9»  Cry  stalli  tartari  ; Tarfarus  puri  fîcaf  ns  ; 
G.  Tartrite  acidule  de  potasse'.  A»  Creme  ôf  Tartar  ; 
Ge.  Reiner  tVeiiutein» 

•^ARTRIS  POTASSÆ  STIBIATUS.  ' 

Off.  Tartàrus  stibiatu^  , s,  Emeticus  ; G.  Tartrite  de 
potasse  antimonio  ( Emétique  ), 

^Tartris  SüDÆ, 

Off*  Sai  Ru'pellense , s»  Seignetti  ; G.  Tartrite  de  soude 
(Ssl  de  Rochelle  , ou  de  Seignctte  )* 

O 

O 
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COMPOSITA. 

A Q U Æ. 

1.  Aqua  Calcis. 

K.ChIoìs  recenter  ustae,  libram  unara* 

Sensim  affnnde  a(juae  iibras  octo, 

Agitetur  vas  paululum  ; dein  subsidat  calx  , et 
aqua  decantata  in  lagenis  probe  obturatis  usui 
servetur. 

a.  A QUA  Camphorata, 

)l.  Gampliorae  , draclimam  unaos, 

Alcoholìs  diluti  , quantum  satis  ut  solvatur  cara- 
pbora,  dein  adde  aquae  fervidae  quantum  opui 
ut  catnphora  soJuta  teneatur. 

Filtra  et  serva  usui. 

3,  Aqua  Picea, 

R.  Picis  liquidaè  , libras  duai, 

Aquae  , libras  octo. 

In  vase  ligneo  vel  terreo  mixta  agita  baccillo  ligneo 
per  horam  ; deinde  per  duodeoim  horas  subsidat 
liquor  et  decantetur. 

Ususz  Herpes;  morbi  cutis;  blennorrhaea. 

Nota,  Quandoque , picis  loco,  sumitur  Tere- 
bintbìna  larigna^  simulque adduntur  Gurami-j 
Resìnae  Myrrhae , dracbmae  duae. 

BOLI. 

4.  Bolus  ex  Hydrargyro  glygtrrhizato, 

R,  Hydrargyri , grana  decem. 

Extracti  glycyrrhizae  glabrae  , scrupulura  unum. 
Terantur  simul , donec  globuli  hydrargyri  per- 
fecte  disparuerinU 
Fiat  bolu^ 


s 


6,  BotUS  EX  OXYDO  Hydrargyri  rubro; 

R.  Oxydi  Hydrargyri  rubri, 

Sunci  papaveris  somniferi  inspissatî , ana  granuta 
iinuin. 

Extracti  glycyrrhizae  glabrae  , cxuantum  satis, 
M)sce  , fìat  ho  lus. 

6.  Bolus  SriBiATUS, 

R,  Sulfureti  Stihii  laevigati  , drachmam  semis. 
CJoiiservHc  lierJ>ae  Ooohleariae  liortonsis  ^ scrupu^ 
iuin  unurn.  ^ 

Svrupi  siinpUois  , quantum  satis, 

XJt  fiat  bolus  bis  de  die  sumendus, 

G T A P L A S M A T A. 

y.  Cataplasma  ad  Blennorrhagiam, 

11,  Lactis  calidi , iibram  unam. 

Micae  panis  , quantum  satis, 

Olei  olivarum , nnciam  semis. 

Ut  fiat  cataplasma. 

Adde,  pro  re  nata, 

Camphorae  cura  oleo  trltae  , dracliraas  duas. 

Vel  î 

R,  Aquae  oalidae  , Iibram  unam  . 

Acetitis  plumbi  liquidi , unciam  unam«duas. 
Micae  pania  , quantum  satis. 

Mi  sce  et  adde 

Axungae  porcinae  , unciam  unam. 

8.  Cataplasma  Discutiens. 

^ R,  Radiais  Atropa-mandragorae  pulv.  quantum  opus,' 
Coque  cura  aquae  sufficiente  quantitate  ad  conai- 
atentiâni  cataplasmatis* 

Cerei  Medicati  , varîae  magnitudinis* 


D E G O G T a; 


AO 


.70.  Decoctum  Anti-cacheticgm, 

K»  Radici»  et  foliorucn  recentium  Ciohorium»intybi, 

■ — Ruinex-acetosae. 

Fraparia- vescae. 

Centaurea-calritrappae, 

Violae  odoratae. 

Florum  IVyrapliae  albae  , ana  iinciara  aérais, 
Petalorum  rosae  gallirae  , uncias  duas. 

Radicis  parietariae  oftioinalis  , unciam  semis. 
Coque  in  vase  terreo  vernice  obducto  cura  çiqua© 
llbris  dnodecim  ad  libras  octo  , colaturae  fer- 
vida© adde  , 

Foliorum  Gassia-sennae  , nncias  quatuor, 
Scininura  Pimpinella  anisi  piilverisatorum  ; ' 

j^^itratis  potassa©  fusi  pulverisati , ana  unciam 
serais* 

Stent  in  infusione  per  viginti  quatuor  horas  ; Cola, 
et  in  loco  frigfdo  in  vasis  probe  clansis  usui  serva, 

l}osU  i Sumat  uncias  octo  jejune  per  qnadriduum; 

deinde  omni  secundo  die  , per  (juadraginta-qua*. 
tnor  dies.  Si  temperaraentura  aegri  robustura 
est  ÿ sumat  uncias  decem  vel  duoJecim  pro  dosi  ; 
et  si  mcrbus  valde  obstinax  , exbibeatur  vesperî 
ante  decubituin , loro  raaue, 

ji.  Decoctum  arctium-eappæ, 

R.  Radicis  Arctiura-lappae  co  noi  sa  e , uncias  très,' 
Coque  in  aquae  fontanae  libri»  tribus  , ad  oolaJ 
turara  bbraruin  duarura, 

Sumat  quotiflio. 

Usus  : In  iisdein  casibus  , ubi  sarsaparilla  adliibetur. 

12.  Decoctum  Astragali  exscapt, 

R,  Radicis  Astragali  exscapî  , unciam  semisi 


ai 

Coque  m aquae  fontânae  libra  una  semis  ^ ad  co- 
laturain  iibrae  nnius» 

Suina  t tepide  inaue  et  vespere. 

Usus  : Syphilis. 

13.  Hecoctum  Daphne-Mezeret, 

11.  Corticis  riàdicis  Daphne-Alezerei , drarlmias  sex* 
Coque  m aquae  fontanae  libris  sex  ^ ad  libraa 
qu  ituor  i 

Sub  finein  coctionis  adde 

lladicis  glycyrrhizae  glabrae  , unciam  unam* 

Cola. 

Dosis  : Sinnat  quotidie  librarti  unam  ad  llbras  quatuory 
prout  ventricnlus  t'erat, 

Usus  : Scrophiila  cum  syphilitide  complicata  j Sypbilii 
rebellis. 

14.  Decoctum  Ou^jaci  officinalis, 

R,  Ligui  et  corticis  Guajaci  officinalis  rasi,  librami 
unam. 

Infunde  in  aquae  fervidae  libris  odo  , 

Per  vigiliti  quatuor  boras  ; dein  lento  igne  coque 
per  sex  boras  j addendo  , sub  fìnem  coctionis  , 

Alcoholis  , uncias  quatuor. 

Il  dicis  gly  yrrhizae  glabrae,  uncias  dnas; 

Cola.  — Sunaat  librain  semis  bis  de  die. 

Ma  ssa  a colatura  residua  denuo  coquatur  cum 
aquae  libris  octo  per  bihorium  , coletur. 

Utatur  hoc  decocto  secundario  loco  potus  ordinari].' 

J 5,  Dfcoctum  Guataci  ( Hutten  ). 

R,  Ligni  Guajaci  officinalis  rasi , libram  unam. 

Macera  in  aquae  libris  octo  per  noctem  ; 

Sequenti  mane  lente  coque  ad  libras  quatuor; 

Sumrt  aeger  hujus  decocti  tepidi  libras  duas  de 
die,  vivendo  abstinentsr  et  in  cubili. 


sa 

I^oia,  Ülricus  de  Hutten  tese  hoc  solo  decoctoj7«r« 
fede  curatum  fuisse  raeraorat. 

16,  Decoctüm  Guajaci  Gomposituju, 

H»  Lîgni  et  corticis  Guajaci  ofHcinalis,  uncias  sea:,! 
Hadicis  Liaurus'sâssairas  , uncias  rjuatuor* 

Coque  in  aquae  fontanae  libris  vjginti  quatuor ü 
Ad  libras  duodecim  ; sub  finem  coctioms  adda 
Hadicis  glycyrrhizae  glabrae , vel 
Passularurn  , uncias  duas* 

Cola.  Sumat  libras  duas  de  die» 

17.  DkcOCTUM  JüGLANDIS  (Pollini), 

R.Gorticum  ligneorum  ( qui  sequuntur  cortîcen  vîrîa 
dem)  nucum  Jugiandis  regiae  , uncias  octo- 
deceni. 

Hadicis  Smilax-sarsaparillae. 

— ■ ■ ■ . ■ Smilox'cliinae,  ana  linciam  semis» 
Sulfuretî  stibii  nativi^  in  petia  ligati  , 

Lapîdis  pumicis  , in  petia  ligati  , ana  unciara  serais, 
Macerentur  nocte  in  aqua,  sequenti  mane  coque 
in  libris  octo  aquae  , vase  clauso  } dein  ahjico 
pelias , et  coque  residuum  ad  libras  quatuor» 
Hnjus  decocti  decantati  , non  filtrati , bihat 
aeger  librara  unam' mane  et  libram  vespeii; 
superbibendo  mane  infusum  althaeae  instar 
potus  tbeati, 

IV.  n.  Quandoque  adduntur  a pires  rcrtîr.is  et  sepî^ 
menta  nuclei»  — » Vel  etiara  y pro  re  nata  , 
Carbonatis  potnssae,  grana  decera, 

Abstineat  aeger  a carnibus  gravior'lius,  fumigatîs* 
«ale  conditis  , acidis  , vino , eto.  Coena  sit  brevis  3 
s in  debilioribus  decoctüm  detur  parvis  dosibus 
■ et  saeplus» 

-V.  i?»  Hoc  dêooctnra  dîcîtur  esse  genuînum  antî* 
sypliilîtioum  , doctorîs  PolUnip 


iS,  Decoctum  Lobeliæ  syphiliticje, 

R.  Radiüis  Lobeliae  syphiliticae  sicàtae  et  concîsae 
unciam  semis. 

Cocjue  in  aquae  foutanae  libris  duodecira^ 

Ad  colaturara  librarum  octo. 

Sumat  librata  semis  de  die  initie  ^ deinde  librata 
semis  qnater  de  die , donec  vim  purgaiitem 
amplius  ferre  non  possit  ;'tunc  désistât  per  tre* 
aat  quatuor  dies  , dein  iterum  contiuuet  ^ dunes 
curatus  fuerit, 

19.  Decoctum  Prunus-Padi. 

R,  Corticis  Prunus-padi  , uncias  sex-ooto. 

Coque  in  aquae  marinae  , vel  in  ejus  dcfectn  , 

Aquae  fontanae  ÜLrisocto  , ad  colaturam  libraruot' 
ifuatuor, 

Sumat  libram  unam  omni  mane  ^ in  quatuor  kau*- 
stus  divisam. 

ao»  Decoctum  Saponariæ  Oi-TiciNALiSé 

R,  Herbao  Saponariae  officinalis  recentis  contnsae  , 
libram  semis. 

Aquae  , Ubras  octo. 

Coque  ad  'colaturam  librarum  quatuor. 

Sumat  libras  duas-quatuor  , quotidie. 

Usut:  Syphilis;  Scroplmla  ; .Morbi  cutanei  3 Blennor- 
rhagia. 

*r.  Decoctum  Smilax-Sarsapariliæ^ 

R.  Radicis  Sinil.iX“Sarsapari!Iae  concisae  , uncias  très. 

^ Infunde  in  aquae  fervidae  libns  tribus,  perduo- 
dacim  horas  3 

Dein  coque  ad  colaturam  librarum  duarum. 

Sumat  quotidie,  aut  si  placet  , cum  lacté. 

Quidam  decocto  buie  decoctum  Ruxi  fub- 
tUui  cum  fruetn  posse  , asseruut,  * 
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DECOCTUM  SMILAX-SarSAPARILLÆ  CORRECTIUSf 
R,  Radici»  Smilax-sarsaparillae  couciaae  , uiicias  tre 


Si 


Aquae  bullientis  , liLras  trfs* 

Infunde  per  horas  (jnatuor  prope  ignem  5 deiü 
expressü  liquore  , probe  contnnditur  radix  , cui 
iterum  adjice  bquorem  ; macera  per  horas  se- 
ptem  J postea  coque  ad  libras  duas  , et  fortiter 
expnmendo  cola, 

Surnat  libr’am  semis,  ter  quaterve  de  die. 

aV.  Ü.  Quaiidoque  in  morbi»  syphibtiris  relielli- 
bus  buio  decocto  cura  successo  ad-litur  carbo- 


natis  sodae  drachina  una  , de  die. 


a3.  Dfcoctum  Sarsapariilæ  cum  Mezereo 

R.Radicis  Smilax-sarsaparillae  , ùncias  très. 

Corticis  radicis  Daphne-tnezerei  , drachmaè  duasi 
Concisa  coque  in 

Aquae  fontanae  libri»  tribu»  ad  libra»  duas. 

Sub  finem  coctioni»  adde  , 

Radicis  Glycyrrluzae  gi.  brac  concisae , unciam 
un?tm« 

Suinat  quater  de  die,  bbram  se  n»?. 

*4.  DeCOCTUM  SARSAPARILIÆ  COMPÜSITOM; 

R.Radicis  Smilcx-sarsaparilla-  , 

Liani  Lütirns-sassatras  , 

O ^ 

Pterocarpi  sautalîui , 

Guajaci  officinalis,  aua  uncias  très.* 

l^adicis  naphne-mezerei,  unciam  unam, 

Serainum  Goriandri  salivi,  drachmas  sex-uiictanv 

\ 

nnain.  ...  , ^ 

Concisa  coque  in  aquae  fontanae  libris  vigmti  ad 

libras  deceiu. 

Sumat  libraiu  unam- très  de  die. 

yel  i 

R Radicis  Srailax-sarsapariliae  , 


1 


9$ 


Lîgnî  Pterooarpî  santalînî  ; 

Saatali  albi,  aria  uticias  très.' 

Radicis  Glycvrrhizae  glabrae  , 

Daphne-inezerei , ana  unciam  semis, 

Ligni  Genibtae  Canariensis  , 

Guajaci  ofïicinalis  , 

• Laurus  sassafras,  ana  iinciam  uuam. 

Sulfureti  stibli  nativi  , uncias  duas. 

Concisa  intunde  in  afjnae  fervidae  libris  deoem 
per  viginti  rjaatuor  boras  ; dein  coque  ad  cola- 
turam  libraruni  (piinque. 

Sunaat  libram  unam  semis  ad  libras  qiiinque  quo- 
tidie, 

fi5.  lÎECocTuivr  Solanum-Duicamaræ, 

31.  Stipi t, U (n  5olanum*dulcamarae  recentium  conciso- 
rum  , drachmirn  s*>mis. 

Coque  in  aquae  fontanae  libra  una  , ad  colatu- 
ram  lilirae  semis, 

Snmat  f|notidie  cnm  anatVa  portioue  lacti?. 

U sut'.  Lçpra  ; TFerpes  ; Scropfuila  ; Symptoraala  sypbi* 
litidi?  inveterata  et  reLellia, 

oR.  Dkcoctum  SYPHn  tTtcUM  ( Yvon,  Ganh-u  ) 

R.  L'gni  Oua|aoi  oflRcinalis  rasi  , uncias  très* 

Ligni  .iuniperi  cominunis  , unCias  duas. 

Rad  îcis  SiuilaX'cbinae  , unciani  unam, 
Ifvdrargyri  purificati  , in  saccuio  liutei  hntnt  ’o 
ligati  , 

Sulfureti  stibii  , in  sacculo  Separatim  ligati  , ana 
micia m unam, 

Infunde  in  aquae  fervidae  libris  duodecim  , 

Per  duodecim  Jioras  ; «lein  coque  ad  libras  sex. 
Sub  finem  coctionis  adde  , 

Radicis  glycyrrizae  glabrae,  un  fias  duas, 

4 


a6 

Cola,  Sumat  uncîas  trîghita'quadraginta  , ca* 
lido  qaotidie  , per  3o  ad  5o  dies# 

27.  Decoctum  Syphiliticum  Roborans. 

R,  bulfureti  stibii  nativi  pulverisati,  et  in  petîa 
ligati,  uncias  quatuor, 

Lapidis  Puinicis  pulvetîsati,  et  in  petia  separa- 
tim  ligati , uncias  duas, 

Radicis  Smilax-sarsaparillae, 

■'  Srailax-clnnae  , ana  uncîas  duas, 

JS^ucum  Juglandis  regiae  iranmturarum,cum  hilîs  j 
putaminihus  , et  cortice  viridi  , siccatarum , 
quadraginta. 

Concisa,  mista,  coque  in 

'Aquae  fontanâe  liLris  viginti,  ad  lihras  decem, 
Remaneutem  lîquorem , per  linteum  oolatnm 
quatuor  lagenis  inde,  quae  bene  clausae  , usu 
serventur, 

Sumat  dimidium  lagenae  mane  ^ et  dîmîdîiim 
vespere,  tepide. 

jMagma  decocti  denuo  coquatur  cum  aqna  , nt 
ante  J quo  decocto  secnndario  abluantur  loca 
ulceribus,  aliisve  morbis  cutis  affecta, 

a8,  Decoctum  Uemi  CA^rpESTRIS, 

R,  Corticis  interioris  ramulorum  et  nrborîs  juniorîs 
Ulmi  campestris  , uncias  quatuor, 

Aquae  libras  quatuor. 

Coque  ad  colaturam  librarum  duarum, 

Sumat  uncias  quatuor-octo  bis  terve  de  die. 

Usn^  i Lepra,  aliique" morbi  cutanei, 

ELECTUARIA, 

So,  EeFCTUARIUM  ATJTJ-SYPHILITICUM. 

R,  Roob  baccarum  Sambuci  nigri,  uncias  très. 


t 


lîxtractl  Gratîolad  ofticinalis , darcKmas  très» 
Muriatis  MyJrargyiû  oxygenati , grana  tria,  ftlisoe, 
JVoîa»  Quandoque  eklracto  Gratiolae  extracium 
Aconiti  cioimari  eadem  doâi  cum  truotu  suh-, 
stituitur. 

Usus:  Herpes;  tumores  dolentes , aliave  sypliilitiJis  ra- 
bellis  symptomata  ( bxOLL,  ). 

30,  ELECTÜARIUM  CtNCHONAE  CUAt  SODA, 

Jl,  Carbonalis  Sodae  . drachmas  dnas. 

Gorticis  Cinchonae  olKciualis  [mlverisati , uitciam 
unam> 

Muoilaginis  gumnai  Mimosae  Niiuticae  , quantum 
satis, 

Misce.  Sutnat  drachmas  duas  bis  ter  ve  de  die, 

Usus:  Scrophula  curn  syptiilitide  complicata:  item  ad 
praeparandura  corpus  antequam  ad  usum  Hy- 
drargyri  progredì  liceat. 

31,  Electüariüm  L\xans. 

R,  Pulpae  fruotus  Tamarindi  Indicae  , unciam  unam. 
Sulphuris  praecipitati , 

Nitratis  Potassae  , ana  draohmam  uuara, 

Syrupi  corticum  fructus  Citrus-aurantii , quan- 
tum'satis,  ut  fiat  Electuariurn  magnitudine 
nuois  inoschatae  mane  et  vespere  sumendiun, 

E M U L S I O N E S, 

Emulsio  Amygdalarum, 

R.  Amygdalarum  duicium  decorticatarum , uncias 
duas. 

Terantur  in  mortario  successive  addendo, 

Aquae  fontanae,  li  bras  duas. 

Aquae  corticis  Laurus-cinnanomi , unoias  duas, 
Sacchari  albi  ^ quantum  satis  ad  graliaai*, 


33.  Emulsio  Camphorata, 

Fit  addendo  priori# 

: Oamphorae  , amygdalis  vel  pineis  aubâctae , grana 

viginti  quatuor. 

E N £ M A T A. 

34.  Enema  Gatharticum, 

K.  Decocti  llordei  , vel  jnrîs  carnium  , unoJas  sex# 
Üiei  semiriuin  Lini  usKatisâimi , uncias  duas, 
Suhatis  sodae  ( vel  sulfatis  potassae  ) unciam 
utiam. 

Mi  $ce  ; sensim  ac  sensim  caule  injiciatur# 

35.  Enema  Seuativüm, 

E,  Olei  Olivarum  ( vel  olei  Lini  ),  uncias  quatuor. 
Laudani  liquidi  Sydenlmini  , guLtUô  quadraginta  , 
ad  sexagiuia, 

( Yel  extracti  opii  aquosi , grana  duo-tvia  ). 

Vel  : 

1\,  Amyli  , draclimam  unain  semis, 

Adde  paulatiin  teiendo, 

Aquae  hullientis,  librain  semis. 

Coque  paulisyier  , et  adde. 

Laudani  liquidi  Sydenhaini  , drachniam  unanr# 
Misce, 

Uius  : Dolùres  spasmodici  colli  vesieae  et  yjroslatae. 

G A R G A 11  1 S M A T A. 

35.  G^rgartsma  e Roracf, 

R,  Coracis  , unciam  unain. 

Solve  in  aquae  l’ervidae  libra  una  j adde 
lUellis, 

Tincturae  Myrrbae  , ana  uncias  duas, 

Usus  : T'Icera  oris  et  faucium  ex  usu  bydrargyil.  prCî 
ductis. 


GaRGARIS-MA  ex  Alcoholf. 
il'.  Alcuhülis  diluti  ( vei  \ to  re  nata  ) , 

Alcoliuiià  cunceatrati,  cjuaiituiii  placet. 

Usas  ; Ulcera  laucium  atonica  et  syphilitica, 

38.  Gargarisma  ex  IIydrargyro. 

11.  JJocooli  Hordei  , librata  uiiaui, 

Munatis  Ilydrarjjyri  oxy/i^eiiati , grana  sex* 
Mellis  rosacei , uncias  duus. 

Misce. 

Il  A U S T U S. 

39.  Haustus  ad  Blennorrikeam. 

11.  Resìnae  licjuidae  Cupaiferae  ollicinalis  * drachmam 
semis. 

Dissolve  in  vitelli  ovi  dimidio  5 deiu  adde  f 
Gumtni  Mimosae  Niloticae,  draclunain  unarn. 
AtjMae  f uucias  quatuor. 

Misce , prò  hauslu  mane  et  vesperi  sumendo. 

Vel: 

K.  Rpsinae  liquidae  Copaiferae  officinalis  , gnttas 
triginta-quadraginta. 

{ Aq  lae  , unciam  unam. 

Suiuat  mane  et  vesperi.  ■» 

INFUSA. 

40.  Tnfitsum  Cannabis  Sativae, 

II.  Setninura  Caunabis  sativae,  unciam  semìS'iiRam* 
Infonde  iu 

Aquae  fervidae  libris  quatuor  , 
per  inediain  lioram.  •—  Cola, 

Bibat  prò  potu  ordinario  cutn  sacchari  quantum 
satis  ad  gratiani. 

41.  Infusum  Ledi  Palustris. 

R.  HerLae  Ledi  palustris , unciam  serais» 


3g 

Aquae  fervîdae  , liLrara  unam» 

Irifunde  per  horain  , et  cola. 

bumat  libram  semis  ad  libram  unam  de  die, 

42.  Infusum  Malvae, 

il,  l^olioruiu  Malvae  rotunJifoliae , manipulos  tresj 
lutuude  in  aquae  f’ervidae  , libris  quatuors 
Cjjla,  Pro  pütu  ordinario  cuna  saccharo. 

INJEGTIONES. 

43.  Injectio  ex  acido  muriatico  oxygenato. 

R.  Aquae  purae^  g^ze  acido  muriatico  oxygenato 
impraegnalae  , quantum  placet, 

Injiciat  sexies  aut  octies  de  die. 

44.  Injectio  ex  muriate  hydrargyri  oxygenato. 

R.  Muriatia  Hydrargyri  oxygenati  , granitoi  semis» 
unum« 

Aquae,  libram  unam. 

Miace  , injiciat  portionern  omni  bora  vel  bihorio* 

Veli 

R.  Aquae  purae  , uncias  sedecim. 

Muriatis  Hydrargyri  oxygenati  • grana  duo- 
'Acetitis  Plumbi  liquidi , guttas  triginta. 

IMisce.  Portio  hujus  ter  quaterve  de  die  post  raixe 
tionem  injiciatur. 

45.  Injectio  ex  acetite  Zinct. 

R,  Oxydi  Zi  nei  , quantum  placet. 

Acidi  Acetosi , quantum  opus  ad  perfectain  so«i 
lutionem, 

R.  Hujus  Solutioniss  guttas  viginli 

Solve  in  Aquae  pnrae , unciis  quatuor, 

Inüeiat  portionein  saepìus  de  die. 


ìi 


46.  Tnjectio  oleosa; 

11.  Olei  Olivariiia  , nncias  très. 

Injiciat  ter  (juaterve  de  die  portìonera, 

47.  Tnjectio  sedativa. 

Extracti  Opii  aquosi , drachmas  très, 

Aqnae  destillatae,  uncias  duodecim, 

Solve  et  adde, 

Acetitis  Plnmbi  , drachmàm  unam-tres, 

Misce.  Injiciat  portionem  quater  de  die,  reddito 
priua  lotio. 

Veli 

R.  Acetitis  Plumti , çrana  deserr»; 

Laudani  liquidi  Sydenliami  , drachmam  unam; 
Aquae  llosae  gallicae  , uncias  sex. 

48j  IvjECTIO  SEDATI VCaXDSTRTNGEN''* 

R.  Pulveris  cerussae  compositi  ( Ph,  Lond,  ) grana 
sexagiuta. 

Sulfatis  ZinC!  , grana  octodecim. 

Aquae  Floruin  Tiliae,  vel  .llosae,  nncias  duoT 
decim. 

Misre.  Iniiciatur  portio  omni  bìhorìo  vel  quadri» 
borio  , quamdiu  dolorern  magnam  non  causet. 

49.  Tnjectio  aluìviinosa  composita. 

R,  Aluminis  , drachmam  semis, 

Acetitis  Plurabi  , drachmam  nnara, 

Sulfatis  Zinci  , grana  octodecim. 

Aquae  destillatae  , nncias  sedecira. 

JVofa.  Haec  mixtura  incongrua  a quibusdam  in  Bien»» 
norrboea  rebelli  multum  laudatur. 

50.  Tnjectio  ex  cupro  ammontacatp^ 

R,  Sulfatis  Cupri  , quantum  placet. 

Dissolve  in  Aquae  destillatae,  qnanium  sufficit; 
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Deîn  instilla 

Potassae  liquiiae  , qnantum  opus  j 
Ut  cuprum  ofjome  praecipitetur. 
l*u)  verein  hune  praecîpitatum  probe  edulcora tum 
dissolve  in  ^ 

Carbonatîs  Ammbnîacae  liquidae  , fjuantum  opus« 

31»  llujus  soluticuis  coeruleae,  guttas  sex  aiit  octo 
dissolve  in  ' 

Afjuâo  destilJatae  ^ unciis  duabus, 

3ujiciat  aeger  portionein  caute  toties  quotie»  uri-^ 
naia  tniuit. 

Vel:  ^ \ 

^ lU  Oxydi  Cupri  acetosi  , draebmam  unaoi. 

Dissolve  in  \ 

•^Uarbonatis  ammoniacae  liquidi,  unciis  duabus. 
^IIujus  solutidnis , guttulas  Ires-quatuor  dissolv» 

' ^ in 

Aquae  destillatae  , uncia  una, 

5i.  Injectio  ex  muriate  hydrargyri» 

P.  Muriatis  hjdrargyri  , unciam  soinii. 

' Aquae  destillatae  , uncias  octo, 

- Misce  agitando. 

5a.  IicjECTio  EX  Sulfate  zinci  camphoraia* 

R.  Sulfalis  Zinci , grana  sexagiiita, 

Auuae  campboratae  , nncias  dnas, 

Aqtiae  ])urae  , uncias  triginta, 

Hisce. 

55»  Injectio  ex  Sulfate  Citri. 

R.  Suliatis  Cnpri  , grana  qnatnor-sex, 

Aquae  destillatae  , uncias  quatuor. 

3Mi6ce. 


54-  înjectio  ex  Hydrargyro  et  Plumbo  composita. 
Ri  Oxydi  pîumbi  semi-vitrei  , unciam  unam. 

Muriatis  Hydrargyri  oxygenati  , drachara  semis. 
Acidi  acetosi , nncias  quinque. 

Digéré  in  loco  calido  per  duodecim  lioras  , saepius 
agitala  phiala  j dein  efTunde  liquorem  per  sut- 
sidentiam  depuratnm . qui  servetur  usui, 

R,  Hujus  liquoris  drachraae  duae-quatiior , miscean- 
tur  cum  aquae  destillatae  unciis  quatuor , ejus- 
quo  portio  per  quaterve  do  die  injiciatur, 

55,  Injectio  ex  Gummi- resina  King. 

R.  Gummi-resinae  Kino  , grana  viginti-triginla, 
Aquae  bullientis , libram  unani4 
Infunde  per  horara  et  cola, 

56.  Injectio  ex  Gallis. 

R;  Gallarum  pulverisatarnm , drachmas  duas, 

Aquae  bullientis  , libram  unam» 

Infunde  per  horara  et  cola; 

5j,  Injectio  ad  Blennorhoeam.  ( Xustamonâ.  ) 

R.  Sulfatis  Zinci  , drachmas 

Acetitis  Plurabi , scrupules  quatuor. 

Camphorae  pauxillo  aicoholis  tritae  , scrupulnua 
unurr*  semis, 

Extracti  Opii  aquosî , scrupulnm  unum, 

Aquae  Rosae , libras  duas-quatuor, 

^Nota.  Quandoque  , loco  acetitis  plumbi , adduntur 
Muriatis  Hvdrargyri  oxygenati  , grana  quatuor, 

38.  Injectio  ad  Leucorrhoeam  , (Younge.) 

R,  Acecitis  Plumbi , drachmas  duas. 

Aquae  Rosae  , librâm  unam  semis. 

Aceti  , libram  semis, 

Misoe,  Portio  hujus  ia  Tagiuam  saepius  injiciatur. 

5 


hy,  InîECTIO  ad  PHIMOSmi 
]l.  Sulfatis  Cupri  , grana  sêx, 

Aqnae  pnrae  , uncias  quatuor.' 

Solution»  aude  , 

Acetitis  Plumhi  liquidi,  guttas  vîgînlî, 

L 1 N C T U S. 

60.  Linctvs  ad  Aphthas.  : 

11.  Mucilaginis  seininum  Pyrus-cvdonîae , 

Syrnpi  l'ructus  Mori  nigrae  , ana  nnciam  unam. 
Boracis  , drachmam  unam-duas. 

Usus  : Aplithae  3 ulcera  oris  ex  hydrargyro. 

L 1 M I M E JN  T A. 

61.  LiNIMEMTUM  AMIVTOMACAE  FORTIUS, 

B.  Ammomacae  , \mcir.ra  unam. 

Oiei  Olivarum  , unciaa  duas. 

62.  Linimentum  Ammoniacae  mitius.' 

B.  Carbonatis  ammoniacae  liquidi  , drachraas  très- 
quatuor, 

* ^ f 

Olei  Olivarum  , uncias  duas, 

<i^)uandot]ue  adduulur 

Alcoholis  cpii-phorati , dracbraae  très, 

63.  Likimektum  Camphoratum. 

B.  Cainpliorae  tritae  , uncias  duas. 

Olei  Pahnae  liquetacti  et  l’ere  Irigefactî , liliram 
una  m, 

t/jur  : Egregius  ad  suppirrationem  promovendam , et  ad 
dolores  sedandos. 

64.  Linimentum  Cupratum. 

B,  Oxydi  Cupri  acetosi , grana  quatuor. 

Olei  Olivarum  , unciam  unatn, 

X-inteum  carptnm  bocce  liquore  impraegnatnm 
applicetur  ulceribus^  semel  de  die. 
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b5.  Ltnimentum  resolvens* 

H.  Àiooholis  dilati^  uncias  octo. 

Gjirboaatis  ^>otdssie  li  quidi  , unoiain  unam. 

— — Ananioniacae  ii(.|uidi , diachiaas  duas, 
JMidCC* 

Vel  : 

R*  Amnaoniacaey  unciatn  semis. 

Fetrolei , unciam  unam  semis* 

Misce. 

L I Q U O R E S. 

66.  Liquor  ad  Gondylomata  ( Plenk.  ) 

R.  Alcoholis  , 

Acidi  acetosi  , ana  unciana  semis, 

ÜVIuriatis  hvdrargyri , oxygenati  , drachtnam  unam, 
Aluinmis  , 

Gainpliorae  , 

Oxydi  Plumbi  acetosi  , ^na  drachmam  semis. 
M.sce. 

Üsus  ; Verrncae  aut  Gondylomata  penicillo  hoc  li«juore 
madida  setnel  vel  bis  de  die  tangantur. 

67,  Liquor  ad  Ulcera  oris  et  faucium, 

R,  l'incturae  Myrrhae  , unciam  unam. 

Mellis  Guprati  • unciam  semis. 

Misce,  Portio  hujus  applicetur  penicillo ^ mane 
et  vpsperi,  - 

Veli 

R,  Su  1 fa tis  Giipri  , grana  duo, 

Ai^uae  destiiUtae^  uncias  quatuor* 

Misce, 

Vel  : 

R,  Nitrati*  Argenti  , partem  imam  , 

Aq  uae  destiilatae  , partes  mille, 

Ususi  hic  liquor  ab  llali.ie  nann  inuUum  laudatur  lu 
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ulcerILiis  orls  allarurnve  corporis  partiuni  ÿ ex 
usa  hydrargyri  causatis. 

68.  Liquor  ad  Ulcera  atonica, 

K.  Muriatis  hyperoxygenati  Fotassae  , ârachuiâm 
uii  un, 

Âcjuae  desLillatae,  uncias  duodecim. 

Purtio  Imjus  liquoris  penioillo  applicetur^  semel 
vel  Lis  dü  die, 

L O T I O N E S. 

69.  Lotio  ex  Alcohole,' 

11.  Alcüholis  simplicis  \el  aroraatisati , quantum 
placet. 

Linteum  carptuua  eodeui  madidum  aaepius  de 
die  ulceri  applioetur. 

70.  Lotio  ex  Hydrargyro  et  Plumbo  composita. 

K.  Iiluriatis  Hydrargyri  oxygenati , graua  decem, 

Acetitiâ  Flambi  , drachmam  semis, 

Aquae  Rosae  , librana  unam. 

ÜMisce. 

71.  Lotio  Flumbata. 

( Vulgo  Aqua  Saturnina  Goulardi.  ) 

R,  Aquae  destillatae  , libras  duas, 

Alcoliolis  , unciara  unara, 

Acetitis  Plumbi  liquidi,  draclimas  duas-quatuor  ^ 
jVIisce, 

Quandoquo  , loco  alcoholis , adduntur 
Alcoholis  Gauiphorati  , drachtuae  duae*  quatuor. 

7a.  Lotio  Syphilitica  Roborans. 

R.  Decocti  sypLilitici  roborantis  ^ quantum  opus. 

73.  Lotto  sypiiilitica  lutea, 

{ Vulgo  Aqua  pbagedaeaiça.  ) 


. 

R,  Muriatîs  IlycirargYïi  oxygcnatî  ; grana  triginta, 
A'juae  Calcia , libraa  duaa. 

Triturando  misce. 


74.  Lotio  syphilitica  kigra; 
il,  jMuriatis  Hydrargyri , draohmaai  unanit 
Aquae  Calcia  , uuciaa  quatuor,  iMisce, 

7$.  Lotio  e Sulfate  Zinci. 

R,  Sulfatis  Zinci  , grana  duo. 

Aquae  deatillatae , uncias  quatuor. 

76.  Lotio  Zinci  composita.  'f 

R,  Aquae  Calcia,  uncias  duas. 

Oxydi  Zinci,  grana  duodecim, 

Sulfatis  Cupri  , grana  tria-quatuorj 
Mellia  rosacei  , drachraain  unam. 

U sus  : Haec  lotio  secreto  habita , nuper  recommendata 
fuit  ut  remedium  eximiuin  ad  ulcera  phage^ 
daenica  genitaliuin, 

77,  Lotio  Zinci  camphorata. 

R,  Sulfatis  Zinci , 

Alcohulis  Cauiphorati  , ana  unciam  serais, 

Aquae  destillatae  fervidae  , libras  duas. 

31iàce  et  per  chartara  cola. 

ITsus  : Ulcera  atonica  , flaccida. 


M £ L L A. 

78.  Mel  Cupratüai. 

R.  Oxydi  Cupri  acetosi , unciara  unara. 

Aceti  , uncias  septeiu* 

Solutioni  adde 

Mellis  deapuraatl  , uncias  quatuordecira. 
Co({ue  leni  igne  ad  consistentiam  congruain, 
C\us  : Egicgius 
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79*  Mel  Hydrargyratüm, 

Pi.  Hydrarjjjyri , 

Meilis , ana  unciara  unam* 

Tere  siraul , donec  hydrargyram  perfecte  dispas 
ruerit. 

Li  sus , Hoc  IVIel  ad  doliganda  ulcora  sypliilitica  oniuiLus 
unguentis  praeferri  tueretur. 


Vel: 

K.  Muriatis  hydrargyri  , drachtnam 
^ Meli  Ì3,  unciarn  unam. 

Misce.  U sus  idem  ac  prioris. 


unara-duas. 


M 1 X T U 11  Æ. 
oo.  Mixtura  Laxans, 

it.  Gumrai  Mimosae  Nilotic^ie , unciara  unam. 

Olei  Araygdalarum  , unnias  dnas. 

Decocti  Hordei , uncias  decem. 

Mannae , unciarn  unam, 

Meilis  , unciarn  semis. 

Misce.  Suraat  coohlearia  quatuor  bis  terve  die, 

8l.  OXYDUM  HYDRARGYRI  UNGUINOSUM, 

II,  Solutionis  Hydrargyri  in  Acido  Nitrico,  quan- 
tum placet. 

Saponis  ex  oleo  amygdalîno  aut  butyro  cacao  et 
potassa  parati  , quantum  opus. 

Solve  saponem  in  aqua  fervida  , eique  adde  suc- 
cessive , constanter  movendo , solutionem  liy- 
drargyri, 

JSota.  Theoria  hnjus  processus  est  compositio  et 
decomposi tio  du})Iex.  Acidum  nitricum  sese 
potassae  unit,  dura  oleum  liLerura  cum  liy- 
drargyro  junctum  oxydum  hydrargyri  unguino- 
sum  constituit , quod  usui  externo  aeque  ao 
interno  utiiiter  servire  pctesU 
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Phosphas  calcis  stibiatus,  Vid.  Pulvis  stiLlatus. 

P 1 L U L Æ. 

8a.  PiLULÆ  AD  BlENNORRHOEAM  ROBORANTES. 

K,  Sulfatis  Capri,  grana  decem. 

lladicis  Rhei  palmati , drachmam  unarr. 

Pxtracti  Cinchonae  officinalis , draclimas  duas.' 
Misce  at  fiant  pilulae  N,'*  triginta, 

Sumat  pilulam  unam-duas  bis  de  die. 

83.  Pilulae  ad  Blennorrhoeam  stimulantes. 

R.  Terebinthinae  coctae , drachmas  duas. 

Radicis  Rhei  palmati  , drachmam  un?iu. 

Misce  ut  fiat  massa  dividenda  in  pilulas  triginta 
sex, 

Sumat  pilulas  quatuor  bis  de  die. 

IVofo.  Quaudoque  adduntur  limaturae  ferri , Tel 
oxydi  ferri  lutei  , grana  deceui. 

Vel.: 

R,  Gammi  Mimosae  Niloticae  , 

Radicis  Rhei  palmati , ana  unciam  unam. 
Resinae  liquidas  Copaiferae  officinalis  , quantum 
satis  ut  fiant  pilulae  granorum  quatuor. 

Sumat  Pilulas  quatuor-sex  mane  et  vesperi. 

Vel  : ' 

R.  Resinae  liquidae  Pinus  Balsameae,  uncias  duas. 
Gammi- resinae  Kino  , unciam  semis. 

Radicis  Torrnenlillae  ereclae  , quantum  satis  ut 
fiant  pilulae  granorum  quinque. 

Sumat  pilulas  quatuor  mane  et  vesperi. 

24.  Pilulae  Catharticae. 

R.  Massae  pilnlarum  Rufi  , drachmam  semis. 
Resinae  Convolvulus- jalappae  , 
jVluriatis  hydrargyri , ana  grana  quatuor. 
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Misce  î fiant  pilulae  N,®  tresV 

Sumantur  j)ro  dosi. 

85.  Pilulae  ex  Hydrargyro  glycyrrhizato, 

R.  llydrargyrî  , 

Extracti  mollis  Glycyrrhizae  glahrae,  âna  unciam 
unam. 

Radicîs  glycyrrhizae  glabrae  pulverisalae  , drach» 
mam  unam, 

Hydrargyrum  cura  exlracto  glycyrrhizae  tere  , 
donec  globuli  hydrargyri  disparuerint  ; deinde 
adde  pulverera  glycyrrhizae  , ut  fiat  massa  in 
pilnlas  granorum  q^uinqne  formanda. 

Sumat  pilulas  duas  hora  spmni , vel  omnî  mane 
et  vesperi. 

f 

86.  Pilulae  ex  Hydrargyro  Gummoso3 

R,  Hydrargyri  purificati,  scrupulum  unum.' 

Amyli , drachmam  unam, 

Terantur  cum  mucilaginis  gummi  Miraosae  IVilo- 
ticae , quantum  sufficit , donec  globuli  bydrar- 
gyri  perfecte  disparuerint;  dein  forraentur  in- 

; de  cum  pidvere  radicis  glycyrrhizae  glabrae^ 

pilulae  N,®  vigiliti. 

Sumat  pilulas  duas-quatuor  omnl  die, 

87.  Pilulae  ex  Hydrargyro  mellito, 

R,  Hydrargyri, 

oNIellis , ana  unciam  unam, 

Extracti  glycyrrhizae  glabrae  , uncias  duas  , 

Vel  pro  re  nata, 

Gummi-resinae  Guajaci  cfficin&lîs  , quantum  satia 
ut  fiant  pilulae  granorum  quatuor, 

Sumat  pilulas  duas-tres  mane  et  vesperi. 

80.  Pilulae  ex  Hydrargyro  terebinthinato. 

R,  Hydrargvri  purificati,  unoiam  unam. 
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Rcsinàe  îlquiJao  Pinus-laricis  ( terehentidna»  ) , 
drachmara  unam  semi?, 

Terantur  simul , doneo  hydrargyrura  perfecte 
disparaerlt , addendo,  si  opus  sit , gnttulas 
aliquot  olei  volatili?  terebinthiaae  ; dein  cani 
pulveris  radici?  glycyrrhizao  glabra©  quantum 
satis  , fiant  pilalae  N,®  octoginta. 

Sumat  unam  vel  duas  pilulas  omni  mane  , et , pro 
re  nata  , edam  vespere, 

89Î  PiLULAE  E Muriate  Hydrargyri. 

R,  Muriatis  Hydrargyri  , drachmain  semis* 

Opiî  , grana  qnindecim. 

Tartritis  Potassa©  stibiati  , grana  quatuor, 
Conservae  fructus  Rosa©  canina©  , quantum  satîS 
ut  fiat  massa  dividenda  in  pilulas  quindecim, 
Sumat  pilulam  unam  orani  nocte, 

90.  PiLULAE  E Nitrate  Hydrargyri  ammoniacali, 

R.  Nitratis  Hydrargyri  ammoniacalis  , grana  viginii 
quatuor.  Ter©  cum 

Rxtracti  glycyrrhizae  glabra©  , qiî^tum  satis. 
Ut  fiant  pilulae  N.^  triginta  quatuor  , consper- 
gendae  pulvere  aromatico, 

Pilulae  ex  Oxydo  Hydrargyri  rubro. 

U,  Oxydi  Hydrargyri  rubri  laevigati  , grana  octo. 
Extracti  glycyrrhizae  glabra©  , quantum  satis  ut 
fiat  massa  dividenda  in  pilulas  duodecim. 
Nota,  Quandoque  adduntur  Opii  grana  octo. 
Sumat  pilulam  unam  omni  nocte  , vel  duabus 
noctibus  continuisi  intermissa  tertia. 

4 

5a.  PlUAIlAE  E SüLFURETO  HyDRAR-GYRI  STIflIATO* 

R.  Hydrargyri  , unoias  quatuor. 

Sulfnr«ti  «tibii,  uncias  très. 
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4â 

Salplmrîs  j uncias  dnas* 

Misce.  Probe  , et  , diu  tritia  , adde 
Mollis  quantum  satis 
Ut  fiant  pilulae  granorum  quinque. 

Sumat  pili,  IV  lus  lerve  de  die. 

Usus:  Morbi  ossiura  syphilitici, 

93.  Pilulae  Sedativae, 

II.  Extracti  Opii  aquosi , draclimam  unam* 

Campliorae , drachmas  duas. 

Syrupi  simplicis,  quantum  satis. 

^^uandoque  adduntur  , 

Tartritis  Potaseae  Stillati,  grana  quîndecîm. 
Fiant  inde  pilulae  sexaginta. 

Sumat  pilulam  unam  vel  duas  omni  nocte, 

Lsus  : Dysuria  nec  non  iBlennorrhagia  cordata  , cura 
usu  externo  unguenti  hydrargyri  camphorati. 

PULVERES. 

94.  PULVIS  CATHARTICrS. 

Il»  Pulveris  radicis  oonvolvnlns-jalappae , grana 
viginti# 

Muriatis  liydrârgyri  praecipi  tut  ione  parali  ^ gra- 
na decem. 

Misce, 

Vel  : ^ 

R.  Pulveris  radicis  Rlieî  palmati  , grana  viginti. 
Tartritis  potassae  aciduli  , grana  decera. 

Misce. 

PULVIS  AD  ExCRFSCFNTTAS, 

II,  Pulveris  Juniperus-Sabinae , 

Oxvdi  ferri  lutei  , 

Aluminis  fusi,  ana  partes  acquale*, 

Vel: 

R,  Pulveris  Juniperus-Sabîrae , 

Oxydi  cupri  acetosi  , ana  partes  aeguale*. 
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^6.  PüLVIS  Escharcticüs  Goeruleus. 

R.  Sultdtis  csipri , qaantum  opus, 

97.  Pjlvis  Escharoticus  ruser, 

R.  Oxydi  hydrargyri  rubri , q^uaaturn  opus. 

Veli 

R,  Alaminis  fusi  ; 

Oxydi  hydrargyri  rubri,  auâ  draclnnam  uaain. 
Misce.  , 

V 

58,  PULVIS  ESCHAROTICüS  VIRIDIS. 

R,  Oxydi  capri  acetosi  , ^{iiantuiu  placet. 

Vel: 

R,  Oxydi  oupri  acetosi  , 

IVIuriatis  hydrargyri,  ana  drach-nain  unam. 
Misce. 

Usas  • ülcer  syphilitica  alve  mali  morisia. 

99,  PULVIS  E MURIATE  HYDRARGYRI. 

R.  Muriatis  hydrargyri  praecipitalione  paraü  , gra^ 
num  unum-duo. 

Sacchari  , grana  qnîndecim. 

Misce.  Sumat  ornai  uocte. 

I©0,  PULVIS  NITROSCiiCAMPHORATUS. 

R«  Gumoii  Miraosae  NUoticae,  scrnpulum  unutn. 
3^^itratis  potassae  , grana  decein, 

Gamphorao  pineis  subactae  , grana  fjualuor»octoi 
Misce.  Sumat  pulverem  talom  quater  de  die. 

rei  : 

R.  Nitratis  potassae  , 

Sacchari,  ana  grana  quindecim. 

Canaphorae  pineis  subactae,  grana  duo  quatuor, 
Misce , fiat  pulvis  , omni  bihurio  sumendui. 

loi.  Pulvis  südorificus  Doveri. 

R.  Nitratis  potassae  , 

Saifatis  potassae  j ana  uncias  (^uatutr. 
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Terantur  sîmul  în  pulvêrem  termom  I ét  îmmît^ 
lantur  in  crucibulum  ut  igne  lirjuescant^  ma* 
teriae  dein  in  mortarium  ferreum  eâiiiae  et 
ad  b UC  talenti  adde 
Opii  puri  siccati  , unciam  unam» 

Dein  post  triturationem  adjice  , 
lladicis  Psycothriae  eiueticae  pulverîsatae  , unciam 
unitn.  . 

Ut  üit  pulvis  subtilissiinus» 

Sumat  aeger  grana  quindecim-viginti  mane  in 
Jecto , corpore  panno  laneo  ‘involuto , superbi- 
beudo  bora  pust  assun^ptum  pnlverera , seri 
lactis  vinosi  calidi  uncias  très  , et  repetendo 
eandem  dosin  seri  lactis  omni  semi-bera  • doneo 
copiose  fluxerit  sudor, 

loa,  Pulvis  stibiatüs  s.  antimonialis. 

{ Vulgo  James’  s povvdcr  ). 

K.  Sul  lu  reti  stibii  nativi  pulverisalî. 

Cornu  cervi  rasi , aua  partes  aequales. 

ÜMisce,  et  injice  ollae  ferreae  latae'ad  rnbedînera 
calefactae  , et  assidue  agita,  donec  colore  cine- 
reo fuerint.  Materiam  refrigeratam  ,in  pulve— 
rem  tere  , et  crucibulo  loricato  immitte*  Cru- 
cibulnm  aliud  inversuui  , cui  îparvum  sit  in 
bmdo  foramen  , luto  ccujnnge.  Ignem  submi- 
. nistra  , qnera  ad  riibedinem  sensim  auge  , et 
ita  auctmn  serva  j>er  lieras  dnas.  Denique  ma- 
teriam  frigelactam  in  pulverem  subtilissitnura 
tere, 

SOLUTI  O NE  S. 

40?^.  SoLUTIO  GUMMOSA, 

K.  Guimni  Mimosae  ÎSiloticae  pulverisati  , dracbmas 
duas. 

Solve  in  h-quae  frrvidae,  vel  in  decocti  hordei  , 
libris  duabus. 
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|04-  SOLUTIO  MURIATIS  lîTDRARGYRI  OXYGENATI, 

* K.  JVIuriatia  hydrargyri  oxygenati  , grana  sexaginta 
quatuor. 

Aqude  destillatae  , uncias  quatuor* 
jVloriatis  aniinoniacae  , draêfimam  unam. 

ÜNIisce. 

• bumat  guttas  eedecim  in  libra  una  decocti  Sar-; 
saparillae  , vel  ïNIalti  aut  Hordei  , onrni  die. 
Quandoque  dosis  guttarura  ad  quadraginla  octo 
gradâtim  augetnr  j addendo  , prò  re  nata  , 
Laudani  liquidi  Sydenbami*  guttula»  vigintl. 
iVota.  Sedeciin  guttae  hujus  solutionis  continent 
, - granum  semis  salis  hydrargyri. 
lo5.  SOLUTIO  NITRATIS  HYDRARGYRI  A MMONIACALIS. 

R.  Acidi  nitrici  diluti,  libram  unam. 

^ Carbo*atÌ3  ammoniacae  , uncias  septern. 

‘ Misce  et , cessante  eflfervesoentia  , addo 

Hydrargyri  puri,  uncias  octo,  vel' tantum  quan.; 
■ tum  balneo  arenae  solvere  possit  liquor  3 dein 

evapora  massaro  ad  crystallisationein. 

I\.  Hujus  salis  triplicis  sicci , unciam  unana* 
Aqaae  rosae  , uncias  très, 

Iterum  solve  calore  arenae. 

Dosis  ; guttas  duas-tres  ex  cyatho  aquae  fontanae 
semel  de  die. 

Nota»  Haec  solatio  credi  tur  esse  genuina  praepa- 
ratio  guttularum  quae  Lendini  sub  nomine; 
D,  Wards  White  drop , venduntur. 

S Y R U P I. 

.106.  Syrupus  antisyphiliticus. 

( Vulgo  Sirop  de  Cuisinier  ). 

R,  Radiais  Smilax'Sarsaparillae  , uncias  triginta* 
Infonde  per  24  horas  in 
1 Aquae  fontanae,  libris  viginti  quatuor. 
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Deîn  coque  ad  lihras  octo  ; et  répété  candem  opéi 
ratiüuem  bis  cum  magmate , etFuudendo  Jiquo- 
rem  singula  vice  3 misce  libras  vigicti  quatuor 
decocti  tribus  vicibus  sic  obteuti  ^ eique  adde 
Fiorum  .Borraginis  offioinalis  , 

Petalorutn  llosae  aliiae  , 

6eininum  Piinpinella-anisî  ^ aaa  drachmas  duaSi 
l'oliuruin  Cassia- seunae , unciatn  unain  semis* 
Coque  ad  libras  duodecdiu , oolaturae  adda 
Saccliari  , 

Me  Ilia  , aua  libras  duas  , 

: Ut  fiat  lega  artis  Svrupus. 

Sumat  uncias  sexhujus  synipi  quotidie  , quibu» 
pro  re  nata  ^ adiniscetur  Muriatis  bydrargyri 
oxygenati  granum  dirnidium  j et  haec  dosi* 
in^tres  portiones  aequales  dividatur  , ita  ut 
aeger  uncias  duas  sumat  ter  de  die  { adiiibendo 
simul  pro  potu  ordinario  decoctuin  Sarsaparillaa 
ex  dracbmis  sex  hujus  radicis  et  aquae  libri» 
î sex  paratum* 

iVûïo.  Si  alvum  nimium  duoit  , diminuatur  dosi» 
sennae  J sin  minus,  augealur. 

JV.B.  Si  Arundo  phragraites  oum  acquali  portio«« 
ne  Sarsaparillae  decoqualur  eodem  modo,  obli- 
netur  Syrupus  , vulgo  sub  nomine  Rub  antisy-i 
philiticum  notus. 

ifiY»  Syrupus  hydrargyrj, 

K,  Oxydi  bydrargyri  grisei , scrupulum  unum*' 
Cumini  Mimosae  Niloticae  , scrnpulos  très. 
Conservae  fructus  Rosae  caninae , quantum  sati». 
Tere  in  mortario  non  metallico  , ut  intime  mi-5 
scoantur;  deinde  adde, 

Syrupi  simplicis  , unciam  unam  semis. 

5iunat  mane  et  vespere  cocbleara  paxvulum  ^ ejg; 

Ji^g^so  T«1  ebuic  conffctuuit 


Ïû8«  Tînctura  aetheris  ferrati, 

II.  Limaturae  ferri  laevigatae  , unciara  unarh; 

Acidi  muriatici  concentrati , quantum  satis  nt 
ferrum  perfecte  sulvatur. 

Solutio  per  aliquot  tempuB  quieti  exposita  fiître- 
tur  ; dein  ex  retorta  vitrea  in  Lalneo  arenao 
destilietur  ad  siccitatera.  Massa  in  retorta  resi-^ 
dua  in  loco  humido  seponatur , donec  deliqne- 
scat.  Massa  deliquescens  phialae  epistomio  vitreo 
instructae  iramittatur  reit[ue  aetheris  sulphnric*» 
concentrati  unciae  duae  addantur;  tune  phiala 
exacte  clausa  probe  agitetur  , unde  maxima 
pars  ferri  aetheri  jungitur,  Quainpriraum  aether 
ferro  impraegnatus  post  hrevem  quieterò  super- 
natat , a liquore  inferiori  efFundatur  et  enm 
dupla  quantitate  alcoliolis  misceatur,  atquo 
, in  vase  vitre^'  exactissime  clauso  usui  servetnr. 

iVofo.  Haec  Tinctura  est  praeparatio  correda 
Tincturae  nervinae  jure  Celebris  , quae  diu  se- 
creta habita  , nuper  ïmperatricis  Rossiae  inuni- 
flcentia  , publici  juris  facta  est. 

V el  melius  : 

R.  Murratis  ferri  liquidi  , 

Ætheris  sul|)hurici,  ana  portes  aequales,' 

AfTunile  aelJierem  inuriati  ferri  , et  relinque  per 
quadrantem  borae  , quo  elapso  aether  ferro 
junctus  et  acido  superoatans  caute  decantetnr^ 
et  in  vasis  probe  clausis  usui  sei  vetur, 

log,  Tinctura  gambogiae  ammoniacat.a, 

II»  G lunrn)' resmae  Gambogia-guttae  pulverisatae  ^ 
grana  trigmta  sex. 

Alcoholis  amraonîacati  ( vulgo,  Spiritiis  salis  am^ 
marnaci  vinosi  s.  diilcis  ) , unrias  quatwor, 
Mifce  et  digéré  per  cctidnuna. 
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^ Usas  : egregîus  iu  morhis  cutânâis* 

Dosii  : coclileare  unum>duo  minora  mane  et  vesperîj 

4io.  Tinctura  ]^ERRATA, 

R.  Su] Pâtis  ferri  , 

Tartritis  potassao  aciduli , ana  uncias  (juatuor. 
'Aquae  fontanae  , li  liras  sex, 

Coquantur  in  vase  ferreo,  sub  continua  agitati©* 
ne,  ad  siccitatem  fére  , tune  adde 
Aquae  corticis  Laurus-cinnamomi  , uncias  qua< 
tuor. 

Ifuic  solutioni  adde 

Æltheris  sulphurieî  alcoholisâti , uncias  octdé 
Jdigerantur  et  filtrentur. 

«IT.  Tinctura  littae  vesicatortae. 

R,  Littae  vesicâtoriae , drachraas  duas* 

Alcoholis  diluti  , libra m unarn. 

Digéré  per  octiduura  et  cola. 

IJ  sus':  praecipue  externus  in  ulceribus  pbagedaenîcif 
et  excrescontiis  syphiliticis^ 

•lia.  Tinctüra  muriatis  ferri. 

K,  Oxydi  ferri , uncias  duas. 

Acidi  mnriatioi  concentrati,  libram  unam* 

Digéré  per  triduum,  saepius  agitata  pbiala  , dein 
effunde  liquorem  per  subsidentiani  depuratala  , 
eique  addo  , 

Alcoholis  diluti,  libraà  très. 

T n O ri  I S c T. 

ri3,  Trohiscî  ex  acetitp  hyprargyri. 

R,  Hydrargyri  purificati  , imriain  unatUé 
Acidi  nitrici,  quantum  opus. 

Ad  perfectatn  hvdrargyri  solutionem  ; dein  addo 
Acetitis  pot?ssae  in  a<£ua  soluti,  quantum  opus 
ad  hydrargyrum  praecipitandum. 


H.  Hujiîs  pulvêris  ( coloris  periati  ) praecipîtati  « 
quantum  ptocet» 

‘ Misoeatur  triturinio  cum  manna,  melle  vel  sac- 
- charo  , et  ea  u m toiiagine  liant  iege  urtis  Tio- 
• hisci,  »iai  valgo  sub  nuiûine  Ürj.^ê<iS  duKeystir 
venduntur. 

il4.  Taohisci  ex  hydrargyro  saccharato, 

R,  paniioati  * unciam  unam»  ^ 

Sacchari  candi , uacias  duas. 

Triturenlur  in  rnortario  addendo  paucas  gnltulas 
aquae  , donec  globuli  liydrargyri  perlecte  d^s- 
parueriut  j tune  fex  massa  , lege  artis,  liant  cutu 
ïiiucildgine  Trohisc i ponderis  granoruin  decern» 
Sumat  Trohiscum  unum  vel  duo  mane  et  v'espere, 
'ÎSfota,  Qaandoque  gratîae  causa  àdduntur  guttulae 
■ — aliquot  olei  volatilis  Üaccarain  Juniperi  cona- 
luunis  , vel  florum  Citrus-auraalu. 
UNGUENTA., 

îi5.  Ungüentu.vi  ex  acido  nitricoì  •. 

K,  Axungiae  porcin.te  purilicatae,  libram  unam. 
Liqueliit  legni  igne  , dein  adde 
Acidi  nitrici  part  | giaduuiu  ) , uncias  duas. 
Massam  igni  expusitaui  tubo  vitreo  diligenter 
agita  , doneC  ebullire  coeperit  , tune  ab  igne  re* 
Hiotam  de  pone  ut  l'rigescat. 

Usas:  Ulcera  svpbilitica  ; llerpes;  Psora, 
Unguentum  ad  blennorrhagiam  cordata^; 

R,  Unguenti  liydrargyri  grisei  , unoiain  unam. 
Camphorae  , urioiam  semis,  , , 

Inuagatur  liretlira  hoc  unguealo , et  fiat  snde 
species  câtapl  ismatis. 
plI7.  UnGUENTUM  E CUPROi 

Ri  Unguenti  basilici  , ttneiam  ùnafn. 

Oxydi  capri  acetosi  ^ scrnpalam  uï\um< 

Misce.  -7 

I 
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118.  Unguentum  k CüPro.  ( ÀrcMgenis  ). 

11.  Oxydi  capri  viridis,  drachinaa'tres-ciuatucr. 
Thuria,  drachmas  duaa. 

Si.nul  i;rol,e  puherisala  tere  cum  aceto  et  adda 
Terehinthinae  , drachmam  uiiam. 

Usas  : Morbi  cutis  rebelles. 

i\ . i>.  Partibus  probe  perfricatis  impone  portîoneui 
iiujus  unguenti  per  horarn,  aut  biborium,  deimio  ' 
per  idem  temporis  spatiurn  toile,  et  sic  alleruatim. 

119.  Unguentum  hydrarcyri  griseum, 

K.  Oxydi  hydrargyri  grisei , uncias  duas. 

Sévi  ovilli  purilicati,  unciam  sernii. 

Simili  probe  tritis  adde,  , 

Butyri  cacao-,  unciam  unarn  semis. 

Misce  , et  iu  loco  frigido  et  obscuro  usui  serra. 

Vel  : 

lu  Hydrargyri  purificali  , unciam  imam. 

Oxydi  hydrargyri  rubri  , grana  decera* 

Jerantur  siinul  donec  hydrargyrum  colorera  gri- 
seum aut  nigricautem  acquisiverit  ; dein  addo 
Axungiae  porcmao  punficatae  , unciam  uuam. 

Usai  serva  ut  prias. 

JS  Ota.  \ ide  etiam  supra  Ox)dum  hydrargyri  ungui^. 
nosum» 

lao,  Unguentum  e muriate  hydrargyri. 

_*Muriatis  by-drargyri  praecipiiatione  parati  ^ 
dracliinam  unam-duas. 

Cerati  albi  (aut  uieuuUae  ossium  ) , unciam  unam. 
Uéus:  Ulcera  sypbiliticai  vel  etiam  pio  fiictiouibus 
instar  unguenti  hydrargyri  grisei* 

lar,  Unguentum  e muriate  hydrargyri  ammoniacali, 
li.Muriatisbydrargyri  ammoniacalis,  diacbmain  unam# 
Axungiae  porcinae,  unciam  unam# 
üjus  : Moibi  cuti». 
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laa.  Unguentu.m  e nitrate  hydrargyri; 
li,  llydrargyri  purificati  , 

Acidi  nitrici,  ana  unclain  unam. 

JJigere  iu  blaaeo  arenae  , dcaec  hydrargyruin 
solvatur  j deiu  add«  diligenter  agitando  , 

Olei  Olivaruin  , uncias  ([uatuor. 

Axungiae  porciuao  puriilcatae  , uncias  octo# 

Ut  fiat  unguentuin, 

’ JV.  i>.  AlKfuando  duplex  Olei  portio  sumitur  V 

^ t . 

et  Cainpliurae  drachmae  duae  adduntur* 


11,  llydrargyri  , unciaiu  unam,  ^ 

Acidi  nitrici  , unoia»  duas. 

Olei  Olivarutn  , uncias  duodeciin, 

Axungiae  porcinue  purilicatae  , uncias  quatuor, 
Oleo  et  axungiae  siiiiul  tu8Ìs,‘adde  soiutiouem 
llydrargyri  , ut  fiat  ungueutuiui  r 

. 2 ■ il  il  ‘ 

ia3,  U'iGUENTUiVl' E PLÜMBO. 

/ 

11.  Olei  Olivaruin  uncias  oçto, 

Gerae  alhae  , unciam  unain-serni*.  . ^ 

• .Acetitis  plumhi  laevigati , drachmas  duasa^y 

Acetis  pluinbi  cuin  portione  olei  trituretur  , dei« 
cera  cum  olep  reliquo  calefacUi,addatnr  , agi- 
tando massa m , dunec  i'rigescaty -,  , -j  ,,1 


ia4t  Unguentuvi  ex  oxvno  hydrargyri  rü«ro, 
II,  Oxydi  hydrargvri  rubri , drachmas  duas. 
Unguenti  basilici  , unciam  unam  semis. 


.ia5.  Ungüentüm  rksolvens. 

il.  Unguenti  liydrargvri  grisei , unciam  unam, 
bapouts  nigri , drachmas  duas. 

Gainpliorae  , drar  hmaui  unam. 

Usus:  Periostosis  ( Toplii  et  nodi  syphilitici  ); 
Xiuaor  epididy  midis , aut  leiticulit 


V I N A. 


?26,  ViNUM  Roborans  ad  Blennorrhoeam,' 

R»  (jorticis  Cinchonae  ofticinalis,  uncias  duas» 
Oallaruui^  drachinas  duas. 

Garyoplulloruin  aromaticorum  , drachmara  aemiô 
Fulverisata  infonde  per  biduum  in 
Vini  rubri  libra  una, 

Saepius  agitando,  Liquorem  per  subsidentiatu 
depnraturn  elTunde,  et  niassam  residnani  cum 
aquae  fontanae  libra  una  infunde  per  horani  j 
cola , et  misce  cuin  priori, 

Sutnat  cochlearià  quatuor  majora  ter  quaterve  de 
die,  ' 

127,  ViNUM  TON^CPM.  ^ _ 

II,  CorticiSj  Ginchonae  ’offi<ynalis  subtilissime  pulve-» 
risati , unciara  unatn  semis. 

Infonde  per  biduum  , saepius  agitando  , in 
Vini  generosi  iinciis  Sedecim.  ^ * 

Doin  effonde  liquorem  per  subsldentiam  depura- 
tum  , eique  ad  de 

Olèi  Cajepnt  ( ex  foliis  Melaleuca-Leucadenbri 
de>itillatione  obtenti  rum  Sacchan  albi  unr 
eia  una  triti,  guttas  quadraginta  octo, 

‘Ætlieris  sulphurici  alcobobsàiì  , uncias  dìias, 
Sumat  uncias  duas*tres  , bis  tei  ve  de  die* 


FINI  S. 
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